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ITALIANO 


OVVERO 


MESCOLANZE 


) DI POESIA, DI FILOSOFIA, DI NOVELLE, DI LETTERATURA, fax 
DI TEATRO, DI BELLE ARTI E DI BIBLIOGRAFIA. \ 


QuapeRrNOo III 
DELLA PRESENTE SERIE, E DELLA GENERALE LXXV. 


TT _s3-dG@\ ron —__ 


Quest’ Opera si pubblica per quaderni di 64 pa- 
gine in 4.° piccolo. Ogni dieci formano un tomo. 

Le associazioni sì ricevono dai principali librai 

- d’Ttalia, e specialmente in Milano dal!’ editore pio- 
prietario Antonio Fortunato Stella. 

Gli associati, cioè quelli che prenderanno dieci 
quaderni dello Spettatore Italiano e dieci dello Spet- 
tatore Straniero, non pagheranno che una lira e 
quindici centesimi per quaderno; gli altri pagheranno 
una lira e cinquanta centesimi. ; 

Le spese di posta e di condotta vanno a ‘carico 
dei compratori. 

I quaderni dello Spettatore Ytaliano escono in luce 
il dì primo di ciascun mese , e quelli dello Spettatore 
Straniero il dì 15. 

NB. Lo Spettatore Italiano , non meno che lo Spet- 
tatore Straniero, giornali indipendenti ‘e che stanno 

di per sè, prendono origine dallo Spettatore ovvero 
Mescolanze di Viaggi, di Storia , ec, opera lettera- 
ria în cui erano poste insieme le cose italiane e le 
straniere, e che venne terminata col quaderno n.° 70. 
De’ 70 quaderni dello Spettatore suddetto ‘si trovano 
alcune poche copie vendibili al S.ezzo di lire ‘100 
italiane pei non associati , € di lire 70 italiane pei 
nuovi aSBociati allo Spettatore Italiano cd allo Spet- 
tatore Straniero, ; i 


Milano il dì 1.°'maggio 1817. e 


LIBRI RECENTEMENTE ENTRATI NEL NECOZIO DI A. F. STELLA. 


Saint Pierre ( Bernardin de). Harmonies de la na- 
ture faisant suite aux études de la nature. 
Barisy' 1819), b ri Rete 85: 


Richerand. Nosographie chirurgicale; ou nouveaux 


éléinens de pathologie. Paris, 1815, t.4in 8.» 36 — 


Grihaud. Cours de fièvres corrigé et augmenté d’une 
introduction et de supplémens qui rendent ce 
cours complet, par Demorey-Delletre. Montpel- 


benz rdsp,ttede Ab eg e » 37. — 


Examen des principes les plus favorables aux pro- 
grès de l’agriculture, des manufactures et du 
commerce en. France. Paris, 1815, t. 2 in8.» 18, 


Sprengel (Curtii) Institutiones physialogice et me- 


dice. Amstelodami 1810, t. 1 e 2 in 8. . n 30, — 


Brougniart. Traité  élémentaire de minéralogie , 
avec des applications aux arts. Paris, 1807, 
Ta PRIMA IR TAO, SIONI e SX 


Catalogue des livres rares et précieux de la biblio- 
thèque de feu M. le comte de Maccarthy -Reagh, 
Fato gd9iaa A 

Say J. B. Traité d’économie politique, ou simple 
exposition de la manière dont se forment, se 
distribuent ‘et se consomment. les richesses. 
Paris 1817, 2 O, a e pr, 


Noel. Dictionnaire de la fable ou Mythologie grec- 
que, latine, égyptienne, celtique, persane, 
syriaque, indienne , chinoise, Mmahométane, 
rabbinique , slavonne, scandinave, africaine , 
américaine , iconologique , cabalistigue. Paris, 
BAGS, Sla DI A e e O ni 


Synopsis plantarum, seu Enchiridiam botanicum, 
complectens enumerationem systematicam spe- 
cierum hucusque cognitarum , curante Persoon. 
Parisiis Lutetiorum , 1805, f. 2 in 16. Brim Fo. 


Dusmenil (Gardin). Synonymes latins et leurs dif- 
ferentes significations, avec des exemples tirés 
des meilleurs auteurs à l’imitation des #yno- 
nysmes francais de l'abbé Girard. Paris, 1815, 
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della presente serie, e della generale LXXV, 


Beta, oO perchè stanno 
ei tor d°aprile in su tua 
0) perchè lieto ogni ‘anno dpr 
invigorir fra 
Vedi il dittam 
Che ti fascia | 
iva 


ia’ eterni P 


le spontan 
ee ros 
bel volto sereno 6.4 


Il disir per cui pri i 

Sovra le luci il tag O fena 

” prima andò reina 

Su pei Siculi rivi alena ‘Ericina : 

6 non perchè teco ‘ 

er culla le Grazie, e teco ha ido » 

on perchè il guardo ‘bieco Ain” 
al non ti volge il fanciulli di Gni 

O perchè sl dales lume! i is nido, 

21 tue chiare Pupille 


Egli accende sue faci a mille a mille; 
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Bella, non. perchè. vai 

Col sorriso per guida alto scorrendo 

Gl’ eterei campi gai , 

| Quando col nappo lucido. stupendo 

Ebe dispensa ai Numi,, i 

Tra gli 0z) avventurosi, 

Le imperturbate veglie, e i be’ riposi; 
Bella, non se d’ un nembo |; 

Cingi tua fronte, e al nostro occhie t° involi; 

Come allor che nel grembo PI 

Posar di Giove punitor ti suoli, 

Colpa di nostre veglie, | 

Che te cercan smarrita, 

Vindice giusta di colpevol vita; 
Ma bella perchè doni.., 

Legge gradita alla Lusinga amica ; 

Poichè lieta coroni 

La sanita Speme, credula , pudica, 

‘Se Imen tenero affida, 

Più pregiato dell’ oro , 

Tutto a te sola il suo gentil tesoro. 
Bella perchè l’ affetto 

Reggi e ’lfervido voto allor tu sola, 

E tu sola entro al petto 

Chiudi quel don, per cuì Febo consola. 

Giovin ninfa che langue, 

Quando torna in sul labro , 

Tua mercè, bella Diva, il bel cinabro. 
O dell’Emonmia prole , 

Bella prole beata, egregia cura 

Del: mortal che ti cole, È 

Gloria ed amor dell’ Epidaurie mura 

O de’ paterni vanti 

Fregio primiero,, ond’ ebbe 

Fama l’arte fraterna, e al mondo crebbe, 
Se mai l’inno ti piacque, 

Che de’ fior cinto dell’ Enipee sponde , 

Di tue lodi non tacque, 

Ma volò fra le nubi, ove s’ asconde 

Talor tua diva fronte, 

E !è, fermate l’ali, 

Adorò tue sembianze alte, immortali ; 
Piacciati, o bella Dea, 

Mostrar propizia or tua possanza immensa ; 

Guarda ,, o celeste Igiea , 

Chi chiede i fior che la tua man dispensa; 

Aglae.vezzosa langue, i 

Aspetta Imen tuoi fiori; g 

Niegane or tu , se | osi, i tuoi favori? 


Del cavaliere Cesare Saluzzo. . 


| _{1__' [EL [IEDEGEIOEIEÉEGEG*EEIIZO cati 


( 139 ) 


ALLA PRIMAVERA 


Canzone (1). 
I 


Il bel sorriso io miro, 


Sento l’auretta pura 
Che da te move-ed ogni cosa arriva, 
E te., primo sospiro 


Dell’amante natura, 
Saluto al patrio Feritore. in riva. 


Qual de’ tuoi vanti, o diva, 

Fia che a laudare imprenda? 

Chi mi alzerà cotanto 

Che di te degno un; canto 

Scioglier ti possa,}ed, a.te grato ascenda, 
E sia mercè dovuta 

AI beneficio della tua venuta? 


II. 


Come per gel vien meno 


Rosa anzi tempo, nata 

Chè non la scalda il sol, nè la nutrica; 
Tal travagliata il seno 

Nella stagion più ingrata 

Egra languiva la mia casta amica. 
Tu dalla chiostra antica 

Del veglio eterno uscita , 

Bella com?’ eri allora 

Che colla prima aurora 

Del creato universo avesti vita ,. 
Spiegasti il volo appena — . 

Che la giacente donna uscì di pena. 


III. 


‘Salve dunque, o dei numi 


Primogenita prole, 

Non perchè i prati ingemmi e i colli infiori ; 
Non perchè i mari e i fiumi 

Sciogli, e rimeni:il Sole 

A fecondar di Cerere i. tesori. 
Pastor, nocchier , cultori 

Queste ti dian pur lodi: 

Io più d’ognun beato 

Del ben che mi hai serbato, 

Ti sacro inno sonante in novi modi, 
E il cor ti benedice 

Deità di salute apportatrice, 


a 


(1) Per la guarigione di un’ inclita denna amica dell’ autore. 
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IV. à si VII 


Dopo quel dì nefando i d Allor di cosa in cosa 
Che il fatal vase aperse i Si sparse qual baleno 
Epimetéo tardi del danno avvisto ; Spirito di nova vita e gioventute : 
E tutto infuriando i Ogni latebra ascosa 
Lo stuol de’ mali emerse Dell’ inerte terreno i 
Ond’ anco il mondo è travagliato e tristo, Aperse e penetrò la toa viriute ; 
Seco apparir fu visto é Le qualità perdute, — i 
La prima volta il verno | In boschi , in piani , in monti 
E nuova portar guerra le: * Ricuperar migliori - ; 

AI attonita terra Le medich’ erbe e i fiori, 3 i 
Felice in prima sotto il tuo governo , Le salubri miniere e i caldi fonti: 
E pervertir la bella È, E l’ empia destra carca 
Armonia che regnò fra il cielo ed ella, . Della rea force riposò la Parca: 


V. ni ‘4 VIII. 


IS 


da sbigottita i Vedi quale riprende 

pì coprì d’ un'velo, AI tuo felice arrivo A 

Leica del mondo il nulla ‘antico; lat pia vigor via infante : 
I pietosa aita edi quale si stende 

Pregò gemendo il cielo Roseo color più vivo 
aaa di pete A Della SUR ceri tei sembiante: 
u il bel guardo pudico ira il vecchio trem 
Sg al Saturnio Trono, Pi ori GALE RDERAZIO, 

piavi riverente ; zar la fronte lieta 
Nel ciglio onnipossente, i 8 i Verso il maggior pianeta ) 
Il ig dello sdegno o del perdono, * ia at: ministro ti viaggia a tergo, 

te leggevi in esso ago ch’ ei trova ancora : 
Gentil ministra del perdono istesso. Della’ sua prima gioventute un' ora. 


VI. b.) i IX. 


E sul più dolce raggio Ù Ma deh! a guardar ti arresta 
Dell’ astro il ‘più clemente j A quanta e a qual beltade. j 
Dall’ Olimpo scendesti un’ altra volta, . ‘+. Fu propizio , alma Diva, il tuo ritorno, 
e ia to 4 Piaggio i Wicio o Stade 2 
cielo algente Le È 
Diradando la nebbia umida e folta: Cui specchio or fassi, e fia splendore un giorno» 
E dalla chioma sciolta ì Odi come d’ intorno 
Le bionde trecce scosse Suonan festive a coro 
SI RE TE 
esti la celeste e figlie di 4 a, 
SERIE rese quete aure commoîse , a SA è po te l'alunna loro; 
! balsami odorati ome te Amor ringrazia 4 
Onde eterna salute hanno i beati. 7 Conservatrice della quarta Grazia! 
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X. 


fo, se nutrir speranza ara 
Lice a mortal che-il suono 
Piaccia d’ amana laude, ai .sommi Dei ; 
Ogni anno che mi avanza , 
Grato di tanto dono, 
Giuro offrirti in: tributo i versi miei. 
Nè tu sdegnar ti dei 
Se canto in.un con teco; 
Costei che a me rendesti: 
Ella consola i mesti \ 
Giorni ch’io vivo in questo carcer cievo , 
Toglie a mia mente il velo 
E m’insegna la via. d’ alzarmi al cielo. 


XI. 


Canzon, in mano andrai 
D’ogni gentil persona 
Cui virtute e amistà sien sacre in: petto; 
E secura dirai 
Che solo in te ragiona 
Ignoto al volgo immacolato affetto : 
È forse avran diletto 
Di rammentar talvolta 
Qualcun de’carmi tuoi, 
È per onor di noi 
E di quell’ alta donna.aicui se’ volta;, 
Non che per gloria e vanto 
Della pietosa Deità ch’ io. canto. 
Di Felice Romani. 


Inno a Nettuno d’incerto autore nuovamente scoperto. Tra- 
duzione dal greco del conte Giacomo Leopardi da Recanati. 


Ywyvos de nor davarwy YEpos aUTwY: 
Teocr. Idill. 17. vers. 8. 
AI Sig. REP EEEA 


Ciamberlano di S. M. 1. R. A. Cavaliere dell’ Ordine Gerosolimitano ec. 


Giacomo LEOPARDI. 


Dando al Pubblico , per vosiro comandamento , la tradu- 
zione del bell' Inno da voi scoperto, @ voi lo inlitolo, o nio 
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diletio amico, Che avete in certa guisa voluto donarmelo e 
farlo inio. Moltissimo - rallegromi ‘ai potere con questo mezzo 


fare aperio che noi ci amiamo veramente , € che ‘se non il 


vostro ; ‘certo l'amor mio ‘è ben collocato. Avete voluto che 
facessi il vostro nome, ed io vi obbedisco per ora : ma non 
so‘se potrò farlo ; ove esso: non appaia in fronte all’ Opera 
vostra che io prometto ai letterati in questa piccola mia. 


AVVERTIMENTO. 


Un mio amico in Roma nel rimuginare i pochissimi: ma- 
noseritti di una ‘piccola biblioteca il ‘6 gennaio dell’anno cor- 
rente; trovò im.un Codice tutto lacero, di cui ‘non ‘riman- 
gono che poche pagine, quest’ Inno greco; e poco appresso 
speditàmene una: copia , lietissimo per la scoperta, m'incitò 
ad‘ imprenderne» la ‘traduzione ‘poetica italiana , facen:iomi 
avvisato che egli era ‘tutto atteso: ad’ ‘emendare il testo greco , 
a lavorarne ‘due versioni latine , 'l’ una letterale el’ altra me- 
trica, e a compilare ampie note sopra l'antica. poesia. Con- 
dussi a fine in poco d’ora l’opera mia assai meno faticosa 
della sua ; ed-egli,, tuttochè io ripugnassi. moltissimo, non 
volendo annunziare il primo la sua scoperta e. farmi bello 
dî cosa; non' mia, imposemi che dessi incontanente al: Pub- 
blico la mia traduzione, dicendo essersi già tardato anche 
troppo a far tutti consapevoli dell’ accaduto , e tornar meglio 
con una versione della cosa scoperta far conto ai letterati lo 
scoprimento, che darne loro la secca novella in una gazzetta, 
da che eglino per lo più sono mossi ad impazienza, e stretti 
quasi a mormorare d’ ogo’ indugio che trappon I’ Editore, il 
quale non può spacciarsi così tosto. Fu forza ‘cedere; ed ecco 
che io do ad un’ ora al Pubblico la nuova. della, stoperta , 
la traduzione dell’ Inno in compagnia! di alcune note, e la 
promessa di un’altra molto, migliore edizione dello stesso 
greco componimento. 

L’ Inno pare antichissimo, avvengachè il Codice non sembri 
scritto innanzi al trecento. Comincia nel.greco così: 


EL) n) , gi DISZII 
[Euyooiyeloy KUoAVONOITAY Cppiofa  SELDEVa 


Termina con questo verso: 


> PETTINI, 


» VA t 
Au cip. ccosdoîe Gaîv » viavtwy vp rolas pende. 
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. Il nome dell'autore non è nelle pagine «che. ci «avanzano 
del. Codice già molto. più ampio, e non si può di leggeri in» 
dovinarlo. L’ Inno porta per titolo: Toù avrev Ei Mosdarx = Del 
imedesimo:: a Nettuno =;cda. che apparisce che avea. nel 
maposcritto altri componimenti dello stesso poeta, e di que- 


‘sti si leggono a gran fatica nel Codice quae là alcuni fram- 


menti che non n: è paruto necessario e manco possibile tra- 
durre, ma che il mio dotto e generoso amico pubblicherà 
insieme coll’Inno , desérirendo il Codice troppo più minuta- 
mente che io non ho' voluto fare. Simonide (1) e Mirone o 
Merorie ;; poetessa di Bisanzio (2); scrissero Inni: a Nettuno. 
Ma l’autore di questo mi, par sì bene istrutto delle cose degli 
Ateniesi ; che 10 lo credo ’d’ Atene, 0 per lo meno dell’Attica. 
Panfo Ateniese scrisse altresì un Inno a Nettuno', : come. si 
raccoglie da Pausania (3), ma quello ora scoperto, benchè 
molto: antico, ‘non può essere di quel poeta che si dice ‘ vis- 
suto. avanti Omero; oltrecchè quivi non ha ciò che Pausania 
lesse nel componimento ; di !Panfo.. Nulla: dico dell’ Inno a 
Nettuno. non più lungo di. sette. versi, che è fra gli attri- 
buiti ad Omero. Ho. adoperato» molto per “tradurre. fedelissi= 
mamente, e non ho traseurato pure una parola del testo, di 
che potrà agevolmente, venire in chiaro chi vorrà ragguagliare 
la traduzione coll’ origiràle, uscito che sarà questo alla luce. 


INNO A NETTUNO. 


L A , 9 il 
Tepoy dÈ Beoîe xxAMieToy, coda» 


Trocr. Idill. 22. vers ult, 


Lui che la terra scuote, azzurro il crine, 
A cantare incomincio. Alati preghi 
A te, Nettuno Re (1), forza è che indrizzi 
Il nocchier fatichevole che corre 
Su. veloce naviglio il vasto mare, 

Se campar ‘brama dai sonanti flutti 
E la morte schivar: che a te impero 
Del pelago toccò, da che nascesti 


e n) 


(1) Scholiastes Euripidis, ad Med. vers. 
(2) Eustathius, ad Hom. Il. Lib. IT Boceot. vers. 218 seq 
(3) Pausanias, in Achaicis Lib. VII, 
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Figlio a Saturno, e al fulminante Giove 
Fratello esal nero Pluto. E.Rea la Diva 
Dal vago ctip ti partorì , main cielo 
Non già : chè di Saturno. astuto Nume 
Gli sguardi paventava. Ella, discese». 
A la selvosa teriayil petto.carca.» 
D'acerba doglia ye scolovite avea 
Le rosee guance» Mentre il sole eccelso » 
Ardea su le montagne i verdi boschis, « 
E. sul caldo».terren;s! abbandonavasssid 
L' agricoltor icui \spossatezza invaso. ye | 
‘Avea. le membra .(.poi che di Semele | 
Dal sen;ricolmo. nato ancor mon. era, | 
Tl figlio alti-sonante, ed a glniodustri 
Mortali sconosciuto era per, anche, }iny 
11 vin giocondo che vigore. apporta), 1 
Ella s'assisé ra Y ombra je. come, aisinto! 
Fosti del suo.-grand' alvò., ti. riposg 05 ; 
Su le: ginoschia assai, piangendo ,, e preghi 
Porse a la. Tetra. ea lo-stellato Cielo::o 
O-Terra veneranda., 0 Cielo padre, mer 
Deh riguardate (a; me, se pure è iverò 
Che di voi macqui ,; e questo, figlio. mio 
Da l'ira.di Saturno astuto nume | 
‘Or mi salvate ; sì cli'egli nol veda , 
E questi ben ricnesca, e. venga adulto. 
Così pregava: Rea «di. belle, chiome, 
Poi che per «edi ifresco, natgiolo cora 
Sentia granoitema!;(2).:ve pers gli éecelsi, monti 
Ed il profondo mare, errando -giva » i 
L'eco romoweggiante. Udilla il Cielo 
E la feconda Terra, e nera (Notte 
Venne suk-boscò,, «esi sedè..sul. monte. 
‘Ammutaroriò ai un «tratto e\sbigoltiro Lt. 
‘1 volatori de la: selva, e intorao; 
Co l’ ali, stese s'aggirar vicino |, 
AI basso!suol. Ma 1 accogliea ben, tosto 
La Diva Terra fra. sue. grandi, braccia (3); 
Nè Saturno il sapea, chè nera. Notte 
Era su la montagna: È tu crescevi,.; 
Re dal tridente d’oro, ed..in robusta 
Giovinezza venivi. Allor che voi 
a VUIL 20 
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Di Rea leggiadra fel 3 d Saturno , 
Tutto fra voi partiste, ebbesi Giove, 
Che i nembì adana, lo stellato Cielo; 
Il mar ceruleo tu; s° ebbe’ Plutone 
De | Averno le tenebre. Ma tutti 
Tu de la terra ‘scotitor vincevi 
Salvo Giove‘e Minerva. E chi potrebbe 
Co l° Olimpio cozzare impunemente? 
Il cielo tu laseiasti, e teco il figlio 
De la bianca Latona in terra scese: 
Ed al superbo Laomedonte \alzayi 
Tu de l*ampio Hion le sacre mura (4), 
Mentre ne’ boschi opachi è ne le valli: 
De 1’ Ida nuvolesa i neri atmenti: 
Febo Apollo pascea: ma Laomedonte , 
Compita l’oprà tàa , la ‘pattuita 
Mercede ti negò: stolto, che P onde 
Biancheggiatiti del pelago spingesti 
Contr’ Ilio tu: (5), che sormontar le mura 
Con gran frastuono mormorando; e tutta”. 
Empiero la città di sabbia e limo 
Co’ prati.e le campagne. E tal ‘prendesti 
Del fier Laomedonte aspra vendetta. 

Ma qual cagione a tenzonar ti ‘mosse . 
Con Palla Diva ‘oechi-cilestra ® Atene 
La Cecropia citià., poi ch appellata 
Tu la volevi dal tuo nome ; ‘e Palla 
1l suo darle voleva. E la ti vinse: 
‘Che ico tavlancia poderosa il suolo 
Percosse e uscir ne fe’ virente olivo, 
Di rami sparsi. Ma tu pur fiedesti.. 
La diva terra: col ‘tridente d’ oroy.. 
E tosto fuor'n* uscì destrier ch’avea i 
Florido il ‘erine‘(6): onde ‘a te diero! ifati 
I cavalli domar' veloci al ‘corso; «D |! 
1 pastori ama Pan, gli arcieri Febo , 


Cari a Vulcano sono i fabbri, a Marte . | 


Gli eroi gagliardi in guerra , i cacciatori 
A la vergine Cinzia. A te son grati 

I domatori de’ cavalli; e primo 

Tu de la'terra scotitor possente 

A?” chiomati destrieri il fren ponesti (7). 
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Salve; equestre Nettuno (8). .I tuoi, cavalli 
Van pasturando ne gli Argivi prati » 

Che a te sacri pur sono, e co.la zappa ; 
Il faticosoragricoltor non fende; ' 
Quel terreno giammai, nè co l'aratro..: 
Ma presti son come gli alati augelli - 

1 tuoi destrieri ;ed-erta han la cervice , 
Nè ci ha mortal! che itrar ti ‘possa innanzi 

AI coechio sotto! il giogo , evco.le briglie 
Reggerli e col flagello e co la voce. 

Qual però de le ninfe a te dilette, 

Signor del mare, io canterò ?? la figlia 
Di Nereo forse e' Doride, Anfitrite ? 

O Libia chiomi-bella (9); o Menalippe 
Alto-succinta (10) 0 ‘Alòpe (11), o Callirde 
Di rosee guance (12),0 la leggiadra Alcione, 

O Ipputoe (13), 0; Mecionìce (14), 0 di Pitteo 
Lafiglia, Etra occhi*nera (15), o Chione(16),od Olbia(17), 
O PEolide Canace (18), o Toosa 
Dal vago piede (19), o la Telchine Alìa (20), 
Od Amimone candida (21); o la figlia 
D’ Epidanno, Melissa? (22) E chi potrebbe 
Tutte nomarle? ei a noverar'chi basta: « 

1 figli tuoi ? Cercion feroce , Eufemo (23), 
Il Tessalo Tribpe (24), Astaco e Rodo,.. 
Onde nome: ha del Sol l'Isola sacra: (25); : 
E Tèseo (26) ed Alirrozio (27) edvil possente 
Triton (28), Dirrachio (29) e il battaglioso Eumolpo (30) 
E Polifemo ia: nume ugual (3r). Ma. questo... 
Canto è meglio lasciar, ‘che' spesso i figli: 
Cagion furono :a te d’acerbo lutto... >< 
Polifemo de I° occhio il'saggio Ulisse 

In Trinacria fe’ cieco (32): Eumolpo spense 
In Attica Eretteo; ma ben vendetta) . n 
Pu ne ‘prendesti, o Scoti-terra y;e morto x 

Lui con un colpo del tridente, al suolo 
La casa ne gettasti: (38). E Marte istesso» |‘ 
Impunemente non’ t° uccise il figlio 
Alirrozio leggiadro (34) : i numi tutti. » 
Lui concordi dannar (35). Salve, o. Nettuno 
Ampio-possente :. a te gl’Istmici ludi . 

E le corse de’.cocchi e de gli Atleti 


pie —<— SIA 


i 
| 


(18) lla 
Son sacre ;.el’Aspre lotte » ‘è neri tori (36) 
In Trezene (37), in Peresto (38), e in cento grandi 
Città di Grecia ogni anno a. l’ are tue 
Cadono innanzi‘; e ne la Doric® Istmo 
Vittime. in':follà traggono al tuo tempio 
Le allegre turbe: O ‘salve azzurro Dio 
Che la ‘tertavcirtondi , alti-sonante, 
Gravi-fremente. 1 boschi «sù lè. cime 
De le ‘montagne. crollansi;, & le mura 
De le cittadi popolose è eli templi 
Ondeggiano perfino , allor, chesSscuoti 
Tu col tridente flebile la terra, 

E gran fracasso sode e molto pianto (39) 

Per ogni;strada/ Nè mortale \ardisce 

Immoto starsi ; ma per dema a tutti 

Si sciolgon'le girocchia, (e. a are tue ‘ 

Corre ciascun , }t*indrizzà/ preghi, e molte 

'Allor, s° offrono ‘a te vittimeigrate (40). 
Salve, o gran figlio di Saturno. fl tuo ‘ 

Lucente cocchio è in Ega/, nel profondo 

Del romoroso pelago (41): Vulcano 

Tel fabbricò : divina opra ammiranda. 

Ha le ruote ‘di*bronzo, ed. il timone 

D’ argento ,.e.d’oro tutto è ricoperto 

L’ incorruttibil seggio. Allor che poni 

Tu sotto il giogo i tuoi cavalli, 'e volano .. 

Essi pel mare indomito, fendendo 

1 biancheggianti: flutti , e «sui Jor colli 

Disperge il. vento: gli aurei.crini; intorno 

A te:che isiedive il gramstridénte' rechi 

Ne le divine mani, iuscite fuori. 

De le case d’ argento va gala! tutte 

Le guanci-belle figlie di Nereo 

Vengono tosto; e innanzi a. te s° abbassa 

L’ onda:ert’ apre la: via; nè l’alza il vento: 

Chè tu'del mar Pimperd- in sorte avesti. 

Ma qual potrò chiamarti, 0 del tridente 
Agitatore? altri Eliconio (42), ed altri 
T° appella» Suniarato (43). A Sparta detto 
Sei Natalizio, (44), ed Ippodromio a Tebe (45), 
In Atene Erétteo:(45). Chiamanti Elate 


Molti altri ((47),e moltidi Trezenio (48). 0 d’ Istmio (49) 


Ti danno il nome. T Tessali Petreo 
Diconti (50) ,.ed altri Onchestio (51), ed altri pure 
Egeo ti noma (52) e Cinade (53) e Fitalmio (54). 
Io dirotti Asfaleo, poichè salute 
Tu rechi a? naviganti (55). A te ‘fa voti 
Il nocchier quando s’ alzano del mare 
L’onde canute , e quando, in nera notte 
Percote' i fianchi al ben composto legno 
Il flutto alti-sonante che s° incurva 
Spumando , è stanno tempestose ‘nubi 
Su le cime degli alberi, e del vento 
Mormora il bosco al soffio ( orrore ingombra 
Le menti de’ mortali) e quando cade 
Precipitando giù dal ciel gran nembo 
Sopra l’immenso mare. O Dio possente 
Che Tenaro (56) e la sacra Onchestia selva (57) 
E Micale (58) e Trezene ‘ed il pinoso 
Istmo ed Ega.e Geresto.(59) in guardia tiéhi,, 
Soccorri a’ naviganti, e fra le rotte 
Nubi fa che si vegga il cielo azzurro 

— Ne la tempesta, e su la nave splenda 
| Del sole o de la .luna un qualche raggio 
O de le stelle, ed il soffiar de’ venti 
Cessi ; e. tu 1 onde romorose appiana, 
Sì che campin dal rischio i‘marinai. 
O nume, salve, e con benigna mente. 
Proteggi i vati che de. gl’ inni han cura. 


NOTE 
(1) Ate, Nettuno Re. 


‘A Neîtuno davasi il nome di Re da quei di Trezene, Si veda 
la nota 37. Ì 


(2) Poi ehe per te di fresco nato, in, core 
Sentia gran tema. iis 


Non ho saputo tradur meglio questo luogo ove l’ originale ha 
qualche difficoltà ‘che. forse vedremo tolta via nella edizione: greco- 


latita di quest’Inno ; la qual ‘farassi di corto. 


a 


(3) Ma t’accogliea ben tosto 
La diva Terra fra sue grandi braccia, ec. 
Pare che il‘ poeta non tenga conto della favola, secondo la 
quale Nettuno fu cresciuto da alcuni pastori. 


(ia ) 


(4) Ed al superbo Laomedonte alzavi 


Tu de l’ ampio Ilion le sacre mura. 


È noto che, secondo i poeti, Nettuno fabbricò le. mura di 
Troja dopo essere stato discacciato dal , cielo. con. Apolline per 
aver cospirato contro Gieve : e però 1’ autore parla dell’ edifica- 
mento di quelle mura dopo aver detto che Nettuno non potè vin- 
cere Giove nè Minerva, della ‘quale fa parola ‘appresso. 


L? onde 
Biancheggianti del pelago spingesti. 


Contr' Ilio tu, ec. 


(5) 


Ovidio, Metamorfosi libro XI, favola gr 


= Non impune feres, rector maris inquit, ‘et omnes 
Inclinavit_aguas ad avarae litora Trojae , 
Inque freti formam terras convertit, opesque 
Abstulit agricolis, et fluvibus obruît agros. = 


(6) E' tosto fuor n° uscì destrier ch’avea 
Florido il crine. 


uesto passo è interessante per chi ama la mitologia. È assai 


celebre la contesa di cui fa qui menzione il poeta, e. ne hanno: 


parlato , fra gli altri,‘ Varrone presso S. Agostiho, Della Città di 
Dio, libro XVIII, capo 9g; Cicerone nella Orazione in difesa di 
L. Flacco ; Plinio; libro XVI, capo XLIV; Plutarco nella Vita 
di Temistocle, e nelle Simposiache libro TX., Quistione VI; Ari- 
stide nella Panatenaica ; Eusebio nella Cronica ;. Nonno nei libri 
XXXVI e XLIII 70 Arovi andino Ausonio nel Catalogo delle Città 
famose; Proclo nel Comento al Timeo di Platone; Menandro il 
Rettorico ; l'antico Comentatore d’ Aristofane nelle Note alle Nubi, 
e tra’ nostri, Dante nel quintodecimo del Purgatorio : 

= Se tu se’ sire della villa 

Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite. — 


i È da notare il luogo di Proclo : sd “rolvoy ra vinntHpiae Tie A9yvst \7oo 
A9nvalore avUvATHI uxÌ Soprav TOLOUVTAL Tavtn ’ de TOV Toresdwvoe vzO mus "ASavee 
vnwuévv = Oggi per ancora si celebra il trionfo di Minerva appo 
gli Ateniesi che solenneggian questa festa Dr ricordanza della 


vittoria di Nettuno riportata da quella —, Ora arde controversia 
fra gli eruditi, de’ quali altri vogliono che Nettuno facesse uscir 
della terra ‘acqua , altri che un cavallo, Per Li acqua è Apollodoro; 
Biblioteca lib. HI, di. cui ecco le parole ; Huey ou) mpwros Tloresdwy erÌ 
7uv Artiunva no wAnées Ty Tocva nata uéonv Tuv omporrorw, oyìbyve Sorarray 
nv vov EsegIala nerovoi = Primo dunque Nettuno venne nell’ Attica, 
e percosso col tridente il suolo nel mezzo della recca , fe’ veduto 


(3681) 
il mare che ora chiamano Eretteo.—-. Secando. Varrone citato da 
S: Agostino, == iquum apparuisset..\repente olivae arbor, ‘et è alio 
loco aqua erupisset , regem: prodigia ista moverunt:. et misit ad Apol- 
linem Delphicum sciscitatum quid intelligendum esset quidve faciendum. 


Ille respondit quod alea Minervam significaret “anda Neptunum = . 


Lo Pseudo-Didimo nelle note al libro XVII della Iliade ci dice, 
come Apollodoro, che Torgiduy xe) A9e0 Sep ‘raso Aeris SPuropelnovy ad 
Tooelday da) Tu6 oaporoNEwE TIS ArTIUNS Upovoos TH piste >, xDua Borarons irdi- 
“ucev dvbidoSavo A9Wz favi = Nettuno e Minerva facean quistione 
per il’ Attica : e Nettuno ‘dato nélla rocca‘un colpo di triderite fe? 
scaturirne acqua marina: Minerva fe’ uscir fuori un olivo'a. 
Nel libro IX, capo 1 della Collezione Geoponica, l'avvenimento 
è narrato con qualche differenza ,'poichè vi si legge ‘che Tiuoesdor.. 
Niuioi noti Vewpiog Tavtnu (Tav For ) sorue = Nettuno ornolla (ta città ) 
di porti e di arsenali. =. A dir ‘d'Igino, favola CLXIV'— inter 
Neptunum et Minervam quum esset orta certatio , qui primus oppidun 
în terra Attica conderet , Jovem judicem coepertunt. Minerva quod pri 
mum in ea terra oleam sevit quae adhuc dicîtur stare , secundum cam 
judicatum est. At Neptunus iratus, în eam tettan > Mare coepît irri 
gare velle; quod Mercurius, Jovis jussu , id ne faceret prohibuit Re 
Quanta varietà di ‘sentenze intorno a. un fatto, così certo! Sin qui 
però tutti sono in qualche guisa ‘per l'acqua, e nessuno pel ca- 
vallo. Similmente Erodoto nel libro VI afferma che nella rocca 
d’ Atene avea un tempio in cui vedeasi un olivo e dell’ acqua 
marina postevi , a detta degli Atemiesi, da Nettuno e da Minerva. 
Nè altramente Pausania ci conta che in quella rocca erano xaì 70 
euriv 715 dhalas Afmog tod via vato Tocudey == i simulacri di Mi- 
nerva e di Nettuno che facean comparire, quella un olivo, e que- 
sto acqua ==. Battista Egnazio dunque nel capo VIII del lhbro 
che intitolò = Racemationes = credè conchiudere a buon. dritto 


che. Nettuno nella contesa avuta con,Minerva fe’ uscir. della terra 


acqua e non un:cavallo. Ma Virgilio ‘dice a chiare note l’ opposto 
nel principio delle Georgiche , invotando Nettuno : 

i ‘= Tuque 0, cui prima frementem 
Fudit equum magno tellus percussa tridenti , 
Neptune: = 


Dove alcuno vorrebbe leggere = Fudit dguam'—-ma invano, che 
nol permettono! ‘i Codici. Servio } spiegando questo passo, espone 
tutta la favota così: == Cum Neptunus et Minerva de Athenarimno- 
mine contenderent, placnit diis ut ejus nomine. civitas appellaretur , 
qui munus melius mortalibus obtulisset.. Tune Neptunus , perculso littore , 
equum, animal bellis..aptum produxit: Minerva , jacta. hasta , olivam 
creavit : quae res est melior comprobata, ut pacis insigne. Ut auteni 
modo Neptunum invocét ;-causa ejus muneris facit, quia de equis est 
dicturus in tertio: alioquin «incongruuria est sidé agricultura locaturus , 
numen învocet maris, Lquum outen. a. Neptuno progenitum alti Scy- 
thium, aliù Syronem, alii Arionem dicunt; fuisse nominatum (e quanto 
al nome di Arione , veggasi appresso il luogo di Stazio nella nota 7) 


(«î52)) 
eb ideò dicitur equum invenîsse, quia velox estrejus. numen et mobile 
sicut mare =. L'autorità d'» Ovidio, Metamorfosi libro VI, favo» 
la 3, è controversa. Eglidice descrivendo una tela tessuta da Pallade: 
s° ì sl : pa ) ì 
= Stare Deum pelagi longoque ferire.tridente., 
sub 10 ebuperà sas facit;;medioque e vulnere sari 
unit Barsiluisse: ferum., quo pignore vindicet urbem =» 
> Ma altri sostiene, che. per == ferum..== si ha. a leggere: = 
fretum Stazio, Tebaide libro XIl.non parla di. cavallo,, ,ma 
di mare; su : ; 


== Jpse quoque in pugnas vacuatur collis , ubi ingens 
Lis, superum, dubiis donee nova surgeret arbor 
Rupibus, et longa refugum mare frangeret umbra =>. 


Ma il suo comentatore Luttazio Placido scrive così; =. Aeropolin 
dicit artem Athenarum de qua Neptuno et ‘Minervae dicitur fuisse cer- 
tamen. Percussa Neptuno terra equum dedit indicium belli ; Minerva 
vero olivam pacis insigne ==> Benedetto Averani nelle sue Disser- 


tazioni tiene anch’ essondal. cavallo. Quest’ Inno avrebbe potuto. 


‘somministrargli una prova di.più, molto valevole, se eglil’ avesse 
conosciuto. (E Le 
Ying gi 0igmt n 
7) Onde a te diero i fati, Lo 
1 cavalli domar veloci al. corso 


® ec) è sè. ® . ° DINO 


EN RLE prida 
"Tu (de la terra scotitor mossente., — 
A? chiomati destrieri il fren ponesti.,. 


È noto che gli antichi téneano Nettuno pet Dio non solo del 
mare, ma anche dei cavalli, dei cavalieri e dell’ Arte equestre, 
della quale Sofocle , Paùsania nel libro Vil'e, a quel.che \sem- 
bra , il nostro poeta lo fanno inventore. Panfo Ateniese, antichis- 
simo scrittor d’ Inni, lo chiama, presso Pausania, f7wy dorup* = 
dator dei cavalli —; e Pindèro nell’ Ode Olimpica XII ,, Acmaîov 
zartye = Padre domatore =; e nella quarta Pitia, 177%xo; che 
è quanto dire, Principe de’ cavalli, o de’ cavalieri. «Omero finge 
che Nettuno donasse a Peleo i cavalli che poi furono di, Achille. 
Nestore nel libro XXIII della Iliade dice ad Antiloco:? 


Avelaazia fici uéò ce VÉov ep dovr. Ilan 
Zeve tes Moredawy te, no) Îmroruvas tdidabav 
IHoayroies ra 

Int e = Alcerto 
Benchè garzon sii tu, Giove e Nettuno; 
Antiloco, t' amaro, e l’arti equestri 

T° insegnar tutte =. 


153 ) 


E Menelao nello stesso libro , finito il combattimento equestre , 
impone ad Antiloco che giuri per Nettuno. Pindaro nella prima 
Ode Olimpica dice che Nettuno 


Edone ipso qpuoeor, tv wrepoî- 
SiyT axouavtos Îrzovs 

= Un cocchio d’oro a iui 
E cavalli donò d’ali indefesse =, 


parlando di Pelope : e nel fine dell’ Ode quinta chiama Terwdeyicr: 
— Nettunii = i cavalli di Psaumide Camarineo , vincitore Olim- 
puro: Si volle ancora che alcuni cavalli fossero della razza di 


ettuno. 


— Quamvis saepe fuga versos ille egerit hostes, 
Et patriam Epirum referat fortesque Mycenas, 
Neptunique ipsa deducat origine gentem: = 


dice Virgilio di un cavallo nel libro III delle Georgiche. Stazio 
nel sesto della Tebaide canta del cavalio di Adrasto: 


= Ducitur ante omnes rutilae manifestus Arion 

Igne jubae. Neptunus equo , si certa priorum 
Fama , pater: primus teneris laesisse lupatis 
Ora , et littoreo domitasse in pulvere fertur 
Ferberibus parcens , etenim insatiatus eundî 
Ardor, et hiberno par incostantia ponto. 

Saepe per Jonium Libycumque natantibus îre 

| Interjunctus equis, omnesque assuetus în oras 
Caeruleum deferre patrem. Stupuere relicta 
Nubila : certantes Eurique Notique sequuntur = - 


Veggasi più sopra nella nota 6 il passo di Servio e altresì il li- 
bro SOCI della Iliade , verso 345 e, seguente. Parmi non s'ap- 
pongano Servio e gli altri interpreti che spiegando il verso 69t 
del settimo della Eneide : i 


= At Messapus equum domitor, Neptunia proles=, 


dicono avere il poeta chiamato Messapo, prole di Nettuno, per 
chè egli era venuto per mare in Italia : spiegazione assai slirac-= 
chiata: e penso che Virgilia medesimo spieghi ottimamente la 
seconda parte del verso colla prima, in cui chiama Messapo , do- 
mnator di cavalli, qualità , per cagione della quale, se non erro , 
egli lo fa poi figlio di Nettuno. E notisi come nella Eneide Mes- 
sapo non è mai detto figlio di Nettuno, che non sia chiamato 
altresì domatore di cavalli o in altra simil guisa: onde nel libro 
IX. si ripete tutto intero il verso citato, nel duodecimo esso tro- 
vasi pure quasi intero, mutato sola l' dt in Fe, e nel decimo si 
legge: 
T. VIIL 2I 


( 154) 


— Subit et Neptunia proles 
Insignis Messapus equis = » 


(8) Salve, equestre Nettuno. 


I Greci davano spesso a Nettuno il nome d’ Irris = Eque- 
stre —, del quale , come della sentenza di quelli che reputavano 
Nettuno essere stato il primo domatore de’cavalli ed avere inse- 
gnata l’ arte del cavalcare, fa menzione Diodoro nel libro V, 


capo XV della Biblioteca. Aristofane nelle Nubi, atto I, scena I, 


fa giurare Fidippide per Nettuno equestre. Fuori di Atene in un, 


luogo detto Colono avea un tempio di Nettuno Equestre ricor- 
dato da Tucidide nel libro VIII, da Arpocrazione, alla voce 
Kouwvree, e dall’antieo Comentatore di Sofocle nell’ argomento 
+ dell’Edipo Colonese e nelle note a quella tragedia. Pausania, 
parlando del Colono, rammenta I’ altare di Nettuno Equestre. 


(g) O Libia chiomi-bella. 
Mosco, Idillio IT, verso 36 e seguenti: 


Av È upureov TX 2:00V épev Evpwrres 
©mizo , ueya Fowuo pera rovov HOeieToo s 
Òy AsBur op Sepav or. è Aéxos Eyyor iyatov 
Hiv 
= Europa aveva 
Aureo panier bellissimo, ammirando , 
Grand” opra di Vulcan che a Libia in done- 
Il diede allor quand*ella di Nettuno 
Lo Scoti=terra al talamo recossi =. 


Veggasi Apollodoro, Biblioteca libro II. 


(10) O Menalippe 
Alto-succinta. 


Clemente Alessandrino, Esortazione ai Gentili: Ken wo rev 
Tccadw xo) rey xogoy Toy dePIogpévoy vr QUTOL > tw Au@uroitay TV ApLvpLIOVAV } 
TuY Axorm > Di NETONZIZANE PAT Axzvovn , tuv Irr9dony, Tav Xiovn) è TAG CANA 
res uoglas = Chiamami qua Nettuno e la schiera violata da lui, 
Anfitrite, Amimone, Alope, Menalippe, Alcione, RO ' 
Chione, e le altre innumerevoli =. Arnobio , Contra le Nazioni 
libro IV: — Numquid enim a nobis arguitur rex maris , Amphitritas, 
Hippothoas , Amymonas, Menalippas , Alcyonas per furiosae eupidi- 
tatis ardorem, castimoniae virginitate privasse ? Giulio Firmico , Del- 
I’ Errore delle religioni profane , capo 13: = Quis Amyonem, quis 
Alopen , quis Menalippen, quis Chionem Hippothoenque corrupit? Nempe 
Deus vester haec fecisse memoratur =. Possono vedersi S. Teofilo, 


(155 ) 
‘Ad Autolico libro IT, capo 7. S. Giustino, Orazione ai Greci 
capo II. S. Cirillo ,) Contra Giuliano libro VI. Taluno credea che 
il vero nome della fanciulla fosse Melanippe. Ma anche il Codice 
di quest’ Inno ha Menalippe. 


(11) O Alòpe. 


Si veggano i passi di Clemente Alessandrino e di Giulio Fira 
mino nella nota precedente , e S. Cirillo nel luogo quivi citato. 


(2) 00) O Callirde 
Di rosee guance. 


Calliroe, una delle figlie dell’ Oceano e di Teti, è ricordata 
da molti scrittori antichi, ma nessuno, che io sappia , tranne il 
mostro poeta; ne fa avvisati che amolla Nettuno. 


(13) O la leggiadra Alcione, 
O Ippotoa. 


È da vedere la nota 10. 
(14) O Mecionìce. 


Esiodo nello Scudo d’ Ercole, e l’ antico Comentatore dî 
Pindaro nelle note alla quarta Ode Pitica, scrivono che Eufemo 
uno degli Argonauti, figlio di Nettuno, fu partorito da Mecionice. 
Pindaro però nell’ Qde medesima dice che Eufemo fu messo al 
mondo da Europa, figlia di Tizio ,, sulle rive del Cefiso. Notisi 
che Mecionice è detta figlia di Eurota, e che Pindaro chiama 
Europa la madre di Eufemo. 


(15) O di Pitteo 
La figlia, Etra occhi-nera. 


Madre di Teseo. Veggasi appresso la nota 26. 
(16) ‘O Chione, 
Sì vegga più sopra la nota ro. 
(17) Od Olbia. 
ati Stefano il Geografo > alla voce Aoranos® Acronoss mons Bidvvlac, 
così detta da Asfaco glio di Netudo © della nidfa Olbia =. 
(18) O 1’ Eolide Canace, 


e 


Può vedersi l'Inno a Cerere di Callimace. 


( 156 } 
(19) O Toosa 
Dal vago piede. 


Omero, Odissea libro I, verso 68 e seguenti : 


fac Torsddy yamoxos irrerà cls 
Kuxhwros uEXONOTI, ev oPIvA Mov KAAWTEW 3 
AvrlSeov Tlo\v®moy 00v xpAT0g EoTÌ MEYIOTON 
Teor Kux\arergs, Qowre dé muy Tix voM®n I 
Doguuvot Fuyorne aM0s ATQUYETOO MEdOVTOG 3 
Ey cresci yAaQuooire Tleredawyi pren 

— Ma Nettun che la terra intorno aggira; 
Di terribile sdegno è sempre acceso 
Per lo Ciclope ch’ei de l'occhio ha privo, 
Per Polifemo a nume ugual, che avanza 
Tutti i Ciclopi in gagliardia. La ninfa 
Toosa partorillo , a cui fu padre 
Forcine, un Dio de l’ infecondo mare, 
A Neituno commista in cavi spechi =>» 


{20) O la Telchine Alia. 


,_ Diodoro, Biblioteca libro V, capo 15: ITloresduva È (Quo) 
pvdiwdivto feacdnzt TN tuv Terxivay, ader®as AMine, xo puxdévra rolvry > venosi 
Suparico Podov' d0 ns ti» varo avousedo == Dicono che Nettuno fatto 
adulto, innamorossi di Alia, sorella dei Telchini, e avuto a fare 
seco lei, generonne una figlia chiamata Rodo, dalla quale vo- 
gliono che I’ Isola abbia tratto il nome=. Telchini appellavansi 
‘come è fama, gli antichissimi abitatori di Rodi. 


(21) Od Amimone candida. 


Una delle Danaidi. Si vedano gli scrittori di favole 5 e più È 


sopra la nota 10. 


(22) O la figlia 
D’ Epidanno, Melissa? 


Costantino Porfirogeneta , Dei Temi libro IT, Tema g ; Tovro 
(Er.dauvow) Suyarno Méixiora ni od rov Ioseidtovos 0 Avo pesos” A ne tori T07% 
è End uv Maurer 3 2vÌ0r CESENA] uri cvarte = Di questi ( Epidanno) 
fu figlia Melissa, della quale e di Nettuno nacque Dirrachio. Da 
essa ha tratto il suo nome un luogo di Epidanno, detto Melis- 


sonio, ove Nettuno ebbe affare con lei. = 
(23) Eufemo. 


Si vegga la nota 14. 


(e4) Il Tessalo Tridpe. 
Partorito da Canace. Si vegga l'Inno a Cerere di Callimaco 


(25) Astaco e Rodo 
Onde nome ha del Sol l’Isola sacra. 


Possono vedersì le note 17 e 20. 
(26) E Tèseo. 


Questo Eroe da alcuni fu fatto figlio di Egeo, da altri di 
Nettuno. Veggansi Plutarco nella sua Vita, Euripide e Seneca 
negl’ Ippoliti, Isocrate nell’ Elogio di Elena, Diodoro nel libro IV, 
capo 5 della Biblioteca , Apollodoro nel libro II, Igino nella 
favola 35, Cicerone nel terzo libro Della Natura degli Dei, Ari- 
stide nella Orazione in lode degli Asclepiadi. 


= At procul ingenti Neptunius agmina Theseus 
Angustat clypeo, propriaeque exordia laudis, 
Centum urbes umbone gerit , centenaque Cretae 
Moenia = 


dice Stazio nell’ ultimo libro della Febaide. 
(27) Ed Alirrozio. 

Euripide nel fine della Elettra; Demostene, Contra. Aristo- 
crate; Eschine , epistola XI, Epoche d' Oxford ; Pausania , libro 1; 
S. Massimo , Prologo dei Comenti alle Opere di S. Dionigi Areo- 
pagita 3 Antico comentatore di Giovenale , Note alla Satira TX. 


[C) VIA Ed il possente 
Triton. 


‘Esiodo, Teogonia verso 929 e seguente * 
Ex È Au@ergirns no) doirUzov Eyvogiyalov 
Toirwy evpuBins vivero mevoe, 
— Ma d’ Anfitrite 
E de lo Scoti-terra alti-sonante. . 
Nacque il grande Triton da 1’ ampia possa =- 
(29) Dirrachio. 


È da vedere la nota 22. 


(30) E il battaglioso Eumolpo- 


Si legga appresso la nota 39. 


ar ansi ca 


price ie at 


paszug unica 


(158). 
(31) E Polifemo a nume egual. 
Può vedersi più sopra la nota 19. 


(32) Polifemo de l’ occhio il saggio Ulisse 
In Trinacria fe’ cieco. 


Omero, Odissea libro IX. 


(33) Eumolpo spense 
In Attica Fretteo; ma ben vendetta 
Tu ne prendesti, o Scoti-terra, e morto 
Lui con un colpo del tridente, al suolo 
La casa ne gettasti. 


Igino , favola 46, narra la cosa un poco altramente. Ecco le 


sue parole: — Eumolpus Neptuni filius , Athenas venit oppugnaturus, 


quod patris sui terram Atticam fuisse diceret. Is victus cum exercitu hi 
cum esset ab Atheniensibus interfectus, Nepiunus, ne filìùo sui morte 
Erechtheus laetaretur , expostulavit ut ejus filia Neptano immolaretur. 
Itaque Otionia filia cum esset immolata , ceterae , fide data, se ipsae 
interfecerunt: ipse Erechtheus, Neptuni rogatu, fulmine est ictus =. 
Euripide però nello Jone è d'accordo col nostro poeta. Dice 
Creusa di Eretteo suo padre: 


i > a da 
Ilyyai Toaivis Tovriov TO ATGNTAY 
= Da’ colpi 
Del marino tridente egli fu morto =- 


Apollodoro non disdegna il genere di morte onde perì Eretteo , 
ma dice , come l’ autore di quest' Inno, che Nettuno rovinò an- 
che la sua casa. 


(34) E Marte istesso 
Impunemente non t’ uccise il figlio 
Alirrozio leggiadro. 


n Pausania 7 libro Fr: Éori dè év avra uonvn TA 1 Aéyovoi Horesdwyog mold 
Anioporiov, Fuyaréoe Apews Anxirma airyuvavre, otrodoveiy vio Apews =Quivi 
ha una fonte presso cui dicono che Marte uccidesse, Alirrozio fi- 
glio di Nettuno, il quale avea violata la sua figlia Alcippe =. 
(35) I numi tutti 
Lui concordi dannar.. 


AESE, È ; " 1 esige DE 
Aristide , Orazione Panatenaica? Acyyave Portdav Age rav vete 
” A} " La) Ri AI N \ z e LA Lit 
TOV rosdos motì-vinoa év caomnas Toîs Veoîc® noeì Tuv Eruyupiav o Toros (0 Ape rayos 
hi dit 


nantes tiv avriy = Muove lite Nettuno a Marte per cagione del 
proprio figlio e la vince co' voti di tutti gli Dei; e «da questo 


( 159 ) i 
avvenimento il luogo (l’ PI int) trae il suo nome =.Sonoda 
vedere però intorno a questo»famosissimo giudizio Lattanzio, e, 
bro I, capo 10, e libro V, capo 3; S. Agostino, Mella Città di 
Dio , libro XVIII, capo 10, ed altri, tra’ quali.i citati nella 
nota 27. 


(36) d E neri tori. 


. S’'immolavano tori a Nettuno, come si raccoglie anche da 
Omero, Iliade libro XI, verso 727; da Pindaro, Ode Olimpica 
XIII, verso 98 e ‘seguente; Pitica IV, verso 365 e seguente ; Ne- 
mea VI, verso 69; è da Virgilio, Eneide, libro Il, verso 201 e 
seguente, libro IMI, verso rig e i tori erano neri, che apparisce 
sì:da questo luogo dell’ Inno come dal libro IIT, verso 6 della 
Odissea. Parmi da notare che in Efeso i giovani che facean da 
coppieri nella festa di Nettuno , eran detti Txvyo = Tauri = ossia 
Tori, come vedesi in Ateneo, libro X, e in Eustazio, Comento 
al ventesimo della Iliade; e forse questa era quella chiamata 
Trix = Taurea = che Esichio dice essersi celebrata in onore: 
di Nettuno. 


(37) In Trezene. 


Città dell’ Argolide sacra a Nettuno, e però detta Posidonia, 
cioè Nettunia, al rapportare di Strabone. Dice Plutarco nella 
Vita di Teseo, che Tore:dwyo . + ToosSavioi ciBovoi dix Perovrws 5 ua) dos ovrds 
EOTIV AUTOÎG FONIOUNOGI W UNÌ UOLITUWV ATUKIVOVTALI UAÌ Tolowav Erionmov EXovoi Tov 
vwiruoros = quei di Trezene rendono un singolare onore a Net- 
tuno, Dio tutelare della loro città, gli offrono le primizie dei 
frutti, ed hanno il tridente per insegna della loro moneta =. 
Pausania, libro IT, nota lo stesso delle antiche monete dei Tre- 
zenii, e dice inoltre che essi Tlose.dwyo (ceBovar) Baomia triuno = 
onorano Nettuno sotto il titolo di Re —. 

(38) In Geresto. 

Porto illustre e castello. che Plinio chiama città, nel pro- 
montorio dello stesso nome in Eubea. V' avea un tempio famo» - 
sissimo di Nettuno ricordato da Strabone, libro X, e da Stefano 
il Geografo, alla voce Teexioros. Il Comentator greco di Pindaro 
nelle note all’Ode, Olimpica XI, scrive che, è EvGola Teoaloriz 
vro RAVTUWN TeoouoTiwy IO TW Tlocesdwvi , die TOv cuuBavta Yeave Teoì Tegouotoy 
= nell’ Eubea tutti quei di Geresto celebrano una festa in onore 
di Nettuno, a cagione di una procella accaduta presso Geresto ==. 


(39) E gran fracasso s’ ode e molto pianto. 


Ho cercato nella traduzione di serbare, quanto era possibile , 
l’ armonia espressiva che è nel testo. 


Co PSE CARENE a cei SIAE ERE ERO. peer: agi 


pre Len i 


(odia 


Sali DSi r5 


prara 


i ri i 


(bo ) 


(40) E a l’are tue 
Corre ciascun, t'indrizza preghi e molte 
Allor # offrono a te vittime grate. 


Senofonte, Della Repubblica de’ Lacedemoni : Dalruoy Yevouérod, 
è Aoescedespaavioi uwnTAY Tov neo ITorssdwvos FALVAL xot Aynolmons Ti vorspola 
Iuropevos Hocudon = Sentitosi un tremuoto, i Lacedemoni canta- 
rono il Peane di Nettuno a cui nel dì vegnente Agesipoli ofîrì 
un sacrificio =. 


(41) Il tuò 
Lucente cocchio è in Ega ; nel profondo 
Del romoroso pelago. 


Omero, Iliade, libro XIII, verso 21 e seguenti. 
(42) Altri Eliconio. 
Veggansi Omero , Iliade, libro XXIII, verso 404, e i Cos 


mentatori a quel luogo; Pausania, libro VII; Eustazio, Comento © 


alla Iliade libro IT; Beozia, verso 82; l'Inno a Nettuno attri- 
buito ad Omero, verso 3, e la nota 58. 


_ (45) Ed altri 
T' appella Suniarato. 


Nettuno fu chiamato così, perchè se gli rendeva culto ‘par- 


- ticolare in Sunio, promontorio dell’ Attica. Possono vedersi Ari- 


stofane ne’ Cavalieri e negli Uccelli, e il suo antico Comentatore 
nelle note a quelle commedie. 


(44) A Sparta detto 
Sei Natalizio. 


Pausania , libro Il : Tov Dentrgov SÈ (700 da Ero9r1) ov 7LU) 
Tlorsidiavoe TE fegoy tore Tevedhiov: xeì Howx Kxeodolov Tod YA xe OiBer0v 
= Non lungi dal teatro (di Sparta ) sono il tempio di Nettuno 
Natalizio e i monumenti eroici di Cleodeo figlio d’ Lilo e di Ebalo=> 


(45) Ed Ippodromio a Tebe. 


Pindaro, Ode, Istmica I, verso 78. 


(46) In Atene Eretteo. 


Plutarco, Vita di Licurgo; Atenagora, Ambasciata per li 
Cristiani capo 1; Esichio, voce Egx%vs; Apollodoro, Biblioteca 
libro III, ove si legge : Erittonio. 


( 16r ) 


(47) i r Chi s 
Molti altri. iamanti Elate 


è . VR 
Esichio, voce EXxry, 


(43) Di Trezenio. 


Veggasi più sopra la nota 37. 
(49). ». i O d’Istmio. 
Pindaro, Ode Olimpia XII, versa 4 e seguente. I giuochì 


Istmici e l’Istmo medesimo ove era un tempio di Nettuno men- 

tovato da Pausania , libro II erano sacri a quel Dio. = In co 

(Isthmo), dice Pomponio Mela, libro Il, capo 3; oppidum Cen- 

ehreae , fanum Neptuni , ludis quos Isthmicos vocant , celebre =. Cal- 

limaco nell’Inno a Delo nomina Cencri come luogo singolar= 

mente sacro a Nettuno Z, ai 
V hi 


(5o) ù o I Tessali Petreo 
Diconti. i i 


Anche Pindaro, Ode , Pitica IV , verso 246, dà questo nomé 
ettuno, i ì 


(51) Hd alri Oachestio. 


In onore di Nettuno Onchestio celebravano i Tebani una 
festa ricordata da Pausania, libro, IX. Veggasi la nota, 57. 


(52) Ed altri 
Egeo ti noma. CRE 


Virgilio, Eneide, libro IIT, verso 73 e seguente : 
i L 


=: Sacra mari colitur medio gratissima tellus 
Nereidum matri et Neptuno Aegeo ==. 


Licofrone, verso 135, chiama Nettuno, Alyauwa, e Pindaro 

Ode , Nemea V, verso 68 ‘e seguente, dice che egli soventi yolte 
recavasi all’ Istmo, A9 = da Ega =. Veggansi il passo di 
Stazio nella nota 56, Omero, Iliade, libro XIII, \verso 20 e 
seguenti, e Odissea , libro V, verso 381, l'Inno a Nettuno ascritto 


al poeta stesso; verso 3 Strabone, libro VIII e IX, e Stefano il 
eografo. è 


rt E Cinade. 


i a) NED 
Esichio) voce Ku. 


T. VU 


( 162 ) 
(54) E Fitalmio. 


2 

Il significato del nome svrexua = Fitalmio = non è abba- 
bastanza certo. Esichio dice esser questo un epiteto di’ Giove 
rev Swoyovowv, cioè , Penetratore di animali, da che potrebbe argo- 
mentarsi che questo nome non fosse diverso da quello di TFetSaos 
che io poco sopra in quest’ Inno ho renduto = Natalizio= , Ma 
che cotesti siano due nomi differenti apparisce sì da quest’Inno 
medesimo, come da «Plutarco che nelle Simposiache, libro V, 
Quistione 3., riferisce ‘il nome Fitalmio non agli animali a cui 
appartiene l’altro , Natalizio, ma alle piante; ed è superfluo l’os- 
servare che @uroy in effetto vale = pianta =. 


e a ini 


(55) Io dirotti Asfaleo, poi che salute 
Tu rechi a’ naviganti. 


Antico, Comentatore di Aristofane, note agli Acarnesi* 
Br@aaercr Tioceiduy mod ASavodiose TIMATAL 9 Tv ardIo: m\eotw == A Nettuno 
Asfaleo rendon culto gli Ateniesi, a fine di navigare alla sicura =. 
Strabone, libro 1, parla di un tempio Toredavog Argariov =2 di Net- 
tuno Asfaleo —= o = Asfalia = alzato in certa isola da quei di 
Rodi. Veggansi il luogo di Suida nella neta che segue ;. Macro= 
bio , Saturnali libro 1, capo 17; ed Eustazio, Comento al primo 
della Iliade, verso 36 e al quinto, verso 344 e seguenti, Arene 
vale = sicurtà =. 3 . È 


7 beta hd 
e na ea Free pit n 


mia Zi in) Rice D nl ra 


(56) Che Tenaro. 


, Comentator greco di Tucidide, note al libro I: Telzsow, exeo 
Tnosov Aanovitaa > fecov Hocedavy = Tenaro 5 promontorio di Laconia 
e tempio di Nettuno = Aristofane, Acarnesi 5 


Lai 
Pn cir AL Dn 


LI i bi 
i O Tocsdwy, ovrà Towwatioo Ie0g 
= Nettuno , il Dio che in Tenaro sonora =. 


Stazio, Tebaide libro II: ; ge è 


== Ast ubi prona dies longos super aequora fines 
‘’ Exigît, atque îngens medio natat umbra profundos 
dnteriore sinu frangentia littora curvat i 
Taenarus, exposita non audax scandere Fuctus. 
Illit  Aegeo' Neptunus gurvite fessos 
In portum deducit equos = . 
Cornelio Nipote, Vita di Pausania: — Fanum Neptuni est Taenari, 
quod violare nefas putant Gracci =. Pomponio Mela, ‘libro II, 
capo 3: = In ipso Taenaro, Neptuni templum = . Questo tempio, 
. @ dir di Strabone, libro 8, era in un bosco, e per testimonianza 


L 


/ 


163 ) 
di Pausania, libro III, Mi. n spelonca.. Avanti ad esso 
era una statua di Nettuno, che onoravasi in quel tempio sotto il 
titolo di Asfaleo, sì come ne insegnano queste ,parole di Suida : 
Talveoev 3 cuowragiov Arkavinns ivda web Tlocssdayog, fegev Argariov = Tenaro, 

romontorio della Lacania, dove è pure un tempio di Nettuno 
Asfaleo =. Si celebrava in Tenaro una festa ad onore di Net- 
tuno della quale è fatta menzione da Esichio, alla voce Teyagias. 
Possono vedersi Tucidide nel libro 1, Plutarco nella Vita di Pom» 
peo, e Stefano il Geografo. 


(57) ‘E la sacra Onchestia selva. 


w& 


Omero, Iliade, libro II. Beozia verso 13: 


CI , E) î U . \ UA 
Oyynoroy $ iso0v Tlooesnioy avNotoy aXros 
_== Ed Onchesto 
Sacra a Nettuno luminosa selva =. 


. . È . 9I SI e ) » 
Dione Aristodemo, Orazione Corintiaca: Podos uèv Hxlov, Oyynoriz 
Torsdavos = Rodi è sacra al Sole, Onchesto a Nettuno —=.. On- 


| chesto era città di Beozia. Pindaro nella quarta Ode Istmica, 


verso 33, chiama Nettuno, Oyynrte oltre = ‘abitatore di On- 
chesto =. Sono da vedere anche l’ Ode I, verso 46. Pausania 
nel libro IX; Eustazio nel Comento alla Iliade, verso citato , e 
più sopra, la nota 5i. 


(58) E Micale.... 


Micale era un luogo della Jonia, che Erodoto , libro I, 
capo 148, chiama sacro, situato incontro a Samo , nel quale , al 
rapportare di Diodoro , libro V, gli abitanti di sette città della 
Jonia si adunavano per fare grandi sacrificii di antica istituzione 
a Nettuno 7 Exxuro = Eliconio =, come dice Strabone. Questa 
festa chiamavasi Tovava, cioè , Ragunamento di tutti que’ della 
Jonia , e ne fa menzione anche Eustazio, Comento alla Iliade, 
libro II; Beozia, verso 10 e 82. 


(59) ld E Trezene ed il pinoso 
: Istmo ed Ega e Geresto. 


Si veggano le note 37, 49, 52 e 38. 


Lo scopritore dell’Inno a Nettuno, dopo tuttî gli altri 
frammenti rinvenuti nel Codice ove lo si contiene, hammi 
inviato due Odi che mi son parute degne d°’ esser. porte ai 
letterati ; e non avendo peculiare annotazione da farvi sopra , 
m'ha insieme trasmesso la sua letterale interpretazion latina. 
e i suoi emendamenti, perchè qui li pubblicassi, sì come 


se orme dii ite 


Lr a 


( 164 ) 
fo} mettendo quella accanto il testo ‘greco, e questi a più 
delle facce: Le Odi sono intere, se non che mancano forse 
pochi versi nel fine della seconda. M°appaiono assai belle, e 
di buon grado io le ascriverei ad Anacreonte. Voleva il mio 
amico che. le, trasportassi in versi italiani, ed io mi vi sono 
provato e.ne «ho tradotto una, è poi mi vi sono riprovato, 
e finalmente: ho catcellato tutto. Colui che disse, rima è 
traduzione esser compatibile, a miglior dritto avria potuto 
dirlo di una traduzione di Abacreonte, la quale se non è 
più che fedelissima, se non serba un suono , un ordine di 
parole esattissimamente rispondente a‘ quello ‘del testo; è 
piombo per oro forbito puro lucidissimo. Or come in tauta 
difficoltà di trovare e ben collocar le parole, gittar tra que- 
ste, rime che noù siano stiracchiatee che appaiano spontanee? 
E già non si soffrirebbe una traduzione italiana delle Odi 
di Anacreonte senza -rime. Ma queste non potranno dunque 
iu verun conto voltarsi nella nostra lingua ® Altri potrà 
farlo , non io: e questo basti; che le mie forze posso io sa- 
pere , non le altro. Per tia parte, sosterrei volentieri  t0- 
gliersi tanto a quelle divine Odi con tor loro la. lingua di 
Anacreonte , clie a chi non sa di greco sia. possibil, cosa co- 
noscere (non dico intendere) Omero, Callimaco e qualche 
altro, ma Anacreonte non mai. I letterati d’alto' ingegno 
possono , credo , colla loro testimonianza far che io non sia 
tenuto di scriver qui un trattato che non da altri. sarebbe 
inteso che da loro. 
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ODAE ADESPOTAE. 
“bisi QAH'A. ODE IT. 
His Èpora. Un Amorem. 


 Comata quondam in sylva 
Dormientem Amorem deprehendi ; 
Et subito quidem adventans, 

Nec sentientem vinxi 

Roseis vineulis. 

Puer vero ut’ experrectus est; 
Vincula fregit , aitque ì 
Ast non ita sane abires 

Tu, si te ego vincirem. 
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\, (6) Lesendum , quo constet metri ratio: vurtely. 
(n) US. Codex habet: suerte. | 
(0) E podous TE habet Codex.. 


\ 


p(e). Lego : Perov. TTahiay. ° i 
(6) Legitimo sono gaudebit versus, si legeris:, tu4soven. 


ODE IL 


In Lunam. 


Lunam canere lubet. 
Te, Luna, canemus 
Excelsam, os argenteam. 
Tu enim coelum habens, 
Quietae noctis. imperium 
Nigrorumque somniorum tenes, 
Te et sidera honorant 
Coelum collustrantem. 
Tu candidum agitas currum 
dc nitidos equos a, 
E mari adscendentes. 
Et dum ubique fessi 
«Silent homines , 
Medium per coelum tacite 
Nocturna solaque iter facis } 
Super montes arborumque 
Cacumina et domorum culmina 
Superque vias et lacus 
Canun jaciens lumen. 
Te fures quidem reformidant 
Universum orbem ‘inspicientem, 
Lusciniae vero celebrant, 
l'otam per noctemaestatis tempore ; 
Exili voce cantillantes 
Densos inter ramos. 
Ta grata es viatoribus 
Aquis aliquando emergens. 
Te Dii quoque amanti, 
Te honorant homines, 
Excelsa , os argentea i 
Veneranda pulcherrima lucifera.’ 


(166 ) 


x 


FILOSOFIA E PITTURA DI COSTUMI. 


Sul ‘sapere ascoltare. 


x 


Si sono fattì dei trattati sull’ arte di parlare, insegnar do- 
vrebbesi come si deve ascoltare. Non è necessario ognor di 
parlare , l’ascoltare spesso è un dovere. La natura c' insegna 
che dobbiam più parlar che ascoltare. Abbiamo due oreechie 
e una sola bocva. 

Batti e ascolta, diceva un celebre Greco. Non volere ascol- 
tare, o l’ ascoltar con disprezzo ed inattenzione è un’ offender 
le urbane leggi, un delitto di lesa società. La ‘conversazione 
è un commercio, un mercato, ove ognun ha il dritto di 
portare e vendere i sùoi generi , le sue mercanzie, e recarvi 
crede quello di cui son gli altri mancanti; così debbe ella 
essere un cambio , un baratto; se no diventa un monopolio 
esclusivo ; e quei che voglion parlare i soli senza degnare 
d’ intender gli altri, sono gl’incettatori; i monopolisti, i ba- 
rulli; che producon la stagnazione e la- carestia. 

La duchessa di Maine diceva: Io amo la conversazione; 
tutti mi ascoltano , io non ascolto nessuno. Era il difetto 
ancor dell’abate Galliani così famoso per la quantità degli 
aneddoti che narrava sì bene, che si andava a Parigi a 
sentir raccontar l’ abate Galliani, come si andava al teatro 
a un nuovo spettacolo.. Ma quando avea finito i racconti, 
per non udir le osservazioni. e le repliche, per non sentir 
parlar qualcun altro, si. confondea tra la folla e spariva. 
Costoro sanno ‘parlare, ma non conversare. 

Se l’ ascoltare e il bene ascoltare è un dovere verso degli 
altri, è per noi stessi del più grande interesse e utilità. Senza 
altri pregi che quel di prestare attenzione, e rilevar. con 
grazia e criterio le altrui leggiadre parole, si diviene accetti 
e stimati più che possedendo un merito ‘superiore, sì trova 
spirito in quelli che il nostro spirito ammirano, e siam degli 
‘altri contenti quando fummo contenti di noi. 

La compiacenza a udire mostra desio d’imparare; chi 
non ama d’ascoltare non vuol conoscer la verità; chi parla 
semina , e chi ascolta raccoglie. Le più belle dottrine furono 
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attinte nella ici cd i loro illustri precetti 
furono in dialoghi esposti. Non si può sempre brillare, ma 
si può far brillare. Così si profitta dell’altrui senno, uno si 
fa suo l° altrui sapere. Nella conversazione più che nei libri 
si coglie i fiori della scienza, e i bei discorsi più che i mi- 
gliori scritti s’imprimono nell’intelletto ‘e ‘nel cuore. Ove 
imparaste ‘sì belle cose, disse un sultano alla bella Rossana? 
Da me medesima e dal mio cuore, rispose la favorita. Ma 
queste cose in qualche libro io le ho lette ® L'autore e io 
ci possiamo essere rincontrati. Sì, sono le cose medesime, 
ma voi le dite in più amabil forma, fanno esse un doppio 
piacere. Questo avviene perchè. mi ascoltate adesso ‘e voi 


leggevate allora. 


E se ascoltare è il modo e îl canale d’instrnirsi, d’uno 
spirito instrutto è il contrassegno e la prova. Dicea l'abate 
Trublet che giudicava più dello spirito duna persona dal 
rilevar con senno e sagacità un detto arguto, un nobil pen- 
siero, che dal produrne ella stessa. Questo 1° effetto sovente 
esser. potrà del caso, quello domanda ‘un fondamento vero 
di gusto e d’intendimento. 

Nulla di più accetto ed amato che il saper bene ascoltare. 
Un vecchio fece ‘un’ ricco legato in favor d’un uomo che 
non: gli era ‘unito in nessun vincolo di parentela , e specifi- 
cando il motivo , disse per avere avuio la compiacenza di 
starmi ad ascoltare. Così si sta volentieri con quei che vo- 
lentieri ci ascoltano, e vediam spesso uomini d'alto valore 
farsi. una società. prediletta d’ uomini d'uno spirito molto 
inferiore, che gli odon con riverenza, e con istudiosa’ cura 


raccolgono tutte‘ le loro parole. Ne è per orgoglio e per va- 


nità; ma l'altrui superiorità opprime lo spirito , toglie il 
coraggio; la perfetta uguaglianza stabilisce una lotta, una 
rivalità di pretensioni e di dispute 3 ma il sedere in cattedra , 
P'esser guardato come un oracolo, dona una libertà di spi- 
nto, una facilità, una forza, un ardire favorevolissimo allo 
sviluppo del genio; alla rapidità delle idee, allo splendor 
del..sermone ;. Ja mente! si alza ‘e. si accende quando un si 
accorge di destar diletto e curiosità , on parle mieux quand 
on est bien écoute. ». 

‘ Nulla al. contrario tanto spiacente e offensivo che’ chi vi 
nega attenzione } o d’ascoltar ticusacon total mancanza di 
stima e d’urbanità. Vi odon con isdegno; con impazienza , 
con.aria dirdisprezzo e di compassione; sorridono amara- 
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mente, chiudono gli occhi, sbadigliano e si addormentan 
quando parlate! Alcuni comprendono con lentezza ; dicono, 
spiegatevi meglio, chi v' intende è bravo , o. sono io che pon 
capisco, o. siete voi che non sapete farvi capire. Certi, al 
contrario, appena aprite bocca, vogliono avere inteso; .e 
fate presto, vi dicon, non ripetete le cose, Quegli vi leva la 
bocca, vi contraddice. .com asprezza , vi. corregge con aria 
dottorale. Scusate, vi dice gentilmente, voi non sapete bene} 
dirò meglio io. Questi, mentre siete nel più gran calor del 
discorso, prende a parlar con un altro ,, chiama i servi, grida 
i ragazzi, e sul più bello vi volta il dorso e vi lascia. Un 
saggio dell’ oriente narrava le. sue sventure a una statua. 
Stolto , gli disse un viaggiatore, credi tu che quel freddo 
marmo ti ascolti? Il saggio rispose, io so che quel marmo 
non mi ascolia, ma almeno non m' interrompe. Fontenelle 
nella sua provetta età, dicea che senza dolore si distaccava 
dalla vita perchè non vi era più chi sapesse ascoltare. 

So che è una disgrazia. il. dover sentire i freddi e vani 
discorsi. di tante noiose persone, di, tanti insulsi cicalatori. 
Un uomo si doleva che la natura non' avesse guernito le 
nostre orecchie d'una specie di pupilla ‘che. si abbassasse , e 
‘chiudesse il passaggio alle parole degli oziosi.;e degl’ impor- 
tuni, come si chiude gli occhi alla. vista «d'un oggetto che 
offende e ‘abbarbaglia; ma obliava che trovandosi in società 
non avrebbe potuto servirsi di questo mezzo, giacchè la so- 
cietà c' impone l' obbligo di. ascoltarci reciprocamente , come 
quello di non chiuder gli occhi e dormire. Non basta udire, 
bisogna ancora ascoltare. E bisogna ascoltare con l’attenzione 
e l'interesse che si conviene. Non fate come quel governatore 
d’ una provincia che riceve la deputazione destinata a com- 
plimentarlo , stando ritto. con la schiena voltata. al suo 
camminetto ; nel più bello dell’orazione si accorse che il 
fuoco si spegneva, e voltosi bruscamente si mise a soffiarvi! 
IL’ oratore, essendosi trattenuto, il. governatore voltando il 
dorso alla deputazione, e seguitando a soffiar con tutta la 
veemenza: Seguitate, seguitate, voi altri, disse , 10 v' intendo , 
Jo v’ intendo. di 

Il dottore Swift ha spiegato donde la ‘causa. deriva della 
poca attenzione che si fa a’ discorsi. di chi favella. Nasce , 
dic’ egli, dal desiderio e-dalla impazienza. di. produrne una 
idea che si concepisce. al tempo medesimo che prese un altro 
«a parlare : attendono quel felice momento; non sono occu- 
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pati di quel che dite, ma di quel che debbon dir essi ; e 
la loro immaginazione è tutta in quel che debbono essi pro- 
durie. Gli vedete con gli occhi erranti distratti che sembran 
cercare, sembran temere di perder qualcosa, han l’aria di 
paventare che la lor memoria non li tradisca, che l’ occasion 
si perda di pronunziare un detto ammirabile che farebbe loro 
un onore infinito; temon che fugga una nuovissima idea, 
e che un’ altra men bella prenda il suo luogo. Che nasce da 
tutto questo ? Si nuoce alla invenzione, alla novità, al ca- 
rattere originale, alla naturalezza , alla vera beltà delle idee , 
che sono il lume e il fio del discorso e d’ un’ amabil con- 
versazione il piacere. Si perdon molti pensieri che si presen- 
tano più nuovi, più naturali, più vivi e provocati meglio e 
condotti dal sermon dell’ antagonista, dal caior del dialogo 
e dalla verità delle cose. 

Vi è una maniera d’ascoltare. Non è quella però degli 
stupidi e degl’ ignoranti che ad ogni mediocre cosa inarcan 
le ciglia e gridan miracolo. Non è quella di coloro che co- 
minciano a sorrider di compiacenza e d’ applauso appena aprite 
la bocca. Somiglian questi colui che in teatro cominciava a 
batter le mani quando accendevano i lumi. Si è molto sor- 
presi e mortificati quando credendo aver meritato la stima 
d’un giusto discernitore , un’ammirazione stupida, una ri- 
flessione sciocca, ci fa vedere che abbiam parlato a una bestia; 
e siamo come quei due filosofi che avean disputato di scienze 
fisiche, e avean chiamato per giudice un frate di San Fran- 
cesco che con lor viaggiava sopra la Senna ; videro quello , 
che credeano un padre lettore, prender sopra le spalle la sua 
bisacca e diventare un padre torsone. Non si vuol quel si- 
lenzio insensato, quell’ approvazione cieca. E un piacere stu- 
pido, dice Montagne, quello di avere a trattare con persone 
che ognor ci ammirano e ci fan luogo. Bisogna poter  sti- 
mare quei che ci stimano per ambir le lor giuste lodi, e 
per guadagnare in compagnia coa essi il fuoco dell’eloquenza 
ed il desio di piacere. Non bisogna che sia come quella 
compagnia d’ uomini molto mediocri che si era fatta il gran . 
Federigo negli ultimi anni della sua vita, e de’ quali disse 
il cavalier Mitchell, minisiro d’ Inghilterra : Ce sont des mou» 
choirs sales sur les quels il crache son esprit. _ 

Ci vuole un poco d’ osservazione , qualche. riflessione giu- 
diziosa, una leggera opposizione talvolta per eccitar lo spi- 
rito e il genio, per far più risaltare aucora l’ altrui vitto» 
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rioso ragionamento , e per dare alla compagnia più interesse 
e vivacità. 3 È id 

Si rende la compagnia interessante , interessandovisi; si 
piace ascoltando come sì deve. Chiamo sapere ascoltare il 
segno d’ osservazione , d’ approvazion, di diletto ; una rifles. 
sion sensata, un giusto plauso, un complimento delicato, 
un breve detto che sembri inspirato dall’ altrui vago discorso 
o che da quello proceda, una parola sola introdotta a pro- 
posito e senza che si parli , il guardo solo intelligente , ani- 
mato, un sorriso che indica la lode e l’ approvazione, quel- 
Pavia infine d’ attenzione, d° interesse , di soddisfazione in* 
terna, di stima, d’affezione ch'è il primo e più gentil com- 
plimeuto che si possa fare alle persone, € la più amabil 
delizia d'una conversazione gentile, e la grand’ arte degli 
uomini di mondo e di gusto. S | 

Ma l'arte principal d’ascoltare è il saper far parlare. Si 
ottien molto mettendo gli altri sul discorso che lor più aggrada , 
ed in cui son più valenti. E il mezzo presto di farli parlar 
bene, di dare a noi più diletto, e di tirar profitto dalla 
loro conversazione. Interrogato Buffon se un tale era uomo di 
senno e di spirito , rispose che non avea mai trovato alcuno 
bestia. Fu domandato a madama Geoffrin come avea potuto 
restar tre ore a conversar solo a solo. con un nolosissimo 
uomo, il cui discorso ammazzava. To, rispose, l'ho fatto 
parlar di sè , delle cose sue, e parlando di quel che interessa 
noi stessi, siamo interessanti ancora per gli altri. Una dama 
disse all’ abate S.t Pierre: Siete stato oggi graziosissimo, 
avete detto spiritosissime cose. lo, rispose egli, non sono che 
un instrumento ; voi l’avete toccato sopra 1, suor tasti, vol 


l’ avete saputo suonare. 


RIVISTA LETTERARIA. 


(o) l spettanti alla scienza della legislazione, del conte Francesco 
"' Figilio ali Vol. VII. Della decisione delle cause dubbie. 


Noi rendiam conto di questa nuova Opera del sig. Barbacovi 
pria di renderlo di quelle che la precedono , poichè sebbene questo 
sia il sesto nell’ordine degli Opuscoli spettantî ‘alla scienza della 


| Legislazione; esso ci pare intimamente legato col primo che porta 
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31 titolo della pluralità de’ suffragj , e ci sembra .che'-dopò di questo 
legger debbasi quello che or annunciamo, per la connessione, o 
affinità delle materie che vi si trattano. 

Qual sia il soggetto del muovo libro, noi non possiamo farlo 
meglio conoscere che colle parole dell’ autore medesimo: Miuno 
ignora, dice egli nella Prefazione, guanto spesso agitate vengano ne? 
tribunali cause del tutto oscure e dubbie, nelle quali la verità e la 
giustizia sembran coperte dal più denso velo , e nelle quali diverse sono 
sì sovente e ‘discordi le sentenze de’ giudici. Io ho esaminato nel mio 
Opuscolo intitolato: Della pluralità de’ suffragj, se sia giusta la legge; 
che nella discrepanza e discordia de’ giudici dà tutto il potere alla 
parte maggiore de’ voti, ed alcun potere non concede alla parte minore, 
quando tuttiî voti sono pure d' egual peso e valore. L’ oggetto del pre- 
sente Discorso si è di esaminare se la legge ordinar possa a’ giudici 
o dare loro il potere anche nelle cause più oscure e dubbie di aggiu- 
dicar ad una sola delle parti tutta intera la cosa, di cui contendono z 

rivandone interamente l’ altra, e se possano i giudici, quand’ anche 
sieno tutti concordi, cangiare la natura delle cose, e rendere colle loro 
sentenze chiaro ciò ch'è oscuro, o certo ciò ch'è incerto, e se nor 
v'abbia un altro mezzo onde decidere cotali cause , il quale sia più giusto € 
più alla ragione conforme, non meno che all’ interesse ed al bene pubblico. 

L’ Autore nei capi I e Il dimostra e fa vedere quanto so- 
vente sorgano liti oscure e dubbie, ora riguardo al diritto, orta 
riguardo all’ applicazione del diritto a! fatto , ed ora riguardo al 
fatto medesimo. Quando la causa è dubbia , dice egli, dubbia dee es- 
ser pure la coscienza de’ giudici, î quali esser non possono che lunga» 
mente ondeggianti ed incerti sulla sentenza che debbono pronunziare. 
Dopo aver pesato attentamente sulla bilancia d' un maturo esame lè 
ragioni che. fanno per luna parte, e per l altra, se oggidè lor sem- 
bra di vedere che v abbia qualche preponderanza per le une , dimane 
rinnovando P esame lor sembra che l abbiano quelle dell’ altra. Costretti 
a risolversi ed a pronunziar sentenza, essi si determinano in fine a fa- 
vore di quella parte , per cui lor pare che penda alcun poco la bi- 
lancia, ma col sentire però a un tempo stesso tutto il peso del dub= 
bio e dell'incertezza da qual parte stia veramente la verità, o la 
giustizia. Ciò non pertanto fa loro sentenza , giusta o ingiusta che sia- 
si, fa sì che l'uno dei due contendenti tutta ottiene per sè la cosa 
ch'è in questione, e l’altro la perde interamente quantunque sia incer- 
Jissimo a qual de’ due ella appartenga. 

Nel capo III egli prende ad esaminare, sé possano è giudici, 
quand’ anche sieno tutti concordi , decidere come chiara e come certa 
una causa, allorchè realmente ella è oscura e dubbia, e se in questa 
oscurità ed incertezza la ragion soffra che tutto diasi ad una parte » 
e niente diasi all’ altra. Egli esamina questa importantissima que- 
stione secondo i principj del natural Diritto, o sia della retta ra- 
gione, e dopo averla esaminata e discussa da tutti i lati, con- 
chiude che quando il giudice giunger non può a conoscere da 
qual‘ parte stia la verità o il buon diritto, o quando non. vede 
per una parte più che per l’altra se non una tenue e leggera pro- 
babilità , la quale non dissipa punto îl dubbio e l’ incertezza, vuol 
la giustizia che venga tra ambe le parti divisa egualmente ciò 
ch'è incerto a quale delle due appartenga. 
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Nel capo IV egli esamina qual sia la giusta regola da prescri- 
versì a’ giudici per la decisione delle cause dubbie , e nel capo 
risponde alle obbiezioni che potrebbero farsi contro la muova 
legge da lui proposta. Si dirà. forse , dice egli, che è giudici riguar- 
deranno come cosa poco ad essi onorevole l’ ordinare colle loro sen- 
tenze la division tra le parti della cosa ch'è în contesa, confessando 
ton ciò la poca estensione del loro sapere. « Ma niuno di essi, io 
« rispondo , negherà che non v' abbian sovente cause sommamente @- 
« scure e dubbie , nelle quali la verità e la giustizia sono avvolte în 
«un buio che le, nasconde a’ lor occhi. Una pruova di ciò incontra- 
« stabile si è la frequente discordia e diversità delle loro opinioni, 
a allorchè profferir debbono il loro voto per la sentenza, e la fre- 
« quente discordia altresì delle decisioni di diversi tribunali, le une 
« direttamente opposte e contrarie alle altre. I saccenti, î semidotti 
e potranno dire forse che la causa è chiara e non punto dubbia, per- 
« chè ogni vana apparenza di ragione loro basta, ed ogni leggero 
« argomento li muove a pronunziar audacemente sentenza; ma î veri 
« dotti e gli uomini d’un sodo sapere, quanto più dotti sono ed illu- 
minati, tanto più veggono la grave dubbietà della causa,-e tanto 
« più sentono il peso e la forza delle ragioni che stanno per l una 
« parte , o per l'altra. Tutti anche i più grandi genj sono costrettià a 
« confessare che non essendo che limitata l'intelligenza umana, noi 
‘@ non possiamo sempre giungere , malgrado d'ogni nostra cura ed ap- 
‘a plicazione , a conoscere la verità. Ciò è una conseguenza della nostra 
‘« natura. Chi potrà dunque pretendere che i giudici aver debbano una 
« intelligenza ed una penetrazione di mente superiore a quella de gli 
« altri uomini, e che ad essi soli la natura abbia dato ciò che ha 
« negato al resto de’ mortali? » 

AI libro della decisione delle cause dubbie |’ autore un? altra scrit- 
tura ha aggiunta col titolo: Risposta alle obBbjezioni che furon mosse 
contro le due nuove leggi proposte nel libro intitolato: Della pluralità 
de suffragj ne’ giudizj civili e criminali. In questa risposta quanto 
modesta , altrettanto piena di forza, egli esamina prima le obbje- 
zioni che faron mosse rispetto ai giudizj civili, e poi quelle che 
furon mosse riguardo ai giudizj criminali. La natura e la brevità 
del nostro foglio non ci permette di riferire le obbjezioni che 
vengono dall’autore confutate nella sua risposta, la quale una 
nuova luce arreca alle cose trattate nel precedente libro Della plu- 
ralità de suffragj, ed una nuova forza alle ragioni in esso addotte. 
Noi siamo ben lontani dal pronunziare anche sulla questione , di 
cui si tratta in questa nuova Opera, alcun giudizio , il quale a 
quei soli s° aspetta , che dalle sovrane autorità sono incaricati delle 
sublimi funzioni di legislatori; ma noi non esiterem punto a dire 
che anche in questa nuova opera del nostro Autore campeggiano 
la stessa profondità di sapere, lo stesso nerbo e vigore di ragio- 
namento e lo stesso ordine nitidissimo che in tutte le altre di 
lui opere ammiransi. i 


A 


Sopra È arte del Comporre , Trattato del professore Giovanni Zuc- 


cala prefetto degli studi nel collegio di Merate ; coll’ aggiunta della 
traduzione in prosa italiana, dello stesso dell’ arte poetica di Orazio 
(Questi quattro genitivi di seguito suonano molto male nel 
frontispizio di un Trattato di rettorica ) ad uso delle scuole, 12.° 
Monza, Corbetta , 1816. Prezzo lire 2. 


Perchè non apporre un indice a questo Trattato? Un indice 
è pure la comoda cosa per certi giornalisti. Gon un’occhiata ad 


esso si scuopre quel capitolo che più torna in acconcio: un capi- 
tolo è presto letto, quattro ciarle ad hoc sùll’ argomento dell’opera 
in generale, due cenni di critica o due di lode (secondo la buona 


o cattiva disposizione d’ 


animo del giornalista ), e finalmente qual- 


che considerazione generale di qual nat:ra si voglia, uno sguardo 
sui caratteri, sulla carta, sugli errori di stampa, ed ecco fatto 


l'articolo. 


Ma noi che conservi 


amo l’anticato uso di leggere di cima in 


fondo i libri di cui porgiamo contezza altrui, noi possiamo. far 
senza di un indice, o veramente comporlo pér altrui comodo, 
come ci giova far del seguente 

Indice delle cose contenute nel Trattato sopra l’arte del comporre 
(non sarebbe meglio detto Trattato dell’ arte del comporre, perchè 
si tratta di una cosa ‘e non sopra una cosa?) ec, ec. 


Dedica 
Parte I cap. ba 


ILL. 
IV. 
Mi 
VI. 
VII. 


Origine del linguaggio. 
Du 'perfata esa 
ualità generali dello stile. 
Della chiarezza. 
Della proprietà. 
Della precisione. 
Difetti da schivarsi per aver chiarezza. 


VIII Della leggiadria dello stile. 


IX. 


X. 
XI. 
XIT. 


Dottrina del Pallavicini intorno la scelta 
parole. i 

Regole per la scelta delle parole. 

Dell’ uso e della convenienza dei tropi. 

Della metafora. i 


XIII. Della metonimia. 
XIV. Della varietà. 


È XV. 


Degli epiteti. 


i XVI. Dell’armonia dello stile. 
Appendice 1.° dei diversi caratteri dello stile. 
Appendice 11." sulle principali figure rettoriche, 


Parte Il.° cap. I. 
II 
III 
IV. 
V. 
VI. 


VII 


Origine dell’ arte oratoria. 
Della eloquenza in generale. 
Dei vari generi dell’ eloquenza. 
Delle parti di un discorso. 
Dell’ esordio. 

Della proposizione e divisione, 
Della narrazione e spiegazione. 
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VIII. Dell’ argomentazione e confutazione. 
JX. Fonti generali degli argomenti. 
X. Della disposizione degli argomenti. 
XI. Dell’esposizione degli argomenti. 
XI. Della confutazione. 
XIH. Dell’ amplificazione oratoria. 
Appendice 1° del passaggio. 
XIV. Della mozione degli effetti. 
XV. Della importanza di muovere gli affetti. 
XVI. Regole per destare l’ affetto. 
XVII. Della Perorazione e conclusione. 1 
Appendice II.* Insegnamento del Nicole sulla maniera del 
comporre. 
XVIII. Offizì del perfetto oratore. 
XIX. Osservazioni intorno’ ai gran teatri dell’ elo- 
quenza. 
XX. Della maniera di porgere. 

Appendice HI* Metodo sulla maniera del comporre le lettere. 

) XXI. Della Memoria. 

E tempo gettato il ripetere con parole diverse le cose che 
sono già state dette propriamente. Perciò l’ autore ha molto bene 
operato attignendo i-suoi precetti alle ottime fonti di Cicerone, 
di Quintiliano, del Blair, del Batteux, del Dumarsais, del Pal- 
lavicini , del Zanotti, del Villa, del Parini ec. ec. Egli stesso con 
bella modestia confessa non esservi in questo scritto di suo , che 
l’ordine delle materie, la scelta di ciò che meglio gli parve tor- 
nare al suo fine, e la brevità. Ma quest'ordine e questa scelta 
richiedevano non volgare acutezza diingegao e maturità di senno, 
tanto più che la brevità, posta per base al suo lavoro; ne rendea 
più scabrosa l’ esecuzione. Un buon riuscimento ha coronato la sua 
impresa: La prima parte ci conduce allo studio, e la seconda 
alla pratica di quella scienza che insegna dire bene e pienamente le 
cose comuni e le private. Lo stile dell’ autore è piano, nitido, 
corretto e quale a tal natura di opere si conviene. Si può fran- 
camente adunque raccomandar l’ uso di questo libro agl’ Institu- 
tori , essendo difficile trovarne un altro italiano che in più brevi 
limiti più importanti cose su di tale argomento racchiuda. 

Usano veramente i giornalisti far. precedere la critica alla 
lode, perchè questa poi serva di medicina alla prima; ma ci sia 
lecito per questa volta di eapovolgere l'ordine consueto, e di 
prender commiato dal nostro autore con fronte meno serena. 

Pag. 25. Si avrà perciò a dire p. e. prospicere parlando d’ og 
getto lontano ; suspicere d’un oggetto che ci sta sopra , ec. i 

Perchè non ha egh scelto un‘esempio italiano? forse. che la 
precisione non dee presiedere alla scelta de’ nostri vocaboli , o che 
ben determinata non è la diversità de’ loro significati? Eppure 
tra scernere, scorgere , guardare, mirare, fissare, distinguere, sco- 
prire, vedere , ci corre quell’evidente differenza di cui gli abbiso- 
gnava porgere esempio. 

Pag. 33. l’ Italia dopo l’ aureo trecento, ed un centinaio di altre 
famose penne che l'hanno illustrata , ec. 
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_Pare quasi che il trecento qui sia una penna; nel capitolo 
appunto che tratta della leggiadria dello stile si dovea evitare una 
locuzione viziosa. 
Pag. 36. Nè ci sembra dilicata davvero l’idea @è l'espressione di 
Virgilio, comechè egli sia un perfetto modello di stile leggiadro , lù 
dove dice, parlando di Polifemo nel libro terzo: 


Immensam saniem eructans, ac frusta cruento 
‘Per somnum commixta mero. 


Chi ha detto all’ autore che Virgilio volesse in questo passo 
valersi di un'idea e di un’ espressione dilicata, e che ci ha da 
far qui lo stile leggiadro ? Virgilio n’ è modello, @ chi nol con- 
cede? ma, in generale, modello egli è pure di ogni maniera di 
stile. Di chi qui favella Virgilio? di Polifemo, Monstrum horrendun 
informe ingens che d’ umane membra si pasce. Vuole il leg in- 
spirar nel nostro animo raccapriccio ed orrore per lui, onde 
farci applaudire al colpo di Ulisse che tosto dopo schiaccia l’u- 
nico occhio al gigante, 

Telo lumen terebramus acuto 
Ingens , quod torva solum sub fronte latebat. 


Dovea quindi rappresentarcelo , come ‘sapientemente fece, 
vinto dall’ intemperanza in atto sozzo, brutale, difforme. E no- 
tisi ancora con qual arte Virgilio qui provvede all’ armonia imi. 
tativa del verso, moltiplicando la lettera m di suono aspro ed 
ingrato / 

I1mmensam saniem 
Per somnun commixta mero. 


Parmi, se mal non mi soccorre la memoria, che un celebre 
eritico inglese dica in qualche luogo di non aver trovato che un 
solo passo di gusto non troppo buono in Virgilio, ed anche quel 
passo non è in fondo che un’ardita figura, la quale ben com- 
parirebbe in un men paro scrittore. Lunge da’ nostri animi ogni 
pedantesca è cieca venerazione. Ma prima di farsi a censurare il 
più castigato de’ poeti , quello che per aureo veramente fu salu- 
tato da diciotto secoli consecutivi, deh! ponderiamo più e più 
volte fra noi medesimi la censura. Ben più savio e più modesto 
consiglio è il credere che ingannabi ci siamo noi stessi 3 cche non 
il condannare temerariamente il giudizio de’ più sapienti uomini 
di tante successive generazioni. D. T. 
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Ritratti o Vite letterarie e paralleli di G. G. Rousseau, e del signor 
di Voltaire: di Obbes e di Spinosa. E Vita di Pietro Bayle. Opera 
‘postuma del pubblico professore P. Antonino Valsecchi, in 8° pic. 
Venezia, Pasquali, 1816. Prezzo lire 2. 


Perchè , calmate le teologiche e filosofiche ire , non verrassi a 
giudicare pacatamente delle opere, ed a cessare una volta di 
porle in cielo od in fondo, solamente a cagion del nome del lor 
autore e del modo in cui pensa od ha pensato? 

All’ autore de’ libri de’ Fondamenti della Religion naturale e ri- 
velata, e de’ fonti dell’ Empietà, noi siamo debitori di queste Vite, 
fatte ad imitazione delle celebri di Plutarco. Laonde chi sperasse 
di vedere dal Valsecchi con dolcezza trattati Voltaire, Rousseau, 
Hobbes, Spinosa e Bayle, sarebbe non meno disavveduto di chi 
cercasse nel Cordorcet la confutazione ‘e la satira di questi scrittori. 

Letterariamente giudicando ci sembra che spesso facondo e 
talora anche elegante sia lo stile del P. Valsecchi in questi Para- 
lelli. Noi qui riportiamo la specie d’ analisi ch’ ei fa del discorso 
di G. G. Rousseau sulla Disuguaglianza delle condizioni. C' è d’av- 
viso che questo passo, fuori di qualche tratto di cattivo gusto, 
sia scritto con maniera nobile e disinvolta. 

« Egli non. solo intollerante, come vedemmo, d’ogni auto- 
rità e d’ogni legge che il suo pensare infrenasse, ma disgustato 
pur era, e poco men che nemico della società, dell’umanità, e 
direi quasi del carattere stesso di ragionevole che in sè recava. Il 
prolisso discorso sull’inegualità degli uomini pubblicato da lui 
nel 1754, ce ne dà troppo chiara riprova. Rammenta egli da 
prima, ma lascia poi con riverenza in disparte la Genesi, che 
della vera origine, natura, destinazione dell’ uman genere con 
dettato infallibile c’ instruisce; indi si accigne ad iscoprire da per 
sè stesso il probleîna coi lumi suoi; e dopo le più profonde ri- 
cerche, dopo replicate osservazioni, calcoli e raziocini definisce 
il Rousseau, che la primitiva destinazione dell’uomo è di vivere 
nelle foreste, solo, ignudo, inerme, senza legami di maritaggio, 
di famiglia, di società : più selvaggio, più solitario degli ‘orsi, i 
quali almeno in compagnia della femmina e de’ figliuoli vivono 
nelle macchie e nelle caverne. Lo -rimira egli per tanto, e coi 
tratti della più viva eloquenza ce lo dipinge quest’ uomo primi- 
tivo, originario, innocente, ora sdraiato ai piè d’una quercia , 
ora girante per le foreste, ora azzuffantesi colle tigri e colle pan- 
tere. I soli mali che teme, sono il dolore e la fame: i soli beni 
che agogna, il sonno, il cibo e Ja bevanda. Paterna cura nol 
pugne verso i figliuoli, che nati essendo per passaggero casuale 
di lui commercio con donna, sono a Îui sconosciuti: siccome a 
questi è sconosciuta, non che il genitore, la. madre, che. spop- 
pati appena, abbandonolli al destino, ‘o ;al rezzo di un albero, 
o sulla sponda di un rivo in compagnia delle belve. Con queste 
d’ erbe e ghiande pascendosi, i selvaggi bambini vivono affratel- 
lati, e da esse solo distinguonsi per esser eglino liberi, e per 
quella dote che dal nostro filosofo chiamasi perfetcibilità , ed è 
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riposta nell’ esser capaci di far Da. giorno della ragione. Per 
altro in quell’originario beatissimo stato i nomi di religione ‘ina 
verso Dio ,; di societade ‘tra gli uomini, ‘nomi erano del tutto 
ignoti. Questi nacquero allor soltanto che imitato averido l’uomo 
silvestre delle belve l’industria' accozzò ' rozzo tetto, ed in famix 
glia vì giacque: indi con rochi suoni sciolta la lingua, ed a’suoi 
simili rivolgendola, cominciò la -favella (e ‘qui vi assicuro, 0 si? 
gnori, che il nostro sublime ragionatore e sud&z, ed alge per far 
parlar questi muti, ma tutto indarno); suppone adunque che co. 
minciò la favella , e colla favella il commercio , ecol commercio 
la società , ed ecco il punto fatale, dice il Rousseau (e lo dice 
non da romanziere scherzevole; ma da filosofo grave e profondo ) 
ecco il punto fatale per ‘lo genere umano, ‘Allora fu che dai più 
sagaci e dai più forti s'inventarono'e religioni ‘è leggi! per tenere 
gl’imbelli in catena : ed in tal foggia tolta Ja libertà, |’ ugua- 
glianza e l'innocenza natia, da quel torrente di mali fu l’umana 
spezie investita, da cui colle belve meschiata visse: per tanti se 
coli sgombra e felice, Questa è l’idea che’ studiato avendo pro> 
fondamente l’ uomo in'sè ‘stesso forma e descrive colla più risen- 
tita vivacità d'immagini e di colori il filosofo di Ginevra ». T. 
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De ratione regende provincie , Epistola M. T. Ciceronis ad Quintum 
| fratrem cum adnotationibus et italica interpretatione Jacobi Faccia- 
lati ; accedit. nupera ejusdem interpretatio A. C. Verona ; Ramanzini. 


L’ autore di questa traduzione è l’ abate Antonio: Cesari, così 
noto per le sue nobili fatiche in, favore della. toscana favella. C° è 
nel suo, Discorso ai Zettori un passo che ci par bello di. qui rife- 
rire, benchè non così recente sia l'edizione del libro. deg 

« Io non tornerò a dire quello che ‘ie mille volte fu inutil- 
mente ridetto; nè. metterommi..a.inov!rare |’ antica lingua esser 
più vaga, soave, propria, e in somma migliore della moderna. 
Queste son cose che ben si ponno .sentire, dimostrare non mai. 
La eleganza è bellezza» e questa si può vedere, non già provàre 
a chi non la vede. Se mostrando. io ad alcuno un bell’ azzàriino 
e un:vermiglio, gli. dico» Ze' del colore! ed egli rispon4itmi* 
Come è egli bello? la cosa è spacciata. Se. egli da sè nol vede 
chi gliel mostrerà? Dite il:medesimo. delta «eleganza. Come lol 
strare che la tal voce è di miglior tempra della tale altra? che 
questo modo di-dire è più proprio e bello. dell'altro? che quel 
numero è più soave? che quel costrutto j quell’andamento, quel 
giro è più dolce, più sano ; che:.so io? Per ‘tagion» di ‘esempio , 
chi.ha persuaso al mondo e con qual dimostrazione ‘che l' arma 
uncta cruoribus d° Orazio sia modo leggiadro ) è un bello ardire; 
e’l bella plusquam civilia di Lucano ‘sia una freddura? Un certo 
Natural senso del bello, un cotal sano giudizio" (che può ben 
ssere molto aiutato dalla lettura degli ottimi ma che senza na- 
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turà nen sarà mai fermo e sicuro). esso solo cel potrà dire. È 
or come dunque tanti nel trecento non veggono questo bello? 
Prima ; quella squisitezza di natural senso ; 0 giudizio, hon è di 
tutti. In oitre; la bellezza d’ una lingua non è già così da sè ma- 
pifesta, come quella d’ un bel colore. Egli ci vuole studio e. ad- 
dimesticamento , che ci metta ‘in qualche conoscenza  dell’indole 
e del genio di ciascheduna. Presone il primo saggio , si vuole ire 
innanzi, e prenderne contezza maggiore: e allora. la cosa è sia 
cura. Anzi avviene che nel medesimo autore , € nelle cose dianzi 
lette si scoprano ogni dì maggiori e nuove bellezze. Ma quanti 
hanno exproposito studiato ne’ buon toscani? e quanti l’ han fatto 
che non sieno loro piaciuti? I più gli assaggiano qua e là, e pi- 
luccano or questo or quello scrittore: ma la fatica, \e quel cotal 
rossore di bene studìarli, vogliono pochi: e poi per coprirsi, € 
non esser accusati di negligenti o superbi, sereditano gli serittori 
e la lingua : e, come dice ivi medesimo: lo stesso Vannetti, alla 
osservanza del corretto sermone hanno posto name pedanteria, @ stiti- 
chezza alla sanità del temperato stile. Anzi. aggiungo ; che. questo 
leccare o assaggiare che hanno fatto taluni gli autor del trecento, 
insieme con ogni guisa di scrittori moderni, senza, sludiar pro- 
fondamente in nissuno, io credo essere la cagione di quel nuovo 
è vario stil loro, che ha tutti i colori d° aprile, e pare un com- 
posto delle lingue di tutti i secoli: onde ‘in loro veggiamo quei 
bizzarri accozzamenti d’una maniera dell’ abate Roberti con, una 
di Frate Giordano, o d'un modo di Dante con un altro del 
Metastasio. A voler sentir bene il sapore d’uù cibo, massima 
mente se egli sia sodo, non basta leccarlo: convien masticarlo , 
e perchè ci debba passar in sangue, cuocerlo e digerirlo. Ecco il 

erchè tanti non sentono nel trecento quella maschia bellezza, 
che-tanti altri giurano di sentire. Senza che, pregiudizi, mala 
‘usanza , partito , superbia di non voler confessare d'aver fallato, 
possono guastar. il giudizio e indur mala vista n. 
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Saggio sopra l'origine e il progresso dé costumi e delle ‘opinioni pro- 
icedenti ‘da quelli; del P. Jacopo Stellini, C. R. S. professore di 
etica nell'Università di Padova ;, tradotta dal latino nel; volgare 
idioma da Melchiorre Spada veneziano; arciprete di Fossalunga 
Bassano, Baseggio , 1816. Prezzo lire 2. i 


-. Pietro Cossali, nel suo Elogio di Jacopo Stellini, ragionando 
del libro dell'amicizia del medesimo, dice : Oh come meglio s° in- 
_ fiorirebbero con esso, fatto italiano, le più splendide nozze, che con 
“una raccolta di poesie senza calore immaginaie , senza filo condotte , 
senz arte versificate? 

.;, Il suo consiglio venne ora accettato, se non che in vece del 
i .dibro- dell amicizia , si pubblicò il Saggio sull'origine e sul progresso 
de' costumi, Questo, volgarizzamento' è indirizzato dalla Deputazione 
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di Custelfranco al sacerdote D. Sebastiano Soldati nel suo solenne 
ingresso alla chiesa pastorale di Novale. . 4 

Ora ognun sa che in ordine alle Raccolte quelle per nuov? 
Parrochi sogliono ordinariamente superare., in fatto d’insipidezza 
e di noia, le altre per Nozze, per Laurea, ed anche per Monaca- 
zione. Quanta lode non dobbiamo adunque compartire all’ ottimo 
divisamento che. in vece di un ‘affastellamento di stucchevoli versi, 
ci ha fatto porgere un Trattato d? ottima filosofia ? i 

7 Di questo Saggio parlando il.già citato scrittore, nella seguente 

guisa si esprime» 42 genere umano, oppure ad. .un popolo rilevantesi 
dalla barbarie si sta bene il Saggio di lui, ed è veramente, € per lo 
svolgimento delle facoltà.umane e lo sviluppo delle affezioni dell'animo ; 
perl assegnamento della origine | e lo spiegamento delle Paroenie 
degli Enimmi, delle Allegorie, degli Apologhi, delle Favole; per la 
storia delle sette de’ filosofi e la critica delle dottrine loro un capo 
d'opera, da sè solo, giusta il detto di molti dottissimi uomini inglesi 
e francesi al chiarissimo abate Fabroni, da. sè solo superante le bi- 
blioteche intere degli. altri scrittori di sinuli cose. »0 

L’abate Angelo Dalmistro, noto ai letterati. per una sua 
‘bella traduzione poetica del Bardo di Gray fatta in età giovanile 
e per varie sue prose composte ne’ maturi anni, le quali spesso 
troppo sentono dell’ obsoleto nel giro de’ periodi e nell’ uso. delle 
voci più ancora, è l’ editore del: volgarizzamento che qui annun- 
ziamo. Uno già ce ne avea dato Lodovico Valeriani ,, che il pub- 
blicò colle stampe di Milano nel 1806. Qual, sia il rispettivo. me- 
rito di queste traduzioni ci chiederanno i lettori. Noi non possiam 
meglio rispondere che col riportare il savio giudizio che lo stesso 
Dalmistro cen porge. da 
, « La versione del Valeriani, ei dice, rileva. maestrevolmente 
il senso dell’ autore, e sopra ‘quello, padroneggiando , lussureggia 
‘per vezzi e grazie di lingua, di cui potrassi, quando. che sia 
appellar testo, nè curasi più che tanto di rendere parola a pa- 
rola, e sente assai. dell’ originale. Ciò si può riguardare come 
una perfezion del lavoro. L* altra poi dello Spada è fedele, \ma 
d'una fedeltà nobile e disinvolta, ed è piena di vigore e di 
nerbo. Si conosce ch’ egli pure entra nello spirito del suo autore 
da vomo grande, che intende la materia, comunque difficile 
che ha per le mani, e move, volgarizzando , sull’ orme di quello 
senza mai discostarsene, e non lascia che desiderare per questo 


‘ conto; Ma la sua non è.la fedeltà del freddo umanista che lascia 


trasparire nella lingua in cui ‘traduce il marchio di quella da 
cui traduce. E’ si accomoda al genio dell’idioma nostro, e dà 
"n abito veramente italiano .al latino componimento: nel che è 
riposta la valentia e la gloria d’un traduttore. Lo stile di lui è 
ornato e colto generalmente, e si vede che gli erano familiari 
gli scrittor del buon secolo , benchè sia. per avventura qua e là 
sparso di qualche negligenza che in vero è un nonnulla , e che 
sarebbesi tolta via di leggieri, se io,- anzi che far le semplici 
parti dell’ editore, voluto avessi allacciarmi la pedantesca giornea, 
dal che fui sempre alieno ». A sog 
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Stanze dell'abate G. Anastasio’ Angelueci con documenti e noté ad ib 
lustrazione' della ‘città e degli uomini di Arezzo, in 8.° Pisa, coi 
caratteri di Didot, 1816. Prezzo lire 5: bo. 

uesto libro ha: 254 pagine, di cui sole, 18 vengono occupate 
dalle stanze ;-le quali sono 35 in tutto. Per giudicar. del merito 
della poesia basti Ja citazione. della seguente ottava che, a dit 
vero , appena sarebbe tollerabile ‘in un improvvisatore gia stanco 

‘per tre ore d’estemporaneo canto: 

"i Chi seppe rinvenir non Privilegio 
O conteso o volgar, di che*:non parlo, 
Ma bensì quello d° infinito: pregio, | 
Ché anmunzia la pietà del Magno Carlo; 
E quei chè al pio canonical ‘Collegio 
MIS ci ; ‘Elargirono a gara onde onorarlo, i 
Di mezzo alle armi, e a trionfali. allori 

i ‘3 Re:Franchi, e i Germani Imperadori! 

» Le altre 236 pagine sono occupate da notizie d’ illustri nazio- 

nali e da ‘annotazioni. Giustizia vuol che si dica essere molto 

piacevole e spesso arfithe instruttiva la lettura di quelle - Sant 
e trascriviamo quella del famoso imaresciallo: d’Anere, en 
serve nel tempo stesso a dimostrare che le più vataBio siae 

‘contraddistinguono in ogni età e presso ogni popolo i turori À 3 

plebe, quando le' sì a ‘il freno a odio che pei grandi 
i ricchi quasi naturalmente essa nutre. r 

Lea e Concino Concini ; 0 sia il maresciallo d’Ancre, 

passò in Francia nel 1600 con Maria de’ Medici. Egli aveva spo» 

sata Eleonora Galigai figlia della balia di questa regina, 00) 

a vero dire, insolente e di umor troppo, bizzarro. Comprò i 

marchesato d’' Anerè, fu fatto-Ipri gentiluomo di Sr da; 

ottenne il governo della Norman la. Diventò. maresciallo "A 

Francia, ed eccitò la gelosia de’ principali signori. Ma Ripe 

ricchezza formò il suo maggior demerito. Il maresciallo fu pali 

.a colpi di pistola sul ponte levatoio del Louvre li 24 aprile 1617» 


Sotterrato senza cerimonie, fu diseppellito. e ‘strascinato per le 


strade dal popolaceio , che lo tagliò in mille pezzi. Le sue. oree- 


‘ ichie soprattutto furono comprate ‘a caro prezzo; vi fu chi gli 


cavò il cuore, lo fsee cuocere stii carboni, e lo mangiò pubbli- 
camente. Abbruciati in fine sul Ponte Nuovo gli avanzi Mipgainar 
di quell’ ‘infelice, ne furono vendute ‘le ceneri a un quarto di 
scudo l’oncia. Ma.ricca era altresì la marescialla:. bastò questa 

ualità perchè fossè dichiarata stre»! e ‘come tale dovesse con- 


5 à l A . C) î 
annarsi al fuoco, lo che fu ‘eseguito mella piazza di Greve. 18 


Auglio .dell’'annò medesimo. Uno de”suoi giudici Je avea diman” 
dato di quali sortilegi si fosse servita per ammaliare la regina: 
il mio sortilegio , gli rispose con prontezza, è quel potere che hanno 
le anime forti sopra gli spiriti deboli. Posteriormente fa giudicato 
di Concino con più equità. Bassompierre fra gli altri, e il ma- 
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resciallo d’ Estrées parlando imparzialmente, dicono: ch’ egli era 
un uomo onorato ; di buon ‘igiudizio:; di ‘cuor generoso, liberalé 
fino alla profusione, di gradevole compagnia, e di un accesso 
facile: che prima delle turbolenze egli era amato dal popolo, a 
cui dava spesso: degli spettacoli, ‘delle feste, de’tornei, delle 
giostre, delle. corse d’ anello nelle quali egli brillava perchè era 
un bel cavaliere, e destro a tutti gli esercizi: che giocava molto, 
ma,nobilmente e senza passione: che avea lo spirito. solido e 
gioviale } e che la sua conversazione era dolce e piacevole ».° 


Morale de’ Saggi. di tueti î paesi e. di tutti î secoli, ovvero Colle- 
zione de Moralisti antichi @e moderni, opera interessante per le 


famiglie virtuose, tradotta dol francese dal marchese Antonio è 
Solari. Coll’ epigrafe i 


La Morale profitta più quando s° insinua 

| con pensieri staccati. 

I Discorsi fastosi fan più strepito e men 
i ‘éttetto. Seneca. 


in 8° Venezia, Parolari, 1816. Prezzo lire è. 5o. 


La Morale ; ossia la scienza de’ costumi, filosoficamente par= 
lando , è antica come la Società umana di cui forma il vincolo, 
Non nuocere fu la prima sua base. 1 sapienti la. ricondussero _ 
quindi a determinati principi, e i fondatori delle religioni ne 
consacrargno i precetti. La diversità de’ climi, de’ governi, delle 
consuetudini ne fanno variare alcune ‘parti nelle diverse contrade; 
ma le sue*massime fondamentali vivono e vivranno inconcusse 
finchè le aggregazioni degli uomini sussisteranno. E 

L’ autor francese di quest’ opera -raccolse eccellenti massime 
ida Zoroastro ; da' Confucio, da Teognide, da Pitagora, da Fo- 
cilide, da Aristotele, da Isocrate, da Cleante, dà Cicerone, da 
Plutarco, da Seneca, da Epitteto, da Maometto, da: Saadi, da 
Labruyere, da Penn, da Fenelon, da Young, da Voltaire, da 
Franklin, da Rousseau, da D'Alembert, da Haller, ec. ec. Alcuni 
‘di questi nomi non suonano certamente bene a tutti gli orecchi ; 
ma convien però dire che le sentenze da essi estratte sono quasi 
tutte conformi all’ umana sapienza. 

Contuttocid non oseremmo consigliare ai padri di porre senza 
precauzione questo libro nelle mani de’loro figliuoli. Noi siam 
ben lunge dal peccare ‘d’ intolleranza , recandoci anzi .a gloria il 
professare i più liberali principii. Ma come possiam noi vedere 
cen indifferenza che ùn Manuale di puro Deismo venga proposto 
per istruzione delle famiglie virtuose in un paese cattolico ? Le re- 
lazioni degli uomini fra loro possono dall’umbnha sapienza venir 
regolate; ma quando favellasi di Dio, come dimenticarsi ch’ egli 
ha voluto comunicarsi ai mortali*,. L’ argomento! è@:'assai arduo, 
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nè ci appartiene, onde basti il lievissimo ‘cenno fattone, a chi 
aggiugneremo senz’ altra riflessione il seguente : 
. Il libro ha per titolo Morale de Saggi di tutti è paesi e di tutti 
i secoli, e l'ultimo capitolo contiene « Parecchi pensieri. e pre- 
cetti morali tratti dal nuovo Testamento », con una nota appiedì 
che dice: « Si diede il nome di nuovo Testamento alla Colle- 
« zione de 4 Evangeli, all’ Epistole ed altri! seritti. degli apostoli 
« e discepoli di Gesù Cristo, comun Redentore, che visse 1816 
« anni sono mn. si i 

L'autore francese di quest'opera avea prima compilato il 
Codice di Religione e di Morale naturali ad uso dei Teofilan- 
tropi .. 0 5 Na 

Della Prefazione del traduttore; ecco un esempio: « Sono 
« sì universali e moltiplicate le classiche'opere che convincono 
« non potersì dare una tolleranza che sanzioni ogni culto, sicchè 
« in ogni religione e setta oltre la vera Apostolica, Cattolica 
« Chiesa; possa l’uomo ‘assicurare |’ eterna sua felicità , ecc. » 

La confusione dell’idee e l’inesattezza ‘delle espressioni in 
questo passo servano a far giudicare del rimanente. 


La Buccolica di Virgilio Marone in rime italiane ; del marchese Pro- 
spero Manara. Quinta edizione col testo a fronte, accresciuta ‘ora 
perla prima volia di alcune poesie inedite, del Traduttore. Parma, 
Carmighani , 1815, în 8° Prezzo lire 2, 


- Poichè la versione della Buccolica di Virgilio fatta in rime 
dal marchese Manara viene per la quinta volta or ristampata, su- 
perfluo torna il dire ch°essa cattivossi il favorevol suffragio d’ ogni 
specie di leggitori, suffragio meritato weramente e ad ogni modo. 
Ci rimane adunque a far breve cenno delle. prose che in questa 
edizione furono ad essa unite. Esse consistono 1.°in una Orazione 


sulla architettura detta per la solenne distribuzione del premio nella 


R. Accademia di Parma il 2 di marzo 1759; 9.° in alcune Lettere 
del Traduttore indirizzate a Filippo Carmignani e ad Angelo. Mazza. 
L’ aggiunta, come ogrun vede, è ben poca cosa per sè: nulla- 
dimeno nel discorso sull’ Orazione si legge qualche passo scritto 
‘con non comune lindezza. Tale è per nostro avviso il seguente : 

« Oh Architettura , arte veracemente maravigliosa , e della 
divina onnipotenza emulatrice! Quanto dura, se.tu noneri, e quanto 
misera. non sarebbe la condizion nostra! Non ci vedrebbe la.tor- 
rida estate e il gelido verno raminghi cercare un odiato ricovero 
tra gli orrori delle foreste e nelle oscure caverne delle rupi pe- 
trose? Non avremmo noi spesso con le. fiere. insidiose e crudeli 
comune la stanza ed il letto? A chi siamo noi debitori se in agiate 
case i giorni meniamo tranquilli e secure le notti? Chi. oppone 
alle immense autunnali piene gli argini e i moli, che i cari ar- 
menti e le sperate venture messì cunservano al pauroso aratore? 
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Chi' getta sul dorso de’ fiumi vi curvi ponti che asciutto e comodo 
calle presentano al passaggero ? E o come egli ricrèasi in mirando 
dall’ alto. urtar l'onde negli archi robusti e infrangersi e spumare! 
E non è dessa quest’ arte che pianta le altissime torri, le quali, scite 
tillando sul mare, le tenebrose notti rischiarano , è le iricerte sol- 


‘canti prore assecurano agli smarriti nocchieri? E non è dessaà che 


i desiati porti dispone pronti ad accogliere i legni dai venti fla- 
ellati e dall’onde, e ‘all'ira involarli de’ flutti’ e all orrendo 
ozio delle procelle? Ma dove il piede, dove volger potrete lo 
sguardo, 0 ascoltatori, senza incontrarvi in quest’ arte benefica ? 
Voi la trovate neil’ ordine ‘e nella divisione delle contrade : nella 
magnificenza voi la ‘trovate dei fori, nella giocondità ‘de’ teatri, 
nella maestà de’ templi. A voi si presenta cortese nelle sollazze- 
voli ville; e vi rammenta, che per lei si costrussero quegli atrj, 
che per lei si divisero quelle logge , che di marmi per lei si ab- 
bellirono quelle fontane, che per lei si disposero e ornarono que” 
deliziosi giardini n. 3 pito 


Bacco in Toscana, di Francesco Redi ; Elogio del medesimo, e la Svi- 
natura ; di P. F. Carli. Firenze , 1816, Prezzo lire 2. 50. 


Elegante e ben fatta è quest'edizione ; il Bacco in Toscana è . 
uno di que” preziosi componimenti che onorano non solo il poeta 
che gli scrisse, ma eziandio la nazione presso cui furono scriiti, 
La Svinatura del Carli è un ditirambo molto leggiadro, bizzarro 
ed ameno. Sotto la' forma ‘ditirambica , dice ottimamente |’ Edi. 
tore, e prendendo motivo di deserivere una delle più liete - fac- 
cende rusticali in cui ‘la letizia e la licenza degli antichi riti di 
Bacco sembra perpetuarsi, Paolo Francesco Carli da Montecarlo, 
autore di questa graziosa poesia , sottolil nome di Barbigi Mezza- 
barba, ha formato una satira , o piuttosto ha messo ingegnosa- 
mente in ridicolo un insigne pedante de’ tempi suoi (G. P. Lu- 
cardesi ). 1 Ra 

Nell’ Elogio del Redi, apposto in fronte all’ edizione, troviamo 
il seguente passo; dirètto, a quanto sembra, contro i benemeriti 
Editori degl’ ZWustri Italiani, pera per tuît’i versi degnissima 
d’ incoraggiamento e di lode: |. 

« Arrossiscàno quei collettori, i quali intendendo far serie di 
« Uomini illustri, mancano dell’ effigie del nostro Redi, promotore 
« dei buoni studi, e felice scrutatore ‘della natura, poichè insegnò 
« la vera maniera d’interrogarla per ‘mezzo della sperienza,, e 
« seppe produr perciò ‘nna rivoluzione importante nella filosofia 
« naturale, facendosi fondatore della vera medica scuola, Si stac- 
« chi il ritratto di Alessandro per dar Juogo a quello di' Aristò- 
« tile, se occorra; si tolga l'effigie di Carlo XII per collocarein 
‘usua vece il contemporaneo Redi ». - 

Si plachi il corrucciato lodatore, nel cui parere d'altronde 
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interamenie noi consentiamo ; e seco si-plachi l'ombra del Redi, 


se oltre il sepolcro tali pensieri pur vivono. La Raccolta degl” Illustri 
Italiani nou escluderà nessuno. de’ grandi per cui 1’ Italia salì in 
tanta fama. Di ciò ci, porge ampia. securtà ‘il vivo amore delle 
patrie glorie che scalda il petto de’ suoi valenti editori. S. Si 


Opere. volgari di M Luca Valenziano Derthonese (Tortonese). Milano, 
> Dova, 1816. Prezzo lire 2. 50... ; 


E’ Autore di queste rime, fiorì sul finire del quattrocento, 
“La prima edizione è quella di Venezia del 1552 in 8,%, Ja quale 
è divenuta rara in modo da non trovarsi. La presente edizione non 
altro è che copia di quella di cui l’ ortografia e quasi anche gli errori 
? Editore ha ritenuta , salvo che ne ha ‘esclusa la lettera ‘del Gervasio 


a madama Meridiana che gli sembrò inutilissima e che ha collocato 


î sonetti sul fine, parendogli mal disposti dapprima. 
‘La citazione di un sonetto potrà meglio che le nostre parole 
dar un'idea del valor poetico del Valenziano, i 


Donna mia cara, che sì bella veggio. 
Presente no, ma con la mente ogn’ ora, 
Meraviglia m’ è ben ch'io viva;ancora 
Dove mi fai sì doloroso seggio. 

IH mal mi punge e mi risveglia il peggio 
«Ch antiveduto per dolor m’ accora., 

Nè alcun. dolce pensier, più’ mi ristora, 
Poi che come ombra senza te vaneggio. 

Venir non posso che Ragion me ’l vieta, 
E mentre i’ resto, nel mio petto Amore 
Freme con la compagna aspra e inquieta. 

Questo con foco, e quella col timore, 
Fanno per tua cagion che un’ ora lieta 
Sperar non può questo affannato core. 


Le due ultime terzine di questo, sonetto. \presentano una bella 
immagine e son ben condotte. Noi lo abbiamo riportato coll’ or- 
togralia moderna, a differenza dell’ antica che vien seguita nel- 
l edizione. Possiamo ingannarci, ma sembraci che il conservare 
una rancida ortografia che nuoce alla spedita intelligenza senza 
che verun vantaggio ne compensi. la noia ,‘sia un ridicolo rafli- 
namento. dell’insipido genio de” pedanti. Abbiamo. bensì scritto 
Ragione con R_ maiuscola differendo in ciò dall’ edizione, perchè 
la Ragione. vien qui idoleggiata al pari che Amore, e quindi 
nasce la bellezza dell’ immagine che rappresenta Amore alle prese 
con essa, Le avvertenze che.aggiungono o tolgono al senso  deb- 
bono stare a petto di un assennato editore , non già |’ ossequio 


alle anticaglie. e lo ‘studio, di apporre un & ad hora, anchora in 
cambio di scrivere ora, ancora, 
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POLITICA. 


( Articoli firmati B. de Constant rel Mercure de France.) 
Russia. 


Immensa nella sua estensione, rapida ne’ suoi incrementi, 
la Russia è stata, dal tempo di Pietro I in poi, un argomento, 
di maraviglia e di meditazione all’ Europa. Per lungo tratto si è 
potuto credere,.che i suoi avanzamenti fossero più o meno fattizj, 
perchè erano cotanto, celeri. La sperienza di molti popoli poteva 
inspirar qualche diffidenza contro un incivilimento, promosso con 
mezzi violenti. Le fronde che coprono le cime di un albero, 
non sempre dimostrano il vigore delle sue radici. Ma, per una 
eccettuazione fortunata ed unica nell’ istoria, è ben provato al 
presente che la Russia non ha da paventar la sorte ‘che, per 
l'ordinario, abbatte tutto ciò ch’ è precoce. Tratta dalla barbarie 
da Pietro I, adornata anzi che illuminata da Catterina II, essa 
riceve da Alessandro ciò che i due grandi antecossori di questo 
principe non avevan potuto a lei dare, cioè le basi nazionali ace 
comodate alla sua indole, e le riforme proporzionate a ciò che 
il popolo è in grado di sopportare. 1 

Era da temersi che i miglioramenti comandati da un potere 
senza confini, non giungessero a trasformarsi in abitudini. 1 grandi 
che gli avevano adottati per imitazione , o per calcolo, non ave- 
vano potuto convincersi del loro intrinseco. pregio. Essi risguar- 
davano.la filosofia ed il sapere non meno che il lusso e le arti, 
come decorazioni necessarie ad un impero che vuol divenire cu- 
ropeo. Il popolo non assoggettavasi a questi cangiamenti se non 
se per un’ obbedienza spesso contraria alle natie sue inclinazioni, 
‘e derivante da mezzi di rigore sempre nocevole. Secondo l’ inge- 
gnosa osservazione di un viaggiatore molto avveduto , si trovavano 
alla corte e presso i mobili, le forme francesi; nell'esercito , le 
forme prussiane ; nella marina, le forme inglesi: ma la massa 
della nazione, nelle sue opinioni, ne’ suoi costumi, e perfino nel 
suo vestire, era ancora, pochi anni fa, una nazione asiatica, 

In siffatta situazione la Russia era. minacciata, pe’ suoi avan» 
zamenti interni, dai pericoli di una doppia specie. Un principe 
che avesse abbandonata la nuova strada, segnata dalla sola vo- 
lontà di due sovrani, avrebbe potuto in un tratto respingere il 
popolo russo sino a quel punto in cui era collocato al princi- 
piar del secolo decimottavo. Un principe, troppo ardente a far 
trionfare salutari novità, avrebbe potute nuocere ad esse pel suo 
medesimo ardore: egli :vanamente avrebbe avuto ragione nella 
massima : la ragione cangia di natura, quando non ha che. ila 
forza in sostegno. i : 

L'imperatore Alessandro ; sfuggendo i due estremi, ha con- 
strutto, in certa guisa , l’edifizio di cui non ha trovato che i ca- 
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pitelli e le colonne. Egli crea, tra una nobiltà colta ed un for. 
midabil esercito, una nazione poderosa e riconoscente, coll’ in- 
ceraggiare la liberazione dei contadini. Egli rispetta, .in questa 
graduale liberazione, «i diritti del presente, senza sacrificar loro 
quei dell’avvenire * egli diffonde, nella massa laboriosa, le co. 
gnizioni pratiche, prima condizione perchè questa massa arrivi a 
pensieri di un ordine più elevato : egli permette alle classi supe- 
riori di attigner lumi nelle straniere contrade. Per tal forma noi 
veggiamo riempirsi le vaste lacune che tuttor sussistevano nel. 
l’incivilimento della Russia; esse riempiransi in modo rapido e 
non pertanto durevole; perchè Alessandro, generoso e prudente 
ad un tempo nella sua condotta, tiene il mezzo tra la diffidenza 
che cerca d’interrompere i progressi della specie umana, e ira 
l’impazienza che a; oltrepassare il tempo. In simil guisa egli 
prepara un’ era novella, e la posterità gli sarà obbligata delle 
irisutuzioni di cui depone il germe nelle sue determinazioni. di 
ciascun giorno. 

Più libero nell’ ordinamento che dà alla Polonia, perchè un 
terreno coperto di rovine è per l’ architetto un terren nuovo, 
l’imperatore Alessandro consola una sfortunata nazione , la quale 
per quarant'anni ha avuto il merito di desiderare ciò di cui, per 
molti secoli, ha avuto il torto di non saper profittare. Una nobile 
tolleranza lascia sperare, anche agli Ebrei di quel paese , ch” essi 
faranno parte della città di cui sopportano i pesi, poichè vanno 
soggetti alla coscrizione. 

In Russia, come in Polonia, le vestigia delle ultime guerre 
van dileguandosi. Mosca si è già rialzata ; ristabilite sono le strade; 
nuove comunicazioni stanno aprendosi ; altre università si formano ; 
altre accademie eziandio vengono instituite, e quest’ attenzione 
pel superfluo dimostra 1 affettuosa cura pel necessario. 


Svezia. 


La Svezia rassoda la sua alleanza colla Norvegia, i cui abi- 
tanti, onorevolmente conosciuti per la lor fedeltà ai loro antichi 
signori , lo saranno ben presto pel loro affetto ai nuovi loro con- 
cittadini; poichè non v’è cosa che tanto vincoli insieme i popoli, 
quanto il comune godimento della libertà. La Dieta di Stocolma 
ha cominciato i suoi lavori nel passato gennaio. La riduzione 
dell’ esercito , la formazione di leggi sontuarie e di regolamenti 
commerciali hanno fatto l'argomento delle sue deliberazioni. Del 
rimavente, lo stato politico della Svezia sembra non aver bisogno 
di verun importante miglioramento. Tutte le franchigie vi son 
conservate. Tutte le classi hanno una rappresentazione legale; e 
quel popolo, povero, ma saggio, trova nelle sue instituzioni e 


( 187) 
nel suo governo ampli compensi all’asprezza del suo clima ed af 
rigori della natura. 
Sfortunatamente il trono non v'è interamente al riparo di 
ogni scossa. La Svezia sembrava goder di una pace profonda. A 
mala pena , di tratto in tratto, alcune linee delle gazzette ci fa- 


“cean menzione di quel popolo. In questi passati giorni intere co- 


lonne di esse gazzette contenevano notizie di Stocolma. Un av- 
venimento, di cui ben non si conoscono le particolarità, segnì 
in quella capitale verso la metà di marzo. Trattasi di una trama 
che dicesi essere stata ordita contro la vita del Principe Reale e 
del suo figlio Duca di Sudermania. In quest’ occasione le deputa- 
zioni dell’ esercito, de’ cittadini e de’ contadini, si presentarono 
al Principe Reale onde rinnovargli l’ omaggio della lor fedeltà. Le 
risposte del Principe Reale si fanno osservare per un’ eloquente 
franchezza. È da notarsi il seguente passo del suo discorso alla 
Deputazione dell’ esereito : 

« Se, dimentico di ciò che vi debbo; se, dimentico del mio 
« carattere e de’ miei principii, io mi lasciassi inebbriare un 
« giorno nel bere al calice della potenza, e cercassi d’intaccare 
« Îa vostra libertà, abbiate l’ ardire di richiamarmi a me stesso 5 
« è dovere de’ prodi il parlare con ischiettezza e con lealtà. IL 
« mio cuore sarà sempre pronto ad ascoltarvi; e se , nemico della 
« mia gloria e de’ miei interessi, io ricusassi di darvi retta, vol- 
« gete contro di me quelle medesime armi che ora venite ad of- 
« Loi per la mia difesa nm 


Danimarca. 


Questo regno, così florido sotto la saggia amministrazione 
del conte di Bernsdorff, e che offriva il singolare spettacolo della 
più gran libertà di fatto, sotto un potere dichiarato assoluto di 
diritto, non emerge che lentamente dallo stato di debolezza in 
cuì l’ hanno travolto guerre intraprese a contragenio , ma soste- 
mute con fedeltà. Tuttavia la pace, la diminuzione dell’ esercito, 
la possibilità in cuì trovasi di non ristabilir le sue forze navali 
prima che più prospere circostanze non lo concedano , le contri- 

uzioni o indennità che riceve pel soggiorno delle truppe francesi 

nell’ Olstein, rassestano le sue finanze. Pare che alla Danimarca 
avvenga per la Norvegia ciò che avvenne all'Inghilterra per 
l'America: la perdita di quella provincia, perdita contro di cui 
ha lottato per sì gran témpo, le riesce più vantaggiosa che pre- 
giudizievole. I suoi grani si asportano con maggior benefizio , - e 
si calcola che questo benefizio sia aumentato a due milioni e 
mezzo di franchi per l’ anno 1816. i | 

Il Re ha dato ordine che si armasse una fregata per man- 
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darla all'isola di Santa Crace a proteggere il commercio da nese 
contro i corsari degl’ indipendenti dell’ America spagnuola. Una 
commissione sta apparecchiando lo statuto del ducato di Olstein. 


Prussia. 


tl destino della Prussia, dalla sua creazione ‘în regno avve- 
nuta nel 1703 a questa parte, è stato molto osservabile. Federico 
Guglielmo 1, il secondo de’ suoi re, può, per qualche verso, 
venir considerato , nell’ Europa moderna, come Filippo di Ma- 
cedonia nella Grecia antica. Il paragone senza dubbio non è in- 
teramente esatto , poichè Filippo fu spesse volte un generale vit- 
torioso , nel tempo che Federico Guglielmo contentossi di accu- 
mulare copiosi tesori, senza porli in opera, € di formare un nu- 
meroso e disciplinato esercito, senza quasi muovere guerra. Tut- 
tavia questi due sovrani si segnalaron meno pei propri loro 'suc- 
cessi che per quelli che prepararono ai loro eredi : imperciocchè, 
per effetto di una singolare prolungazione di questa conformità 
fra due epoche separate da venti secoli, il muovo Filippo ebbe 
un nuovo Alessandro per figliuolo e per successore. 

Federico II, allevato lunge dal trono, ora nella cattività , ora 
în una specie di esilio, sempre nel disfavore, s' era consolato 
de’ paterni rigori, mercè dello studio, e delle continue relazioni 
co’ letterati più celebri. Egli salì al trono, conquistatore per ge: 
nio , forse altresì per indole, ma amico de’ dotti, perchè gli 
elogi che da uomini illuminati gli erano stati profusi , affezionato 
lo avevano alle loro dottrine. Dedicandosi con non interrotta ala- 
crità alle due sue parti, egli fisuscitò antiche pretensioni, intra- 
prese guerre, ottenne vittorie , unì province agli Stati avuti in 
retaggio, fondò accademie, scrisse libri filosofici, chiamò presso 
di sè filosofi , li colmò di onori, diede loro pensioni, e si com- 
piacque nell’ accordare ad essi quella dimestichezza disuguale e 
capricciosa , ma seducente: civetteria de’ grandi, che al par di 
quella delle donne inebbria le menti. i 

Egli mostrò per ial guisa a’ suoi sudditi , nella persona di 
alcuni stranieri favoriti, che le lettere e le scienze diventar po- 
tevano mezzi di buon successo appo il sovrano, non meno che 
titoli di gloria appo le genti più colte. Due letterature germo- 
gliarono in Prussia, una tedesca, e francese l’altra; e siccome 
la prima ha esercitato una' grande influenza sulla politica , così 
giova qui farne un cenno. X % 

La letteratura tedesca fu per Federico IT un oggetto d’ indif- 
ferenza, la letteratura francese un oggetto di protezione. Ne de- 
rivò ciò che derivar ne doveva : gli scrittori francesi furono cor- 
tigiani; gli scrittori tedeschi furono pensatori: giacchè if grande 
ingegno di Federico non poteva cancellare l’ indelebile carattere 
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dell'autorità. I suoi protetti ripetevano le idee filosofiche , perchè 
quelle idee erano le parole del comando: ma le verità sono in- 
feconde esse ‘pure , quando son comandate. Egli scrivevano ardite 
linee; ma le scrivevano con mano tremante, incerti sui risulta= 
menti che la prudenza concedesse ‘di trarne, e rivolgendosi in- 
dietro sempre con inquieti sguardi per consultare il potere. Vol- 
taire fece una breve apparizione in quel crocchio letterario; avvi= 
vato dalla protezione! reale. Ma siccome Voltaire non:era una 
creatura della protezione , siccome era ‘una potenza egli stesso , 
così i due potentati viver non potereno insieme. 

Tenuti in non cale dal monarca, i letterati tedeschi cinun- 
ziarono ‘ben presto alle speranze da cui la loro ambizione era 
stata posta in fermento: essi rassegnaronsi a non esser osservati 
dalla corte; e permutando il favore con la libertà, e con il cre- 
dito la gloria, non lavorarono che pel Pubblico e per sè stessi; 
alla dimenticanza di cui senza dubbio lagnavansi, essi andarono 
tenuti della loro indipendenza , e. da questa indipendenza riconob- 
bero il lor merito e l'influenza loro sull’opinione. 

Federico, morendo, lasciò. la Prussia ampliata, le finanze 
dello Stato prosperose in apparenza , benchè non appoggiate che 
sopra la pienezza dell’ erario , base fattizia , facile a sovvertirsi ; 
l’esercito glorioso di rimembranze , ma divezzato delle battaglie 
per una pace di ventitre anni; chè le dimostrazioni ‘ostili del 
1778 non debbono venir considerate come una guerra; e final- 
‘mente l’ opinione! piena di vita, di anima, assuefatta ad una li- 
bertà quasi illimitata , perchè ignorata dall’ autorità. Il successore 
del gran Federico volle ristringere questa libertà in qualche sua 
parte. L'abito era fatto; disugual fu la pugna : Î opinione trionfò. 
La libertà religiosa, la libertà della stampa; minacciate da qual- 
che editto, rimasero intatte di fatto; ma siccome il governo era 
stato. moderato nelle sue intraprese, ‘così l’ opinione fu calma nelle 
sue vittorie. 

Frattanto la’ rivoluzione - francese intervenne ; i sovrani ne 
impaurirono ; la confederazione del 1792 cominciò quella guerra, , 
rinnovata parzialmente per lo spazio di venticinque anni, e di 
‘cui un mezzo secolo non cancellerà i deplorabili vestigi. La Prus- 
sia entrò in questa confederazione; ma |’ opinione prussiana, 
quantunque sconcertata dagli eccessi di una rivoluzione che non 
serbava misura y rimase favorevole ai principii della libertà. I di 
sastri dei federati condussero ben presto una pace separata. Un 
nuovo re ascese qualche tempo dopo al trone di Prussia. 

La rivoluzione francese continuava : un Uomo che se ne im- 
padronì. Potente per la stanchezza. della Francia e per |’ assenso 
dell’ Europa, egli.non tardò a gastigare la Francia della sua som- 
messione, e l'Europa della sua fiducia. La Prussia, ora sua ne- 
mica , ora sua alleata’, fu assaltata alfine e quasi amnichilata 
nel 1806. si i 3 
vinci comincia il risorgimento del suo spirito nazionale , di 
cui abbg.mo indicato gli elementi, ma che bisogno avea della 
sventura onde rinascere. 
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I Prussiani, dopo la disfatta loro, si videre offesi in tutte 
ciò che avean di più caro; nel lor re, ch’ essi amavano; nella 
lor regina, ch’essi nominavano la più bella e la migliore; nella 
lor patria, che vedeano fatta a brani; nella lor gloria militare, 
che sembrava perduta; nelle lor opinioni, che dalle teoriche del 
dispotismo venivano insultate; nelle lor finanze afflitte dai contri- 
buti; nelle particolari sostanze loro, esaurite da inevitabili sacri- 
fizi, e finalmente nella loro indipendenza nazionale, quell’ ultimo 
tesoro che i popoli ad ogni costo. debbano conservare, perchè 
farne senza è impossibile, e riconquistarla è pericolosa impresa. 
Tanti patimenti, prolungati e rinnovellati per otto anni, pro- 
dussero ne’ cuori prussiani un gran fermento. Questo fermento, 
comune a tutte le classi, scosse soprattutto quella de’ letterati , i 
quali videro con maraviglia penetrare nelle doite lor solitudini, 
asilo fino a quel punto di un’intera indipendenza , un dispotismo 
straniero, a imporre leggi che il lor sovrano nazionale non avea 
mai avuto il pensiero di dettare, e contendere ad essi delle li 
bertà consacrate presso loro dall'uso, e sancite anche di spesso 
dalla decisione de’ tribunali. Dapprima protestarono ne’ loro scritti 
contro questi insoliti vincoli ;, ma gli scrittori furono minacciati , 
alcuni di loro puniti : essi tacquero allora e cospirarono. a 
D’ ogni parte si formarono società secrete. Le università prin- 
cipalmente divennero il centro. di una congiura per la liberazione 
nazionale, nn 
I governi progrèdiscono più lentamente de’ popoli, impediti 
dagli antecedenti della loro politica. Quello di Prussia era sempre 
l’alleato di Bonaparte, quando già la nazione risguardava Bona- 
parte come il suo irreconciliabil nemico. La natura. vinse le in- 
vitte sue armi, e tutti si dichiararono contro di lui. 
Inutile è il riferire gli. avvenimenti del 1813 e del 1814: 
troppo sono essi noti. Bonaparte cadde ; la Prussia fu liberata. 
Facil riesce il comprendere quanto e quale ‘sviluppamento 
abbia dovuto prendere lo spirito pubblico della Prussia nel pe- 
riodo di questa gran crise. Parecchi scrittori hanno voluto indi- 
care le probabili conseguenze di questo sviluppamento: ma mi 
sembra ch’ essi, per la maggior parte, abbiano o più o meno mal 
veduti i fatti, e si sieno per ciò appunto apposti in fallo nelle 
lor grandi predizioni. ne 
E nella natura dell’autorità il porre nelle sue concessioni 
una specie di parsimonia che non è sempre ben calcolata, ma 
che le è ingenita. Quelli che hanno il. potere trovano d’ ordinario 
assai buono.il presente stato, e dicono: a che cangiare? Ma da 
questa esitazione al rifiuto di uno statuto promesso , corre un’ im- 
mensa distanza. Il sovrano della Prussia, leale, amico del suo 
paese, illuminato sui propri suoi interessi, ha manifestato una 
nobile riconoscenza verso il suo popolo , il quale gli ha dato su- 
blimi prove di valore e di illimitato amore. Îl principale suo mi- 
nistro è un uomo di molta dottrina, che ben conosce la sua po- 
sizione , fedele a’ suoi impegni, affezionato al favor popo'ere che 
si è meritato in ardui momenti; nemico forse del moto, ma non 
ignaro che coll’ agevolare le transizioni si ‘evitano le scosse. 
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Per altra parte que’ richiami, quegli scritti, quelle unioni 
secrete formate contro lo straniero, e che sopravvivono al loro 
scopo primitivo, sono, senza dubbio, i sintomi di una opinione 
assai potente; ma, per ciò appunto ch'è potente, quest’ opinione 
non è sovvertitrice. I Prussiani che non sono ancora al possesso 
delle franchigie di uno statuto, sono liberi però di fatto; essi il 
sono per |’ uso consacrato da tre regni; essi il sono per confes- 
sione del Re presente. I tribunali decidono con imparzialità per- 
fetta, spesso contro la stessa autorità. Non vi sono tribunali stra- 
ordinari. Ora , la libertà, quando esiste, è la miglior malleva- 
drice della pace. Senz'alcun dubbio, uno statuto è indispen- 
sabile alla Prussia, non tanto per darle ciò di cui gode da 
gran tempo, quanto per regolare gli elementi diversi del suo 
spirito nazionale, i quali ora vanno fluttuando in una specie 
di caos. All’influenza delle università, che inspirano alla gio- 
ventù prussiana, per una singolare combinazione, l'amor della 
scienza, la tendenza \all’entusiasmo, e le pretensioni ad una 
certa quale apparenza guerriera, onde nasce che ogni stu- 
dente; armandosi di una sciabla dopo di aver letto Schiller, si 
crede un cavaliere del secolo decimosecondo , o un liberatore del 
decimonono , si unisce al presente uno spirito realmente militare 
acquistato nei campi durante il corso di due spedizioni assai vi- 
cine fra loro. Ciò che, trent’ anni or sono, era il caro sogno dei 
giovani prussiani, venne fatto reale dalle circostanze. Essi vole- 
vano , trovatori a un tempo e guerrieri, attraversare il mondo, 
cantando versi, vaneggiando su la matura e l’amore, ed attac- 
cando battaglie. E siccome non aveano inimici da combattere, 
così cercavano in qualche duello l’imperfetta immagine della 
guerra. Dopo d’ avere, in tal guisa, speso i loro anni di soprab- 
bondante attività e d’ entusiasmo senza alcun obbietto preciso , 
essi discendevano lor malgrado nella realtà, appigliandosi a pro- 
fessioni, esercitando impieghi, e vedendo con rammarico la terra 
spogliarsi dell’ incantesimo. Tutto ad un tratto un formidabile av- 
versario si è mostrato , e la carriera che sospiravano si è dis- 
chiusa. Dal recinto delle scuole si sono slanciati nella furia delie 
battaglie, conservando le loro rimembranze letterarie, infiam- 
mandosi con poetiche effusioni, celebrando le loro imprese ed 
alle volte la lor morte; perchè se ne videro alcuni a recitar i 
lor versi nell'atto di morire per le lor ferite e guardando, come 
i prischi Scandinavi ; a scorrere il loro sangue. Gl’ institutori, che 
prima si sforzavano di raffrenare gli svagamenti della lor pro- 
cellosa immaginazione, hanno, all’ opposto, messo a profitto 
quest’ immaginazione per ispingerli alla difesa della patria. Pa- 
recchi si sono offerti essi medesimi per condurre i loro allievi, e. 
si è veduto de’ professori scendere dalla tribuna’ per  raggiunger 
l’esercito. I loro pregiudizi, i loro odj nazionali si sono attenuati 
© distrutti, a misura che han meglio conosciuti i loro avversari, 
Pugnando contr’ essi. Essi hanno veduto negli eserciti francesi 
uomini che da una onorevole obbedienza erano tratti nelle spe- 
dizioni da essi pur biasimate; hanno ammirato il coraggio che 


ì Cipe) ] i si af- 
accendesi a fronte del nemico , anche: quando, la tagione si a 
fligge delle inutili imprese ; hanno preso molte idee dai Francesi,, 
hanno sentito pietà di molte loro sciagure. . _ 
Uno spirito militare, acquistato in tal guisa, 
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Storia della Rivoluzione di Spagna preceduta da mm Quadro* Storico: 
»Polilico-Geografico e Statistico della Spagna, dalla Vita del duca 
di Wellington sino all’ epoca in cui prese il comando dell’armata 
di Portogallo; e accompagnata da un’ appendice di documenti la 
più parte sconosciuti all’ Italia.» Traduzione ‘dall'inglese , corredata 
del Ritratto di VWellington, di una bella Carta di Spagna, e di 10 
tavole in rame, tomi 5 in ottavo'‘massimo. Pisa, presso Niccolò 
Capurro , 1817. i 


Il manifesto di questa interessantiîssima Opera è già pùb- 
blicato. Essa si dispensa ‘a fascicoli composti dî 40 pagine 
di materia; e già ne sono usciti wentisei fascicoli. Si. pagana 
3 «lire italiane. per ogni cinque, fascicoli, sempre. antici» 
pate. Nel mercoledì d’ogni settimana se ne pubblica in Pisa 
almeno un fascicolo, cominciando dal mercoledì 5 febbraio; 
e così si continuerà senza interruzione sino al fine. Pare che 
POpera non oltrepasserà i 4o fascicoli. La Storia è divisa 
in dieci libri; e le materie in essa trattate sono. le seguenti : 


Libro I. Mire di Bonaparte sulla. Spagna dopo la pace di 
Tilsit. Scoperta di una lettera di Carlo IV. Decreto dell’ Escu- 
riale. Maneggi del Principe. della Pace. Documenti. interessanti, 
Lettera di Bonaparte. Condotta di Murat colla sua armata a Ma- 
drid. La Famiglia di Spagna.è inviata a Baiona. Orribile  carni- 
licina det 2 maggio nelle strade di Madrid. Abdicazione’ della 
Famiglia Reale in favore, di Bonaparte. Insurrezione in varie 
province. Giunta Spagnuola a Baiona. Lettera del vescovo d’ O- 


‘rense. Giuseppe Bonaparte è eletto. Re di Spagna. Sua entrata in 


Ispagna. Suo arrivo a Madrid. Celebre battaglia e capitolazione 
di Baylen. I patriotti Spagnuoli cercano .l’ aiuto dell’ Inghilterra 
ch’ è loro liberamente conceduto. Varii successi dei patriotti. As- 
sedio di Saragozza. Fuga di. Giuseppe da Madrid: Formazione 
della gran Giunta Centrale. Sommario retrogrado degli affari del 
Portogallo antecedenti alla battaglia di Vimiera. 

Libro II. Preparativi dell’ Inghilterra per la sua cooperazione 
co’ Portoghesi. Partenza della spedizione sotto il comando di Sir 
Arturo Wellesley. Sbarco alla baia di, Mondego. Battaglia di 
Roleia. Avanzamento deli’ armata, Battaglia .di Vimiera. Arrivo 
di Sir Enrico Burrard e Dalrymple. Convenzione di. Cintra. In- 


dignazione. dell’ Inghilterra per questa convenzione. Si esamina 


Tomo IX, I7 
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Ja condotta di Wellesley. Sua discolpa. Inchiesta di essa al Par. 
lamento d’ Inghilterra. Parlata} di Wellesley in tal circostanza. 

Libro II. Vigorosi preparativi di Bonaparte per soggiogare 
la Spagna. Numerose. armate .marciano in Ispagna. Disfatta dei 
Patrioth comandati dal general Blake. Infelici operazioni dell’ ar- 
maia di Estremadura. Castanos è disfatto ‘a Tudela. I Francesi 
marciano a Madrid. Perfidia di De Morla e Castellranco. Capi- 
tolazione di Madrid. Manifesto di Bonaparte. Operazioni dell’ ar- 
mata sotto il comando di Sir Giovanni Moore. Mancanza di coo- 
perazione dalla parte degli Spagnuoli. Ritirata. Battaglia della 
Corogna, Morte del, general, Moore. Suo carattere. Riflessioni. 
Libro IV. Guerra tra 1” Austria e la Francia. Bonaparte lascia 
la Spagna. L'armata francese retrocede. esi. concentra intorno a 
Madrid. Secondo assedio, di Saragozza. Arrivo di Sir Arturo Wel- 
lesley a Lisbona, Allegrezza generale . dei Pontoghesi al. suo ar- 
rivo. Passaggio del Douro e disfatta, di Soult. L'armata inglese 
“entra in porto. Battaglia di Medellino. Respettive posizioni delle 
armate francesi e spagnuole. Riunione delle forze comandate da 
Cuesta e da Wellesley. Battaglia di Talavera. ‘ 4 

Libro V. Il marchese di Wellesley raggiunge la Giunta a 
Siviglia. Sua condotta. Saviezza de’ suoì consigli. Avvenimenti 
successivi alla battaglia di Talavera. I Francesi occupano Granata 


e Siviglia. Fuga della Giunta a Cadice. Assedio di quella piazza. 
Varie operazioni in differenti parti della Spagna. Battaglia di, 
Holstalrich. Assedio di Città Rodrigo. Battaglia di Busaco, Ritirata, 


di Wellington dentro le sue linee di Torres-Vedras, Massena 
l’ insegue. Descrizione di quelle famose linee. Guerilles. Riunione 
delle Cortes. 

Libro VI. Operazioni militari della campagna del 1811. Espul- 
‘sione de’ Francesi dal Portogallo. Badaioz è investito. Battaglia 
d’ Albuera. Battaglia di  Barossa. Operazioni militari in diverse 
i della Penisola. Assedio di ‘Tarragona. Condotta delle Cortes. 

oro vari decreti in favore della libertà personale e civile. 

Libro VII. Riflessioni sui progressi della guerra di Spagna 
Condotta militàre delle armate patriottiche. Attacco di Tariffa, 
Assedio e presa di Città Rodrigo. Assedio di Badaioz. Descrizione 
di questo avvenimento. -Suo successo. Lord Wellington ritorna al 
mord del Portogallo. Si avanza in Ispagna. Battaglia di Salamanca. 
Entrata di Wellington a Madrid. Assedio di Burgos. Ritirata 
delie armate alleate sulle frontiere: del Portogallo. Varie opera- 
zioni militari nelle altre parti della penisola. Condotta delle Cortes. 

Libro VIII. Ritardo ‘nelì” apertura della campagna. Lord Wel- 
lington visita Cadice, e riceve una deputazione dalle Cortes. 
Onori conferiti a lord Wellington. Influenza in Ispagna dei di- 
sastri sofferti da Bonaparte in Germania. Ordini generali di Wel- 
tington alla sua armata ‘accantonata. Situazione respettiva delle 
armate alleate e francesi all'apertura della campagna. Lord Wel- 
lington abbandona i suoi accantonamenti. Descrizione topografica 
di Vittoria. Gran disfattà de’ Francesi. Ragguagli di essa, Consi 
derazioni del general Sarrazin. Esame delle medesime. 
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Libro.IX. Allegrezza per la Rea di. Vittoria. Lettera del 
Principe Reggente al marchese di Wellington, a cui, è conferito 
il grado di maresciallo. Onori conferitigli dalla nazione spagauola, 
Avanzamiento dell’armata alleata. Descrizione topografica ‘di Pam- 
plona e'‘deî passaggi dei Pirenei. Battaglia _ de’ Pirenei. Soult è 
disfatto. Battaglia ‘e presa di S. Sebastiano. Passaggio della Bidas- 
soa.. Invasione in Francia: Avyeuimebti! nelle altre parti, della 
Spagna. Condotta: delle, Cortes... ; |, AIB: RI sist 

“Libro X. Riflessioni sui progressi» dei sovrani alleati nella 
campagna di, Germania. Progressi ulteriori di lord Wellinigtori. 
Passaggio dell’ Adour. Battaglia di Orthes. Entrata di' Sir Gu. 
glielimo -Beresford im Bordeaux, che si dichiara per i Borboni. I 
sovrani alleati.si avanzano; verso. Parigi} Capitolazione di quella 
capitale. :Detronizzazione di Bonaparte!e restaurazione de’ Borboni. 
Broclama di Soult. Lord Wellington lo «disfà. alla, battaglia di 
Tolosa. Avveriimenti successivi ‘a, quella battaglia, Ritorno di Fer- 
dinando ‘VII al ‘tròond' di Spagna. Sua condotta. Wellinigtonè 
creato ‘dica; Infiniti onori conferitigli, È ‘destinato ambasciatore a 
LuigieX,VIIL! Parallelo: fra. lui. eil duca di Malborough. Con- 


clusione. Iconriotbia 
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L’ interesse delle ‘materie coutenute nei “dieci libri della 
Storia è sì grande, che qualunque cosa si potesse aggiungere 
sembrerebbe del tutto inutile. Hl primo. volume non si rac- 
comanda meno per le notizie importanti sulla Spagna, ch'è 
per gl’Italiani un paese pressochè nuovo. Dopo di avere esa- 
minate perte.sa parte le 14 ‘province che. formano. quel re» 
gno; e riportate - le , notizie più importanti. di .Storia, Gea» 
grafia e Statistica, l'Autore ‘si diffonderà “sul governa, co- 
stumi, industria, agricoltura, stato militare, legislazione, 
commercio, ec. degli Spagnuoli; ed ognun vedrà di per sè 


n 


stesso s' è vera l’ espressione nel nostro manifesto, che que- 


‘sto lavoro è stato affidato ad una. delle; più eleganti ve più 


giudiziose penne della: Toscana. Esso. vertà » accompagnato 
da dieci tavole in rame, rappresentanti : le vedute del’ pas- 
saggio della Bidassoa , dell’ Alcazar o castello di Segovia, 
dell’ Acquedotto di Segovia, dell’ Escuriale, del palazzo di 
S. Idelfonso ,'d’ Aranjuez, della Cattedrale di Siviglia : pianta 
di Cadice e ‘dell’isola di Leone. ove si adunarono le Cortes: 
pianta della città e forti di Gibilterra ,° veduta ‘di Gibiltetta 
dalla parte della baia. Nè migor importanza , anche presi. a 
parte, offriranno i documenti che si. troveranno nell’ appen- 
dice. Ecco i titoli dei principali. — Una. lettera dell’ ex-mi- 


‘nistro Urqujo al'\general:Cuesta, scritta da Vittoria il 13 


aprile 1805. — La nota ministeriale d’Izquierdo al Principe 


7 
Limena eric 


SRI ITA 


Ts) 


della Pace, da cui'risulta clie anche:Palleyrand presé parte 


‘alle prime misure, ‘che condussero’ la Spagna alla cata 
strofe di Baiona. — Ragguaglio degl’ intrighi di Baiona del- 


l’Ab. de Pradt. —, Notizie «aneddote, sopra. Agostina Sara- 


gozza ; che tanto.si distinse nella difesa della; sua patria , e 
sopra! D. Giuseppe: Palafox comandante di Saragozza. — 
Discorso di Bonaparte al Corregidore di Madrid. —1 rap 
‘porti ‘officiali di lord WVellington sulle battaglie di Talavera, 
Salamanca e. Vittoria , .ec. -—— Descrizione , della festa ‘data 
‘dalla città. di. Londra per .la, battaglia: di :Vittoria’, ec. — 
‘Le memorie per la vita di lord Welliagton ‘contengono in 
‘cinque capitofi*la Genealogia della ‘sua famiglia, îsuoi primi 
‘impieghi militari all'armata del duca d'York, ‘il Suo ‘pas- 
saggio alle Indie, la celebre campagna, che terminò colla 
morte di. Tippoo Sultano ,' la. sua elevazione; al comando. di 
«Setîngapatan.,- e tutte -le altre sue imbpreselinell? Indie, ec, ee. 
sino alla sua spedizione in Portogallo. CARO 
Le associazioni si.ricevono presso. A. F. Stella in Milano, 
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ist ema di ‘Chirurgia operativa fondato sulla. base ‘dell’ Anatomia; di 
Carlo Bell, tradotto dall'originale ‘inglese per la :prima. volta, dal 
. professore Barovero, Torino, 1817. , ; + 


Programma d’ associazione offerto dai tipografi e librai 
1g PI EDFAVI Poniba e Figli 009. dr 


‘Le' bellicose ‘vicende sono generalmente di ostacolo ai progressi 
delle scienze e delle arti. Altramente però'addiviene -della Chi- 
xurgia. : a: i sca di slo 

le Questa , e scienza e arte ad un tempo stesso, divenuta nelle 
or cessate guerre più importante ed operosa, camminò anzi più 


rapida verso il suo perfezionamento. ; 

Tutto ciò che si osa chiamare progresso’ nelle scienze, non 
lo è sempre di fatto: talvolta sotto ie sembianze di una scoperta 
verità s’asconde ancora l’ errore; ;. ©. i 
Le operazioni di Chirurgia vanno però esenti da questa tac- 
cia, quando i precetti, dietro ai quali vengono eseguite, hanno 
solido fondamento sulla base immutabile dell’ anatomia. E questo 


fu appunto lo scopo del celebre ‘chirurgo inglese Carlo Bell nel 


suo libro a system of operative Surgery founded on the basis. of a 


natomy (Sistema di Chirurgia operativa fondato sulla base dell’ a- 0 
| matomia): libro che ottenne sì favorevole accoglienza presso quella 
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colta nazione, che ben presto ne fu esausta la prima edizione, 
e se n’è fatta tosto un’altra più ampia sul finir dell’anno 1814. 

Si è la traduzione di quest’ultima, fatta dal dottore Baro- 
vero. professore in Chirurgia della R. Università di Torino je dal 
medesimo corredata di. note. che. noi imprendiamo, a stampare, 
ed offriamo per associazione. agli studiosi di. Chirurgia; ed a’ chi- 
rurghi, d'ogni. grado... ji} ssi sn arido 'a 

Il nome di, Carlo Bell ci, rammenta quello di Giovanni Bell, 
autore de’ Discorsi sulle ferite.,,,.e di Beniamino Bell autore «di. un 
Traltato completo di Chirurgia, © na ORI dI i 
.. Di questi tre egregi scrittori inglesi di. Chirurgia dello stesso 
nome, le opere di Giovanni. e di Beniamino di già tradotte ;arric- 
chiscono le Ephoteehe de’:chirurghi italiani, Manca. ancora alla 
nostra, Italia la versione del Sistema di Chirurgia operativa di Carlo 
Bell, chiamato non ha guari da Edinborgo in; Londra per :succe- 
dere all’immortale Hunter nella cattedra d’ anatomia ;.e.del quale 
parlando il dott. Roux così si esprime :. il.n’est pas seulemontun des 
hommes qui cultivent avec. le plus «de zèle :l anatomie è: Londres, où 
il a fixé sa residence depuis assez peu de tems: je ne doute pas qu il 


n'y soit bientdt un. des chirurgiens, les plus renommés ». 

Non, appartiene all’ Editore, Librajo,. il parlare,;de’ pregi del 
libro, che imprende a stampare, quantunque.sia. questa un’, .assai 
comune usanza, A. lui spetta solamente l’ annunziarne l'argomento, 
lasciando al dotto leggitore l’intiero giudizio : lo che. farò colle 
parole stesse dell’ autore , il cui testo è già .in gran. parte tradotto 
ed ai nostri tipi affidato: « Penso ( egli dice nella sua prefazione) 
che vi debb’ essere un-libro tra le mani. dello studente per diri- 
gerlo ne’ suoi studii, per associarlo a tutto ciò che vede e sente; 
nel quale le nozioni ,.che si.è procacciate nella langa carriera 
degli studi, e separamente da’ suoi maestri , vengano con maggior 
brevità contenute; al:quale: libro.come studente possa. ricorrere 
per rintracciarvi una, concisa, esposizione, de’ punti essenziali di 
pratica ,,, al quale come chirurgo posssa rivolgersi. per ,rinvenirvi 
un additamento, di tutto ciò che è necessario per prepararsi. ad 
intraprendere un’ operazione , e. per eseguirla senza il bisogno di 


‘altre ricerche ». i | 

L’ Opera verrà divisa in 3 volumi in 8.° di. circa .450 pagine 
caduno; ogni volume sarà-diviso in due parti, delle quali se ne 
‘pubblicherò una ogni 40 giorni, principiando dal prossimo giugno; 
Il prezzo ‘per gli associati sarà di fr. 3, 50 per. volume, .che csi 
«Raghefanno alla remissione della prima parte, di modo che con 
fr. 10. 99, essi avranno la Versione corredata di note di un” opera, 
il cui originale costa a, Londra fr. 46: alla pubblicazione della 
seconda parte del secondo volume resterà chiusa .l’ associazione , 
e dopo; quell’ epoca il prezzo sarà invariabilmente fissato a fr, 4. 
“do al Sarete si 

«Le. associazioni si ricevono in Milano presso, A. S. Stella, — 
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Pisa, aprile ) 600: 


Sio sono. finora pubblicati dai “torchi ‘di’ Sebastiano | Nistri 
quattro volumi della ‘traduzione itàliana‘‘delle Epitome de curandis 
hominum morbis, opera al' sommo grado ‘pregevole è conosciutissima 
del celebre sig. consigliere D. Pietro Franck, conteriente il primo 
il Trattato delle febbri, il secondo quello delle infiammazioni , il 
sterzo «quello degli «esantemi., i quatto’ il trattato dellè impetigini; 
fra non molto verrà pure alla luce il volume quinto che contiene 
la-versione ‘del trattato dei profluvj. Questa versione È corredata 
di note molto giudiziose ed istruttive , il di ‘cui ‘oggetto non è già 
quello di commentare’ o render più' chiaro il testo, giacchè nes- 
:suno può crederlo necessario , e ‘pochi; al certo osèrebbeto di farlò 
ad un* opera di tanto credito , ma vì'sono state aggiunte ‘unica. 
ente nella veduta di accennare brevemente ciò che Ja mòderna 
patologiavei»pone in caso di aggiungere di più importante ad un’ 
Opera ‘incominciata’ già finò dell’ anno 1792. Il migliorriscontro 

îche possiamo dare del pregio di ‘questa traduzione, si è ] esito 
che ha incontrato, “è le premure che l’ editore Sebastiano Nistti 
iriceve continuamente ; ‘onde porre! ‘a fine ‘con’ sollécituditie' | in- 
cominciata intrapresa, premure che lo pongono appunto rel caso 
di potere assicurate ai suoi associati che fa pubblicazione Wéi Bic. 
stessivi volumi avrà luogo con molta ‘inaggior prontezza ‘di' quello 
che egli abbia potuto fare in addietro. + gia: 


LiBRI NUOVI E NUOVE. EDIZIONI. 


L’Arredì ben condorre ‘e'regolare gli oriuoli da ‘tasca ‘eda 
pendolo per usò di quelli chel non hanno cognizione ' dell’ arte 
medesima 3 ‘del'sig. Ferdinando Berthoud, ‘meccanico della ma- 
rina, membro dell’ Istituto di Francia ;_ec.; trad! dalla terza edi- 
zion'francese'di Alessandro Bertolla, “Venezia, Parolari, 1817, 
in 12.° Prezzo Hire 1. 25. 

- La detta Opera in carta fina‘, liré 1. 75. 5 

Oricine delle Feste veneziane, di Giustina Renier Michiel, 
scritte dall'autrice in italiano ed.in francese. Venezia, tipografia 
Alvisopoli, 1817, in 8.° Prezzo lire 3.50, 

Le Vite degli Uomini ‘illustri di Plutarco , recate in ftaliano 
da Girolamo Pompei, con aggiunta di altre Vite e con note del 
commento di Dacier. Padova, Crescini, 1817, in 8.° 

Sono usciti’ finora 3 volumi che costano lire 7. 71. ; 
... ‘De’ Conrorsi delle Ombre ordinarie. Trattato di A. Bordoni. 
Milano, I. R. Stamperia, 1817, in 4.° Prezzo lire 20. 

. Opera sommamente pregevole, di cui daremo conto fra breve. 

ELocio del cavaliere Michele Araldi, di Cesare Rovida P. 
professore di, matematica. Milano , Bernardoni , 1817, in 4° 

Elogio scritto con verità, giustezza ed eleganza. 


12 

‘Poesie di Aurelio Bertola "7400 Ancona , Sartori, 1815. 
Tomi 3 in _12.° con ritratto. Prezzo lire 6. Se 
+. .Ip Critico criticato ossia risposta all’ Estensore dell’ articolo 
sulla Flora Ticinensis inserito nella Biblioteca Italiana, n.° XI, 
dicembre, 1816. Pavia, 1817, pag. 492 in 4° Prezzo cent. 5o. 

RaciONAMENTI di un Pitocco intorno ad opere del giorno che 
favellano di ‘povertà; carestia , lavori, stabilimenti , miglioramento 
agrario , segnatamenie per mezzo di una più estesa coltivazione 
de’ :pomi di terra, di metodi per far del pane di specie non co- 
mume ; ‘e pareri del medesimo ai numerosissimi suoi confratelli 
di tutte le parti del mondo. Milano, Visaj, 1817, in 12.° Prezzo 
lire 1° I 

Osservazioni di D.'M. P. sopra il libro che ha per titolo = 
Lo Spirito delle Leggi, ossia la maniera di leggerlo d’intenderlo 
e di darne giudizio. Padova, Stamperia del Seminario, 1816, 
in 8.2 Prezzo lire. . l 

OrcàE meDICHE di Tommaso Sydenham volgarizzate da Pie- 
tro Campanelli , dottore in medicina; seconda edizione riveduta 
e migliorata. Due tomi in 8.° Pavia, Bizzoni , 1816. Prezzo Îlire 6. 

Le Opi di Q. Orazio Flacco messe in rime toscane’ da (An- 
tonio Cesari. Seconda edizione migliorata dall’ autore. Verona, 
Ramanzini , 1817. Prezzo lire 5. trA 

Saccio di Fraseologia toscana. Bologna; Sassi, 1817, in 8.° 
Prezzo lire 3. 50. 

DeLa Costruzione e del Regolamento di una pubblica uni. 
versale Biblioteca ,, con la pianta dimostrativa; ‘Frattato di Leo- 
poldo della Santa. Firenze, Ricci, 1816, in 4° Prezza lire 2. 50. 

Comrenpio del Testamento vecchio e del nuovo, con rifles- 
sioni morali. Seconda. edizione dedicata alla Santità di N, S. Papa 
Pio. VII felicemente regnante. Firenze, Tofanì , 1816-17. Tre vol. 
in 4.° Prezzo lire Go. ni 

Biocraria degli Uomini illustri del Regno di Napoli, ornata 
de’ loro’ rispettivi ritratti da Giuseppe Boccanera e da altri let- 
îerati nazionali. Quattro vol. in 4.° gr. con più di centonovanta 
ritratti. Napoli ; Gervasi ; 1813-16; Prezzo lire 100. i 

DerLe StoRIE di Vellejo Patercolo, libri due volgarizzati per 
la prima volta con note da Giuseppe Boccanera. Napoli, Nobili, 
1814, in 8.° Prezzo lire 8. et 

Inno alla Pace, di Giuseppe. Boccanera. Macerata, 1816. 
Prezzo lire 1. 

ArpPEnpicE agli Annali della tipografia Volpi-Cominiana, del- 
l’abate Fortunato Federici pro bibliotecario deila L R. Università 
di Padova. Padova , Stamperia del Seminario, 1817,in 8.° Prezzo 
lire 1. 50, j30 3 

LE VEGLIE piacevoli ovvero notizie dei più bizzarri e gio- 
condi uomini toscani, le quali possono setvire dì utile tratteni- 
mento , scritte da Domenico M. Manni. Terza edizione fiorentina 
con annotazioni e aggiunte: Firenze, 1816, t. 8-in 12.° Prezzo 
lire 16. 

. Sacco sul termolampo a legno, di Cosimo Ridolfi. Firenze, 
lcci, 1817, in 8.° fig. Prezzo lire 2. So, 
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Der micLior Mopo di governare i bachi da seta, transun'o 
dalle opere del conte Dandolo, coni aggiunte e con un saggio 
sopra, la coltivazione, del gelso, del medico. Luigi Castelli Urivo!. 
in 8:° con rami. Torino, Pomba 3 1817: Prezzo lire 2. 


IrraDpE d’ Omero recata dal testo greco in versi italiani dal-. 


l'abate Melcbior Cesarotti. Torino Pomba,, 1817. 

Sono usciti.i volumi primo, e secondo. Prezzo .lire 3. 20 

E questa una ristampa dell’ edizione di Padova, ma «senza 
dissertazioni o note. Il poema. è preceduto dall’ Iliade del. sig: 
Bitaubè , ed avrà in fine un epilogo di) tutte le sentenze morali 
sparse nel poema. cito 

« La scrupolosa esattezza delle correzioni , dicono gli \E ditori 
«la precisione de’ caratteri e la nitidezza della carta di questa 
« nostra Opera ci dan luogo a lusingarci che dagli» eruditi verrà 
« graditamente accetta la nostra impresa n —- ZI eramente mon 
sappiamo guanto gui sîa proprio l' indirizzarsi agli eruditi. Gli 
Editori avrebbero meglio fatto di rivolgersi. agli amatori de’ bei 
versi, ai quali riusciranno sempre carissimi quelli del Cesarotti, 
a malgrado del travisamento alla moderna in eri ci ha fatto pas- 
sare il 

« Primo pittor delle Memorie antiche ». 


VoLcaRIZzaMENTO del trattato di Filone Ebreo su la Virtù e 
Te sue specie giusta il testo greco recentemente scoperto e pub- 
blicato dal ch. sig. abate Mai. Milano, Dova, 1817, in 8.° Prezzo 
cent. So. ì i PIA 
. Filone Ebreo, nativo dî Alessandria, ‘che fiori al tempo de 
primi Cesari, st meritò il titolo di Uomo quasi dî mente divina 
e di secondo ‘Platone. Il suo Trattato su la Virtù è uno di que 
novelli tesori di che le nobili e faticose cure dell’ illustre ab. Mai 
vanno continuamente arricchendo le antiche lettere greche e latine. 
I volgarizzamento di esso è felice lavoro del cav. L. R. letterato 
per ogni titolo insigne. i 
Decre OrenE di Luigi Martorelli da Osimo. Roma, Salvioni, 
1817,, in 4° i i 
È uscito il tomo primo che contiene le seguenti dissertazioni: 
Del Tempio di Vesta; ! 
De’ Cani ; ateo 
Degli Odori; 
‘ Delle Ore e degli Orologi ; 
Della Carta ; 
Della: Cena ; 
Del Naso ; 
Ro"? De Medici ; 
e inoltre 
Discorso iettoxnell’Arcadia ; 
# La Logica nel Colosseo , lettera; . 
La Logica all'Autore , risposta: 
Prezzo di questo tomo lire 5. 50, 


" 


'Laharpe. Lycée ou «cours de, littérature ancienne 


et moderne. Paris, 1815, t. 16 in 18... lir. 60. 
—— — Le, méme, t. 15 in 8... +... è.» ‘mito. 
Rue: Bibliothèque géographique ' et vinstructive. 

es jeunes gens ou recueil de vayages inléres- 
sants dans toutes les parties du monde pour < 
l’instruction et. l'’amusement de la jeunesse. 

Paris; 1810 e suiv., 1. 72. in 16.0. + + »160. 
Brunet (Jacq. Ch.) Manuel du libraire et de l’a- 

mattur de livres contenant 1. ùn nouveau di- 

ctionnaire bibliographique;.2. une table en 

forme: de catalogue ‘raisonné. Paris , 1814, 

t4in98., atea, a sa ate . a fhite . » 48. 
Landié (Edouard ). Histoire: morale de l’ élaquence 

cu développemens historiques sur l’intelligence 

et le goùt par rapport à l'éloquence. Paris, 

1814, in 8. . e» o. rei INC] mere ia AI 7» 


Ganilh. La Théorie de l’économie politique fondée 
sur les faits résultans des statistiques de la 
France et de l’Angleterre; sur l’expérience de 
tous les peuples celébres par leurs richeeses 
et sur les lumières de la raison. Paris, 1815, 

i ez A n e i i ir lt i O: 

Brisseu-Mirbel. Elémens de physiologie végétale 
et botanique, Paris, 1815, t. 3 in 8. fig. . 1-36. - 

Triomphe de l’évangile ou mémoires d’un homme 
du monde, revenu des erreurs du philoso- 
phisme moderne: traduit de l'espagnol sur . 
la septième édition. Lyon, 1805.,-t. 4 in 8. » So. — 


Schoell Fr. Histoire abrégée de la littérature ro» 


maine, Paris, 1815, .t. 4 in 8. i... 36. 


Du Mont du Courset. Le Botaniste cultivateur ou 
description', culture et usages de la plus gran- 
de partie des plantes étrangères , naturalisées 
et indigénes, cultivées en France, en Autri- 
che, en Italie et en Angleterre, rangées selon 


la méthode de Jussieu. Paris, 1811,t.7in8.n 72. — 


Sismondi (Sismonde). Des Républiques italiennes 


du moyen àge. Paris , 1809, t. 8 in 8. . » 72. — 


Petit-Radel.. Vovage historique , chorographique 
dans les principales villes d’Italie en :911 et. 
1812. Paris, 1815,t.3in8. . . ...» 51, mo 
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POESIA: (A Igieay Ode 0. e. è sere €998 
Alla Primavera, Canzone. > +... 000» 
Inno a' Nettuno d’ incerto autore, nuovamente scoperto. 

‘ Traduzione dal greco dal ‘conte Giacomo Leopardi da È 
«Recanati. Si SDA: TIRI SI IR A » 
FiLosoFIA. Sul sapere ascoltare . . 


RIVISTA LETTERARIA. Opuscoli spettanti alla scienza 
della legislazione , del sonte Francesco Vigilio Bar- 

e acanto nego sfeae  te 
Sopra l'arte del comporre Trattato del professore Gio- 
vanni Zuccala , prefetto degli studi nel collegio di 
MLT IS E O RI NORRIS e 0 
Ritratti o Vite letterarie e paralleli di'G.'G. *Rousseau 
e del sig: di Voltaire: dî Obbes e di Spinosa. E Zita > 

di Pietro Bayle: Opera del prof. P. A. Valsecchi, » 
De ratione regende provincie, Epistola M.. T. Ciceronis 
. ad Quintum Yratrem, cum adnotationibus et italica 
| interpretatione Jacobi Facclolati ; ‘accedit nupera ejus- © 
dem interpretatio A.C. 0.00. ae a» 
Saggio sopra l'origine e il progresso de’ costumi e delle 
‘opinioni procedentiî da quelli ;° del 'P. Jacopo Stellini, 
trad. dal latino nel'eolgare idioma da Melch. Spaga ». 
Stanze: dell’ab. G: Anastasio Angelucci ; con documenti 
e note ad illustrazione della città e degli uomini di 

WE TANO ZZON (ASTE IE O TRN 
© Morale de’ Saggi di tutti‘i Paesi e ‘di-tutti i secoli, 0v= 
vero Collezione de’ Moralisti arffichi ‘è gmderni ; opera 


SMIL 


© bo. eis » 


trad. dal francese dal marchese A. Solari . . + > 181° 
“La Buccolica di ‘Viigilio Marone in rime italiane ; ‘del 
- [marchese Prospero Manara |. >. +0. 00 +. +» 182 I 
Bacco in Toscana di Francesco Redi; Elogio del mede- . -% 
“simo, e la Svinatura di P. F. Carli 0. >. dux» 183... NE 
‘Opere volgari dî M. Luca Valenziano Derthonese | » 184 ÒS 
\WPOLITICA. Russia \.0 ul ell. È » 185 i, 
Barzio ip 100Nf “gl AMiaba Valleggia LI Si 
pDanimarca cibi Sr cet 187 NI 
A CAI A ig gie o N I 
russia st 188 Ò 
SUPPLIMENTO ALLO ‘SPETTATORE STRANIERO Ì 
È re NE SIT, 
BINLIOGRATIA UNIVERSALE. Manifesti. Storia della.’ 
Rivoluzione di Spagna , preceduta da un quadro sto- 
‘rico-politico-géografico e statistico della Spagna; ec » 121 


Sistema di chirurgia fondato sulla base - dell’ anatomia , 
di Carlo Bell. Trad. dall'inglese dal prof. Barovero » 
Traduzione italiana. dell’ Epitome de ‘curandis homi- 
num morbis; del D. Pietro Franck. . .. ... DE; 
Libri nuovi e nuove edizioni 
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Quest operù si ‘bubblica per guaderni di 64 pene 
l'uno, in forma di quarto piccolo. 
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Le associazioni si. ricevono dai principali 
librai d' Italia, non che dall’ editore proprietario 
Avtonio Fortunato Stella in contrada di Santa 
Margherita. 
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Gli associati , cioè quelli che prenderanno al- 
meno dieci quaderni, non pagheranno che una 
lira e quindici centesimi” per guaderno ; gli 
altri pagheranno una lira € cinquanta centesimi. c 

Le spese di posta, o di ‘condotta , vauno a 
carico dei compratori. 

1 quaderni dello Spettatore escono in luce ci 
15 ed ai 30 di ciascun mese, 


t 


Milano il di 30 Agosta 18:16. 
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LO SPETTATORE. 


N *<EIX. 


PARTE STRANIERA. 


VIAGGI. 


Taavers ec. Viaggi alle sorgenti del fiume Missouri, ea 
a traverso il Continente Americano, sino all’ Oceano Pa- 
cifico, fatti per ordine del Governo degli Stati Uniti di 
America, negli anni 1804, 1805, 1806, dai capitani 
Lewis e Clarke, pubblicati sulla Relazione uffiziale. Lon- 
dra, Longman, 1815 (dall Edimburgh Review, n.° LVII) 
‘articolo terzo ed ultimo. i i 


Ni abbiamo lasciato il capitano Lewis con tre de’ suoi, 
non lunge dalle sorgenti del Missouri. Separatosi a bella po- 
sta dal rimanente della spedizione, egli andava in traccia di 
una qualche tribù d’Indiani che potessero porget loro il con- 
Veniente ajuto onde valicare la catena de’ monti. A. questo 
effetto ei cominciò a scendere verso ponente, per una discesa 
assai più ripida che non fosse stata la salita.. Essi di tratto 
in tratto incontravano un rivolo che limpide avea l’acque e 
scorreva a ponente. Era quello il rivolo che, divenuto fiume, 
prende il nome di Colombia, e il Capitano fermossi onde dis- 


. settarsi per la prima volta alle sue onde. Tenendo quella di- 


rezione, trovò una stràda battuta dagl’ Indiani, e scendendo 
per essa, che andava tortuosamente volgendo, gli si pararono 


‘innanzi delle donne , in distanza circa da ‘un miglio. 


.« Il capitano Lewis continuò a discendere insino a che’ 


non ne fu che un mezzo miglio distante , poi mise giù la sua 


bisaccia e la sua carabina, e facendo ondeggiare una ban- 


.deruola. di cui s'era provveduto a tal uopo, come emblema 
3 
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di, pace, si avanzò verso gli Indiani. Le donne sì ritrasser 
dietr.» a un colle; ma un uomo ch'era con esse loro, rimase 
fiv tanto che il capitano Lewis non fu che centa braccia 
lontano , poi se n’ andò esso pure, benchè questi gridato avesse 
tabba bore ( uomo bianco ), abbastanza forte per essere in, 
teso. Il Capitano diede allora un segnale ai suoi che lo rag. 
giunsero ; poi uniti si fecero a rincontro degl’ Iadiani. Innol. 
trandosi, s' imbatterono in tre donne indiane, che un’ inegua. 
glianza di terreno avea loro nascosto sin che non le ebbero 
a 20 passi distanti. Una di esse, giovinetta, immediatamente 
diede a fuggire; le alire due, ch'erano una donna attempata 
ed una ragazzina, avvisando ch’ erano troppo presso agli 


stranieri per trovare uno scampo nella fuga, sedettero «n. 
terra , inclinando il capo, come in atto di aspettar con rasse» | 


gnazione la morte. Il capitano Lewis diede a un de’ suoi il 
suo schioppo, ed accostandosi alle donne le prese per mano, 
le solievò, e ripetè le parole zabba done, tirando in su ad 
un tempo stesso la sua manica di camiscia, per provar loro 
ch'era un bianco, poichè le sye mani e la sua faccia dal 
rimaner per sì lungo tratto esposte all’intemperie dell’aria, 
erano diventate brune come quelle di un Indiano. Esse par- 
vero liberate dal loro spavento , e la giovanetta ritornò essa 
pure. Il capitano Lewis diede loro qualche regaluccio ; e di. 
pinse le guance di tuite e tre con del minio ; cerimonia che 
è emblema di pace. Egli allora fece loro capire che deside- 
rava di recarsi al loro campo onde vedere i loro capi e 
guerrieri. Esse di buon animo consentirono di condurvelo, 
Avevan essi fatto due miglia in circa, quando incontrarono 
una truppa di circa 60 guerrieri, montati su eccellenti ca- 
valli, che venivano alla lor volta di gran galoppo. Il capi: 
tano Lewis pose giù nuovamente il suo schioppo, e fece sven: 
tolare la banderuola. 1l capo , che cavalcava innanzi al suo 
corpo, parlò colle donne ,, le quali gli dissero ch’ erano 
womini bianchi, e gli mostrarono i regali che ricevuto né 
avevano. Il capo e i due guerrieri che .gli stavano presso, 
immediatamente smontarono di cavallo, si accostarono al 
capitano Lewis, e lo abbracciarono con grande cordialità 


mettendo il lor braccio sinistro sull’omero destro di lui, ed 


‘applicando la lor guancia sinistra alla sua, mentre nov ces: 
savano di esclamare ahhi, chhi, ho gran piacere, ho gran 
piacere. Tutta la squadra de’ guerrieri si fece innanzi, ed I 
nostri ne ricevettero gentili. accoglienze. Dopo questo fratern® 
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amplesso , il capitano Lewis accese una pipa, e la offerse 
agl’Indiani, che s'erano seduti tutti in cerchio Ma, prima 
di voler ricevere questo pegno d’amicizia, si levaronò gli 
stivaletti: il che, come poscia ci fu riferito, dinota la sacra 
sincerità della loro professione di amicizia , ed impreca sopra 
di loro la disgrazia di dover andare a piedi nudi per sem- 
pre, ove divenissero infedeli alla loro parola ;punizione assai 
dura per gente che va del continuo errando su dirupate vette, 
ingombre di spine ». 

Il capitano Lewis prese allora a indurre gl’ Indiani ad ac- 
compaguarlo verso le fonti del Missouri, dove egli aspettava di 
rinvenire i suoi compagni che là dovevano atteaderlo; onde 
poscia, coll’ assistenza degl’ Indiani, poter trasportare i bagagli 
a traverso de’ monti, sinchè giungessero ad imbarcarsi sopra 
aleuno de’ rami della Colombia, e per esso discendere alle 
spiagge dell’ Oceano Pacifico. A malgrado dell’ affabilità e 
dell'onestà di questi Indiani, non fu che con qualche fatica 
ch'ei giunse a persuaderli di accompagnarlo in tal direzione ; 
e ciò eziandio, dopo che avevano già acconsentito di farlo, 
tanto l’incostanza naturale ai selvaggi li faceva esitare  nel- 
l’adempiere alla loro promessa. © - 

All’indomane il capitano Lewis cogl’ Indiani, trovò ‘i 
suoi ‘che salivano su pel’fiume, nelle canoe loro. Una donna 
mandana, la quale seguiva il distaccamento (la moglie di 
Chaboneau , foro interprete), mostrò una grande allegrezza 
nel veder quegl’Indiani, che riconobbe per essere della sua 
tribù natia; il che, appena li vide, essa manifestò col 
succiarsi le dita. Come essi furon più presso, una donna che 
accompagnava la truppa degl’Indiani si aprì la strada in 
mezzo alla folla e si pose a correre alla volta di Sacajeawah; 
ed ecco’ che st riconobbero a vicenda , e si abbracciarono col 
più tenero affetto. L'incontro di queste due donne aveva in 
sè qualche cosa d’ assai commovente, non solo per | affet- 
tuosissima maniera con cui ‘esprimevaro i loro’ sentimenti, 
ma eziandio pel reale interesse che nasceva dalla loro situa- 
zione. Erano esse ‘state compagne sin dalla lor più tenera età 4 
e nella guerra della lor tribù coi Minotauri ; erano state ‘en- 


| trambe fatte prigioniere nella stessa battaglia. Esse avevan 


sofferto insieme e raddolcitosi il rigore della: cattività, sinchè 
una di loro era fuggita, quasi senza nessuna speranza di 
Mai più rivedere la sua amica fuori ‘dalle mani de’ suoi ne- © 
mici. Questa commovente scena era ‘appena terminata; ‘che 


ti 


pianti “pio rp fit si , 
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due dvappelli si avvicinarono e sì posero. a stringere amiche. 
vole relazione fra loro. Sacajerawah fu mandata a.tal uopo, 


nella tenda del capo onde servirad essi d’ interprete; ma ecco, che | 


ad un tratto, nella persona dello stesso capo, essa riconosce 
suo. fratello.. Tosto ella si mise a saltare, a stringerlo fra 
le sue braccia, a gettargli il fazzoletto ‘intorno alla vita ed 
a piangere dirottamente ; il capo egli pure mostrossi com. 
mosso, benchè non a quel grado. Accidenti son questi pieni 
d’ affetto che nessuno sì aspetterebbe di rinvenire in un campo 
di selvaggi: e si scorge con giubilo che l’uomo in nessuna 
situazione non viene abbandonato da alcuno di que’ più. e- 
squisiti sentimenti che nel suo cuore ha posto natura. 

Egli è assai dilettevole il tener dietro a tutte le transazioni 
che occorsero tra i’ viandanti americani, e quella docile, 
mansueta ed innocente tribù d’ Indiani. Gli ultimi. manife 
stavano la estrema lor maraviglia ad ogni cosa che mira. 
vano : — l’aspetto degli uomini, — le loro armi, —i loro 
abiti, — i battelli, — gli strani sguardi del negro, — la 
sagacità del cane, — tutto eccitava il loro stupore. Ma ciò 
che più li rese attoniti fu lo sparo di un fucile a vento. Il 
capitano Lewis distribuì fra loro un gran numero di regali, 
segnatamente ai capi, che parvero prenderne gran contentezza. 
Essi avevano allora toccato l’ultimo punto. navigabile del 
Missouri, di cui determinaron la latitudine a 43° 30° 2%, e 
la longitudine, come nella carta, a circa 112° a ponente di 
Londra. La lor marcia, in cui avevano gl’ Indiani per guida, 
partiva di là a traverso de’ monti nella direzione di nord 
ovest a un di presso. Questa gita a traverso i monti, am 
che con tutta l'assistenza che lor fu dato di ottenere, riuscì 
assaissimo penosa. Essi erano provveduti di cavalli, che avevano 
accomprato con varie bagatelle di vetro e simili di gusto 
degl’ Indiani ; ma le ripide e dirupate balze e le difficoltà di 
procacciarsi di che supplire al lor vitto in un paese dove ai 
era poco da cacciare, rendeva tedioso ed arduo il lor cam 
mino. I fiumi portavan pesce, benchè non sempre in gran 
copia, ed a principio nelle riviere che corrono verso occidente, 
trovarono del salamone, di cui non vedesi ombra nel Mis 
souri e nelle acque che in lui si gettano. Il freddo era esso 
pure un’ altra sorgente di traverse, tanto più che 1° altezza 
in cui allora trovavansi, era certamente assai grande. Essi 


* avevano rimontato un fiume di rapidissimo corso per più di 


3006 miglia; e l'elevazione del sito in cui lasciato avevano 
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Je-lor canoe ; non. può certamente venir computata per mi» 


nore di 6000. piedi. Essi avevano poscia notabilmente: pog» 
jato oltre di «tale altezza; e, in conseguenza, ci vien narrato 
che ai 21 di agosto il tempo era così freddo, che } acqua , 
esposta all’ aria ne*vasi, era ‘gelata alto un quarto di pollice 
nel corso di una notte: .P inchiostro gelava nella penna, e 
il suolo , nelle: valli, mostravasi bianco di brina, benchè nel 
jorno precedente avesse fatto assai caldo. j 
Gl Indiani Shoshonees , tra cui essi allora trovavansi,sono 
una tribù. della nazione appellata Indiani Serpenti ( Snake), 
denominazione che rinchiude tutti. gli ‘abitatori delle parti me» 
ridionali delle Montagne Rupinose, e delle. pianure. d’ ambo 
leparti. La detta tribù \ascende a circa ‘100 guerrieri, e 
fose a quattro volte altrettanto di. anime. Essi. vivean da 
principio nelle pianure, ma furono cacciati al monte dai 
Pawkees, ossia Indiani erranti; ed al presente non è che 
er occasione ed alla sfuggita ch’essi. visitano la contrada 
de’ loro antenati. Dalla metà di maggio, sino al principio di 
seltembre , essi risiedono lungo le «acque della Colombia, 
dove si. tengono come. in sicuro dai Pawkees, i quali non 
hanno giammai spinto»il.lor corso così innanzi a ponente. 
Durante un tale spazio di tempo, essi vivono principalmente 
di salamone , (e siccome questo pesce  dispare all’ avvicinarsi 
dell’ autunno ,. così. sono essi obbligati. a procacciarsi. il. vitto 
dal lato orientale .de’ monti. A simil fine ‘essi li varcano 
fino alle acque del Missouri, e scendono. questo fiume bel 
bello e con cautela ,. sinchè non vengon raggiunti da alcune. 
altre amiche tribù., con cui si accomunano contro il comune 
nemico. Diventando allora forti. in numero, si avventurano 
di cacciare il bufalo nelle pianure a levante, dove passan 
l'inverno, finchè il ritorno della state gl’ invita a far ritorno 
un'altra volta ai lidi della Colombia. In questa wagabonda e 
misera esistenza essi patiscono gli. estremi della mancanza; 
passando interi. mesi senza altro cibo che poco pesce e radici. 
Cotanto insensibili son essi, nondimeno, a tali calamità , 0 
cotanto ad esse superiori, che non solo contenti ma. giulivi 
esi vivono, ed. i mostri viaggiatori osservarono che .il lor 
carattere è più interessante di quello di tutti gli altri Indiami 
che abbian veduto, e che serbano più di tutti. la dignità della 
sventura. Nel loro commercio cogli stranieri essi sono franchi , 
® comunicativi, perfettamente lindi ne’ loro contratti, nè 
Vera motivo di sospettare che mai fossero tentati a un solo 


» 
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atto di slealtà da tutti i ‘nuovi e preziosi: oggetti ‘che spiega 
venivano ai loro sguardi. Mentre essi generalmente spattivano 
co’ loro ospiti il poco che possedevano, sempre si astenevan 
dal chiedere cosa veruna 3 molto in ciò differenti: dalle «tribà 
di cui ci avvenne di far ‘menzione sulle «sponde del Missouri; 
le quali nelle loro: aringhe altro non facevano. che rappre: 
sentare la povertà loro ; ed itoplorare l’ assistenza degli stranieri, 

I Shoshonees sono amanti degli sfoggiati ‘abbigliamenti) 
come di ogni sorta di passatempo, . specialmente di giuothi 
di fortuna, e come il' più degl’ Indiani, si vanno millani 
tando delle loro guerriere imprese , sian esse reali ‘o sognate, 
Essi posseggono però ‘una virilità di carattere , probabilmente 
prodotta dalla natara del loro governo!, ch'è affatto libero 
d’ogni restrizione. Ogni individuo 'è ‘padrone’ di sè stesso; è 
la sola contraddizione a cui la sua condotta vada” incontro, 


si èl’ ammonizione di un capo , lavcuivautorità non ha per. 


sostegno che |’ influenza ch’ egli esercita ‘sopra le opinioni della 
sua tribù. n d } ‘ay 
. “Nella sua economia domestica, 1’ uomo è appo loro asso 


lutamente sovrano. Egli è il solo proprietario della sua moglie, | 


delle sue figlie, e può disporre di esse nel morto che più'gli 
va a genio. I figli, però, vengono di rado cortetti. I ragazi 
diventan ben presto padroni: di ‘sè stessi. Essi-non sono mai 
battuti ; poichè corre opinione fra loro, che» ciò: abbatte il 
loro' spirito e l independenza della lor mente saggio consiglio 
che le nazioni civilizzate non dovrebbero vergognarsi d’ im 


| parar da’ selvaggi. La pluralità delle’ mogli è comune fra 


loro ;.ma queste non sono d’ ordinario ‘sorelle, come presso i 
Mandani e i Minotauri: Le ragazzine vengono ‘spesso ‘fidati 
zate a womini fatti; sia per loro medesimi che pei loro figli 
Sacajeavah era stata contrattata in questa guisa , prima che 


cadesse prigioniera, e quando tornò indietro, l’oomo veri 


era stata impalmata trovavasi ancor vivo”, e ‘da principio la 
richiamò ; ma poi trovando ch’ essa aveva un figlio del suo 
muovo marito , cessò. dalle sue pretensioni. | ni 

La castità delle donne non è quivi tenuta ‘in’ gran conto: 
La gelosia del marito sembra esser rivolta a vegliare sull’ ob: 
bedienza della sua moglie, non sulla tenerezza di lei. Se egli 


Ln consultato intorno al disporre degli affetti o della’ par 


ma di dei per un altro, egli concede d’ordinario 0g"! 
èosa; ma se non se ne sa di nulla prima, 
spesso punita con morte invmediata,. Così 


1 infedeltà è 
s° ella lassi 
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h.casa del suo marito. e vada a. dimorare in un’altra; 
fosse anche in quella de’ suoi parenti, viene perloppiù trat- 
tata con egual severità. Ciò sembra comune a-tutti gl’ Ia- 
diani, ed è un’ osservazione questa che non. dee venir ap- 
plicate ai soli Shoshonees. 

I cavalli degl’ Indiani in quel distretto son numerosi. Essî 
general mente son belli, di buon taglio, vigorosi ed atti a 
spportar la fatica, non men che la fame. L’Indiano, come 


l'Arabo, ha uno o due cavalli. legati a un palo vicino alla» 


sua capanna sì di giorno che di notte, onde eosì esser. pre» 
parato ad ogni evento... 


La razza originaria di questi cavalli, dicesi derivata daglò 


Spagnuoli ;; ma gl Indiani sanno ora moltiplicarli da sè. Essi 
hanno eziandio de’ muli che si procurano dagli Spagnuoli , e 


che sono bellissime bestie, e tenate in gran pregio, cosicchè 


x 


una buona mula è valutata tanto come due o tre cavalli. 
«Il viaggio del distaccamento americano per le montagne, 


benchè assistiti da' quegli amichevoli Indiani, riuscì mondi». 


meno assai travaglioso. Essi avevano. da. valicar la giogaja 
non solo transversalmente, ma in alcuni gradi longitudinal- 
mente, dirizzando il lor corso molto verso tramontana. Le fonti 
del Missouri giacciono molto più a mezzodì che non il letto 
della Colombia j e se fossero andati in linea retta a traverso 
partendo dalle prime, avrebbero segnato una linea non a 
proposito per arrivare al secondo. Il loro viaggio durò dal 18 
di agosto, in cui lasciarono le loro canoe sul Missouri , sino 
al m di ottobre in cui s' imbarcarono su delle canoe ch' essi 
stessi si avean costrutte sulla riviera Kooskooskee , dal 
lito occidentale de’ monti. Ad onta dell’aita degli Indiani, 
e.della comodità de’ cavalli, essi . offrirono oltre ogni dire 
per la rigidezza del freddo e per la difficoltà di rinvenir suss 
sstenze. Essi spesso trovavansi in vicinanza di considerabili 
fumane; ma di rado trovavan pesce; e il salamone che rie 
monta sino alle più rimote sedi della Colombia, era a quel 
fimpo già ritornato al mare. Furono pure obbligati di fre- 
quente a cibarsi di carne di cavallo , s1 nell’ andata che nel 
litorno, durante il quale rifecero una gran parte dello stesso 
cammino, 

Poi che si furono imbarcati nelle lor canoe sopra il 
coskooskee , essi trovarono una serie di rapidissimi tratti 
di corso pieni di scogli e di pericoli. Gl Indiani solevano 
Sotere super le cime delle balze, che soprastanno al fiume, 


f 
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per la curiosità di mirare gli sforzi degli uomini bianchî,j 
quali avevaa il coraggio e l’ abilità di trarsi dai pericoli che 
d'ogni parte li circondavano. 

Quando essi ebbero raggiunto il letto della Colombia , vol 
geva il mezzo della stagione piovosa; ed erano esposti a 
diluvj. di acqua notte e giorno. La piccola porzione di 
abiti, di coperte, ec. ch’ era sfuggita ad una serie sì lunga 
di avventure come quella a cui erano. stati esposti, venue 
quasi tutta mandata a male dall'acqua , e la salute degli 
uomini fu posta a dura prova per tali patimenti. È assai 
lodevole per tutti que’ della spe lizione che nessun malcontento, 
nessuna lagnanza , o insubordinazione di verun genere, siasi 
manifestata in tutto quel tratto di tempo, e che. ogni indi. 

-viduo sembri aver voluto avere la sua parte. nell' onore di 
esplorare contrade non mai ancora calcate da uomini ci 
vilizzati. 

Le acque del Kooskooskee sono terse e limpide come il 
cristallo ; ed al punto in cui questo fiume si getta nel fiume 
Luigi, ch'è il ramo più vasto della Colombia il qual nasca 
nella stessa catena di monti, esso è largo 130 braccia. Il 
fiume Luigi al suo metter foce nella Colombia è largo 579 
braccia, e la Colombia in esso luogo non ha che 960 bras 
cia; benchè tosto dopo tal congiunzione, essa spandasi in 


larghezza da uno sino a tre miglia. Partendo da questo con- 
fluente , in appresso, la contrada è continuamente piana, 
senz’ alberi, e di null’altro rivestita chè di alcuni sterpi e 


cespugli. La latitudine è nel 46° 13° 13°. La molta dedli- 
vità del fiume tuttor continua; essi trovarono pure  cascalé 
di notabile altezza, e allora sì dovettero naturalmente tras 
portare per terra le canoe. Vennero quindi a ‘un singolar 
tratto di rapidissima discesa del fiume, in cui tutto lam: 
masso d’acque della Colombia scorre come ristretto a forza 
per mezzo a un angusto canale non più largo di 45 braccia 
Essi ebbero, ciò non ostante, il coraggio di tentare nelle lot 
canoe questa terribil discesa, e ne uscirono salvi. Il fiume 
diventa placido in seguito; la valle per cui esso scorre di 
vien dipinta come una fertile e deliziosa contrada, ombreg: 
giata da densi boschi d’ alberi d’ alto fusto, bagnata da pie 
coli laghetti su entrambo le rive del fiume; il suolo n'è 
ubertoso e euscettivo di qualunque coltivazione. Mentre gl 
navigavano per quella parte del fiume , essi videro. un’ alta 
‘montagna a lor destra, coperta di neve in sulla cima, che 
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fià scoperta avean: prima , quando scendevano dai Monti Ru- 
pinosi ; in distanza di 150 miglia, e riconobbero allora con 
piacere esser dessa la S. Elena di Vancouver, Essa giace roo 
miglia in circa a levante dalla foce, della Colombia, e la 
sua altezza è infallibilmente di assai grande elevazione. 
| Ai 7 di novembre si affacciò loro per la prima. volta 
l'aspetto dell'oceano , oggetto di tanti loro travagli, e che 
qual guiderdone considerarono di tutti gli stenti loro. Questo 
aspetto empiè di gioja i loro animi, e come. s’ avanzavano, 
il loro orecchio veniva confortato dal fragor dell’ onde 
che si rompevano in lontananza. Il sito che trascelsero 
per piantare gli alloggiamenti. d’inverno, e dove. stabilirono 
il lor campo, era pienamente in’ prospetto al mare, sette 
miglia discosto , nella latitadine di 46° 19°, e sulla riva 
meridionale del fume. Essi riconobbero che quel sito era 
molto frequentato dai vascelli, sì degl’ Inglesi che degli Ame- 
ricani , i quali vengono, duraute la state, a comprar pelli 
dai natii del paese. Essi trovarono che questi in conseguenza 
non erano estranei .a' bianchi, e possedevano molti. piccoli 
articoli di lusso o di adornamento, e particolarmente dei 
grani di vetro color turchino ch’essi autepongono ad ‘ogni 
altra cosa, e sen valgono come di moneta ossia come di cos 
mune mezzo di scambio ne’ contratti che fanno un coll’altro. 
Esi sono poi perfettamente pratici nelle arti e nelle frodi, 
inseparabili dal traffico nella prima sua scala, e ne’ suoi 
rami più inferiori. In generale, nondimeno, tutte le tribù da 
quella parte de’ monti sono di un’ indole più mansueta e più 
affabile che non quelle che abitano dal lato di levante. È 
questo per avventera un frutto del lor nudrimento , il qual 
consiste meno in carne e più in pesce ed in vegetabilì. 
Per molti rispetti poi sono essi assai diversi fra loro: gli 
uni sono onesti , e gli altri di perversa . natura: questi sono 
alti di statura e ben fatti; e quelli mal conformati e pigmei. I 
lro linguaggi sono pure differenti , cosicchè le vicine tribù 
Non possono spesso comprendersi l'una coll’ altra. Per questo 
Motivo le relazioni tra il distaccamento americano e gl’ in- 
geni rimanevano spesso inceppate da grandi difficoltà. . 
la Mezzo un giorno, essi dicono in un. sito, venne speso 
De di far passare ai Chapunish tutte le cose che avevamo 
È Vide di comunicar loro, imperciocchè noi prima parlammo 
Ni: gi ad uno de nostri ,, il quale lo tradusse in francese, 
aboneau. Questi interpretollo a sua moglie in lingua 
Tomo VI 35 
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minotaura. Essa poscia lo mise in. dialetto »shoshonee; > e il 


giovine prigioniero Shoshonee lo spiegò ai Chapunish nil 
lor proprio idioma. Al fine si venne a capo di trasmettere 
l'impressione che bramavamo , ed allora si rimandò ad altra 
volta la conferenza, dopo di aver loro è mostrato i. portenti 
del icompasso, dello specchio, della ‘calamita , dell’ oriuolo, 
e della polvere da schioppo. D 
‘Alcuni rami della Colombia possono esser tenuti in conto 
di grandi fiumi. Uno d’essi, il Mult-no-mah , il qual nas 
nelle Montagne Rupinose lunge al sud-est , e presso, per 
quanto apparisce dalla carta , alle sorgenti del Rio del Norte, 
è larghissimo e spesso profondo> più di 25 piedi , anche ad 
una gran distanza dal mare. 
Una curiosissima particolarità. lor toced di osservare nel 
letto della Colombia e del fiume or or mentovato:; ‘ed è un 
gran numero di tronchi di pino, ritti all’insù, che hanno 
fe lor radici fitte nel fondo, benchè; nel caso della Co 
fombia, il fiume sia generalmente di 80 piedi profofido 
e non mai meno di ro. Questi alberi, dal loro stato di de. 
cadenza, debbono credersi essere in quella situazione da circa 
zo anni. Ciò indica un qualche gran cambiamento , di cu 
non si saprebbe render ragione. Ma una più esatta ricogîi 
zione della contrada dee .necessariamepte porgere qualche 
spiegazione di un fatto così singolare in sè stesso. Li 
Poscia che cessaron le pioggie, e tosto che il tempo. 
permise , essi viaggiarono verso mezzogiorno , visitando «il 
fiunie suammentovato, e stringendo conoscenza con varie tribù 
‘a’ Indiani. A noi sembra non improbabile che pochi an 
basteranno perchè sia stabilita una colonia americana vero 
la foce della Colombia. Egli è manifesto che le mire di qu 
governo sono rivolte ad uno stabilimento di tal sorta, forse 
Junghesso tutta la linea che i nostri viaggiatori hanno visitata 
Rilevasi dalla carta, che una fattoria degli Stati Uniti vente 
stabilita appunto intorno al tempo del lor ritorno presso al 
fiume Arkansaw , dal lato orientale delle Montagne Rup* 
nose , e nel paralello di 41°. Gli Stati Uniti pajono non 
meno vaghi di estendere il loro territorio di quel che il sa 
l'Inghilterra lor madre patria; e mentre già posseggono (pil 
di quanto sono in grado di occupare, del continuo vanlo 
in cerca di nuovi acquisti... ; 
Il ritorno de’ Viaggiatori a traverso i monti fu oggetto di 
aspra difficoltà; ma è ormai tempo che noi prendiam col” 


gedo da essî. Il desiderio che senza dubbio nudrivano di ri- 
vedere, dopo una sì lunga assenza, lé abitazioni degli uo- 


\ mini civilizzati, è vivamente segnato dalla circostanza , che 


pel discendere il fiume al primo sito dove videro delle vac- 
che a pascere, tutti alzarono quasi involontariamente un 
grido simultaneo di gioja. | r ° i 
«Essi arvivarono»sani e salvi al Forte Luigi, sul Missipipî, 
]i23 di settembre; dopo..d’essere stati consirlerati come. per- 
duti; e quivi terminarono ‘una spedizione, la quale, benchè 
coronata dal più felice successo, fu. non: però meno piena 
di.travagli.e di «pene, Noi.osserveremo di bel nuovo ch’essa 
fa molto, onore così al governo che l’ha ideata, come.alle 
persone che 1’ hanno recata a buon fine. L’'avvedutezza ,. l'at 
tività e la perseveranza dei, comandanti non. possono venir 
lodate abbastanza ; il lor modo. di trattar cogl’indigeni -fu 
pieno di umanità e di affabilità ; e benchè. la. missione loro 
‘dovesse essere conciliatricte di sua natura; con tutto ciò un 
tal intendimento. mon. poteva esser mandato ad. effetto se non 
sì da persone «di ‘buona .indole e di fermo. proposito , ove si 
consideri per quanto tempo essi furono esposti alle molestie 
ch'emergevano dal.sospetto , dal capriccio e dalla volubilità 
de’ selvaggi. La grande. armonia che, a quanto sembra, ha 
regnato fra loro,.la costanza e la fortezza. d'animo, di cui 
han dato prova in. mezzo a. tante fatiche e a tanti pericoli, 
sono altamente da' pregiarsi., e ci mostrano in essi un.drap> 
pello di. operosi ed intrepidi viaggiatori ; che ogni» paese.del 
mondo andrebbe glorioso, di poter vantare pet suoi. iL ui 
Il modo con cui la parte! scientifica: «fu. coridotta.,, merita 
elogio esso pure s;sebbene da, mancanza di un barometro. sia 
an'inavvertenza. difficile a. perdonarsi.. Noi; brameremmo al- 
tresì; chel’ apparato astronomico fosse stato con | più; parti» 
colarità deseritto e che ci avessero. riferito il modo tevuto 
per «trovar, la longitudine ..con tutte le sue circostanze, 
| La carta: ch'.essi ci' diedero, e che vogliam supporre, assai 
‘esatta, è dessa; pure un pregevol acquisto fatto alla geografia, . 
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FILOSOFIA: 


Il Tempo. | 


îl tempo è la sola proprietà che l’ uomo possa interamente 
div sua; tutto il rimanente è incerto ; il /empo , disse unin. 
nepnoso scrittore ; è /a stoffa di cui là nostra vita è tessuia, 
Diani il bene «di .cui esser dovremmo più economi, ‘edè 
pendimeno quello che più follemente spendiamo , che: con 


nen di rammarico perdiamo , e che involar ci lasciamo! con 


minor pena. Noi amiamo anzi coloto che «ce lo rubano, 


mèdtre perseguitiamo con ‘ira chi cisrapisce qualunque. altra 
bosa fiostra ; benchè illusoria ‘e passaggera; si direbbe: che il 
tempo è un peso ‘che ci riesce d’aggravio ; noi dimentichiamo 
ch'esso è la: nostra esistenza , e non: cerchiamo che ‘a distri. 
garsene ; finalmente ,uper la più strana ‘contraddizione , nel 
cercare, e spesso senza. ‘buon esito, 1a: dissipare ‘il tempo, 
Y uomo. si lagna: della ‘lunghezza! de’ giortii ‘‘e © della: brevità 
della vita. que dROlUT is ge 19 aero 

Tutti i filosofi, tutti i moralisti! concordano neliraccoman: 
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darci un prudente rvadopramento del:tempo; e per rammentatei, 


la rapidità «deli. suo: volo; ma. questi. consigli hanno poeò 
buona ‘venturà ; e noi possiamo. ripetere! ‘agli ‘uomini. della 
postr età ciò che diceva Seneca a quei de’ suoi giorni :« Pen» 
Sateci bene : una :parte. della. vita «si. passa a far male, la 
più grande ‘a far niente, il quasi intero a far tutto. il coî 
trario: da quel che: farsi‘ dovrebbe nq si suo n o en li 
» ‘Donde viene questo ‘accecamento dell’uomo sopra» dircun 
punto che così capitalmente lo tocca? Nol so; ‘ma ‘satellit 
procinto di attribuitlo all’ imperfezione } alla ‘contraddizione 
delle ‘definizioni che date ‘ci venmer del tempo , ed alle fai 
idee che ne son derivate. Non si pud: apprezzare ciò che non 
isi conosce , non si sa godere che del’ bene fa ‘cui natura, il 
cui valore sonò da noi veduti e sentiti manifestamente. 


. Gli antichi dicevano che Sarurno , padre degl iddii e degli 


uomini , divorava î suoi figli. Quest ingegnosa allegoria ci fa 
credere che ogni cosa è creata e distrutta dal Tempo; quindi 
il Tempo è un mostro che c’impaurisce ; noi temiamo il peso 
de suoi passi che ci schiacciano , ed ogni ora che suoni ci 
sembra un colpo della terribil falce ond’è armato. Da ciò 
nascono i nostri desiderj. di sfuggirgli, e gli assurdi nosli? 
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lagni contro fa sua speditezza, contro la sua durata ; contro 
la sua mobilità. Gli. amanti igli attribuiscono, | incostanza 
lo; gli sventurati i loro disastri; gli ambiziosi Ja. lor cae 
duta ; gli stessi imper) gli rimproverano la lor distruzione. 
“Di tutto esso vien accusato, dei decreti del cielo; delle 
ingiustizie della sorte, delle pazzie degli uomini. La Speranza 
sorrebbe accrescer rapidità a’ suoi passi, la ‘Paura vorrebbe 
renderli più tardi. s i tt 
‘Pitagora appellava il Tempo l’anima dell'universo. Pla- 
tone diceva che il Tempo era stato creato ad untraito stésso 
col mondo ; e ‘che vil. moto esisteva prima di questa crea» 
rione; ma esisteva senza norma, senza misura. e senz& 
limiti. sii 

| Queste idee, non men false delle prime, dando: al Tempo 
ua volontà ,: ci lascerebbero tuttora la facoltà di lamentarci 
del suo rigore e: de’ suoi capricci. i rie 
Ogni uomo divide d’ ordinario il Tempo. in tre parti , il 
nassato , il presente e V avvenire. Ebbene, Crisippo'affermava 
che il passato più non esiste » è. che lavvenire non esisteva 
«per anco; » dal che conchiudeva, « che il presenteverà 
«ila sola cosa ch’esistesse, e. di cui potessimo godere ed 
è occuparci ».. si 
«Per altra parte; Archidamo, rifletteva. « che il presente 
«non ha veruna esistenza reale, che il momento attuale è 
«come ogni altra cosa nella natura, divisibile in due paîti , 
eidi cui la; prima appartiene già al passato, e la seconda 
espetta ancora all’avvenire ».. In tal guisa , ‘ove si adottas- 
erò.le ‘opinioni di questi due (filosofi, dir si potrebbe che il 
passato ‘più non è, che il preserite non è, che l'avvenire 
non è ancora, e che, in conseguenza, il tempo non esiste 
per noi. i» i olenitora: 8180 0061-9009 
vl teologi ; senza spingere il lor'rigore.sino'a tal sottigliezza; 
ci vanno però. beh accosto;; imperciocchè ,. col: paragonar 


‘senza: posa il presente all’ eternità , lo riducono a un punto 


impercettibile; il mondo non: è ‘più. clie ‘una locanda per 
l'uomo , il cui viaggio nov dura sche unminuto. 11. risulta» 
mento di questo sistema, è.di staccarci dalla materia e dalla 
litaye di non ioccupanci «che dell’'avvenite. | «0000 | pa 
‘Pare che in generale gli uomini,poco  sicuti della verità 
mezzo a queste contraddizioni, si. facciano un ‘confuso 
Miscuglio di queste idee pagane, filosofiche e religiose: ‘ 

‘Rssi hanno rovesciato dal trono. gli altri Dei del ‘pagane- 
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sito; ma lasciano ancora al Tempo la sua volontà: Ta (sug, 
incostanza } il suo rigore, le sue ali e la sua ‘falce. 
««Essi' rendono diversi culti a. questo nume, secondo iì diversi 
loro caratteri ; gli eruditi. non adorano . che ‘il passato ;'la 
sperienza non oflre loro la verità se non per» l'oracolo dei 
morti; la memoria ristringe i loro  diletti» allo studio delle 
bellezze ‘che più non sono ; essi non cercano frutta e: fiori 
altramente che tra le rovine dell’ antichità. . | in 
‘Gli amanti della gloria; al paro ‘degli uomini illuminati 
dalla religione, non contemplano che l’avvenire, il cielo e 
la: posterità; i primi vogliono godere di un’ immortale. rino» 
manza ; i secondi di ‘un’ eterna. felicità. i 4 


Il volgo degli uomini, governato dai sensi, segue senza sas 


perlo i dommi di Epicuro e di Orazio ; il. solo presente lo 
signoreggiaà; debolmente ei sospira il. passato ;. poco bada 
all’ avvenire; evitare ei vuole il dolore e sfuggire: la nojà 
the ilo: perseguitano e spesso lo abbrancano , mentre. del. solo 
piacere va in traccia: o Hinsasi ototaig 
» In quanto a me credo che possibil sarebbe uscire da questa 
tenebre, camiminare al chiarore di una luce «più sicura, e 
renderci ad un tempo stesso meno: ingiusti verso» il. tempo; 
e più abili nell’ arte di goderne. Ma, per approfittare del 
tempo ; consideriamolo , non quale dipinto viene dalla im 
maginazione*; ma quale è desso in fatti. svi 
«Non facciamo un nùme di una cosa creata ‘come l unie 
Wersox; «non facciamone neppure un ente del tutto indipendente 
da ‘noi; poichè è così facile il. dimostrare che tanti ! mezzi 
noi abbiamo di modificarlo, di estenderlo,) di accorciarlo; 
di accelérarlo, di rallentarlo , che porre, si: potrebbe quasi, 
în dubbio se il tempo, sia quello che numeri i, nostri gierni, 
ovvero se non sia piuttosto la successione più o men rapida 
de’ nostri pensieri ,, de’ nostri. affetti, de' nostri. desiderj, dei 
nostri timori, quella che regoli ‘e misuri il tempo. pr 
‘AUn’ora non è certamente la stessa. perl uomo che dorme, 
per l’uomo che veglia ,:per l’uomo ozioso, iper I uomo»ote 
eupato, per colui che gode ; per colui. che. soffre. Se. noi ab 
biamo. di; tal modo quasi in nostra balia;-il cangiare Ja du: 
rata del tempo mediante il suo uso, noi abbiamo più ancora 
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‘il potere! di ‘fissare. la sua. utilità, e come , .il dice fassal 


bene. Montagna: £ utilità di vivere non è nello spazio, m0 
bensì nell'uso. vo ib 0 forti 
- Peincipiamo dal farci una idea vera giusta ersemplice de 
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tenipo, col porci.al riparo degli errori in cui ci gettano Te 
false idee che date cen vennero. 

Il Tempo; disse un poeta, è anzi una finzione che: un 
dio; è desso; in breve, una mobile immagine dell'immobile 
giernità. Questo sempo è un vacuo infinito come lo spazio: 

‘ Noi non conosciamo lo spazio, la sua misura , le sue dix 
mensioni, se non pei punti, per gli oggetti materiali che vî 
son collocati ; senza di loro, esso un nulla sarebbe, un vo» 
cabolo ignudo di ‘significato per noi. ot] 

| Lo stesso avviene del vacuo infinito che nominiamo il 
Tempo. È desso il numero più o men grande , la successione 
più o men rapida delle nostre sensazioni, delle. nostre idee } 
de nostri sentimenti, che ne segna |’ esistenza’, la misura € 
la durata. i 
:Se tutto ciò ‘che vive dormisse mai sempre, non ci esiste- 
rebbe tempo per gli enti che vivono; per modo che, siccome 
son si assegna verun andamento allo spazio, così non sen 
srebbe dovuto ‘assegnare al tempo; son gli astri, i corpi, 
gli uomini e gli spiriti che si muovono. senza requie ne’ due 
grandi circoli del zempo e dello spazio, e che ne fanno l'e- 
sistenza \e la misura. . 

‘JI pensiero che non ho più, è il passato; quello che ho, 
è il presente ; quello che avrò, è | avvenire. 

Per tal guisa, tutto il sempo esiste, nel nostro intelletto , 
sotto il nome. di memoria, di riflessione e di previdenza $ 
ed è l’uso che noi facciamo di queste facoltà quello che-ap- 
parir ci fa il tempo più o men lungo, più o men rapido. 

Non più adunque lamenti sull’'incostanza di una cosa che 
non varia , sulle mosse del circolo in cui noi soli operiamo $ 
e sul rigore o sull’ ingiustizia di un ente insensibile, uni- 
forme, che ci vede mutar del continuo , senza provar ‘nessun 
cambiamento egli stesso. 

Montagna ciò ben sapeva , ed ei ce lo insegna: « Se tu 
« hai vissuto un sol giorno, tu ogni .cosa hai veduto; un 
« giorno è eguale a tutti 1 giorni; non havvi verun’ altra 
e luce, verun’altra notte; questo sole, questa luna, queste 
« stelle, quest’ ordinamento, sono gli stessi di cui han go= 
" duto i tuoi avi, gli stessi per cui sussisteranno i tuoi n'poti wa 

Lasciamo adunque ai poeti quelle false. descrizioni del 
lempo. Se noiadottiamo le loro fogge di dire, non segui- 
tiamo il lor perisiero; se noi eselamiamo con Virgilio che. il 
tempo /ugge , riflettiam bene che noi siamo quelli che fug* 
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giamo; noie non il tempo convien fermare, fenére ,. adon 
nare, ammansare ; da noi e mon da lui dobbiamo temen 
lunghi affanni, sperare brevi diletti; e quando, gettiamo uno 
sguardo sul nostro oriuolo , non ci venga altro pensiero che 
quello di regolare i nostri aftetti e i nostri piaceri, di moda 
ch’ essì ci diano soavì rimeinbranze e giuste speranze ; poichè 
lo scopo di ogni sapienza è di usar del presente, in guisa 
ch’ esso arricchisca per noi il passato e l'avvenire. 


Dopo avere sperimentato di provare che il tempo, insensibile 
ad ogni cosa, nulla può sopra di noi, e che noi abbiamo ; al. 
contrario, la facoltà di modificarlo, veggasi quali sieno i | 
migliori mezzi di goderne, e di rendere i suoi passi, come 


volgarmente dicesì, ©. piuttosto i nostri passi nel tempo, 
tranquilli, piacevoli e leggeri. 

È d’uopo prima di tutto ben capire che il. presente è la 
sola parte del tempo su. cui la nostr’azione sia immediata, 
Metafisicamente parlando, io confesso che non si può ri 
sguardare il presente se non se come un punto; ma parlando 
moralmente, esso è più esteso; e di certo un autore che as 
siste al buon esito della sua tragedia, un generale che ri- 


porta una importante vittoria, un ministro che restituisce la 


pace al mondo, un uomo benefico che salva un’ onesta fa. 


miglia dalla sventura, provano godimenti reali di una du 


rata sufficientemente lunga : esistono un passato ed un av- 
venite così vicini a noi, che non ci vuole, per così dire, 


nè memoria, nè previdenza per sentirli; noi li tocchiamo, e 


possiamo senza fatica confonderli col: presente. 

Godiamo adunque di questo presente ch'è la nostra sola 
ricchezza ; la più.comune follia degli uomini consiste nel 
perderlo , e, come dice un antico, mel /asciarlo sfuggite 
dalle nostre dita. À 

Noi abbandoniamo troppo di spesso il godimento certo del 
presente ,. per occuparci di inutili sguardi sul. passato , o di 
chimerici progetti per l’ avvenire. hi | 

Un filosofo ci rimprovera a buon dritto « di passar la 
« nostra vita a cercare i mezzi di vivere; di differire, in 


« certa guisa, la vita, invece di goderne. Con tutti i nostri 


« sforzi essa ci vincerebbe forse in celerità; in mezzo al 
« nostri indugj, ella fugge a gran passi ». i 

Se vai perdete l’occasione ‘presente di fare il bene, chi vi 
dice ch’ ess’ abbia a tornare? Bisogna considerare un giorno 
come l’intera vita, ed aver saldati i conti ‘con esso quando 
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finisce. Pensate come;Cesare; e siate. persuasi di mon aver 
nulla fatto se avete rimandato a domani ciò che far pote- 
pate in quest oggi , 


Nìl actum reputans , si quid superesset agendum. 


La natura vi. concede un picciol, numero d’ anui ; essa dif- 
filca la metà in circa di questo tempo con quel che date al 
sonno, Vera immagine della morte : i giorni della, temeva in- 
finzia sono una specie. dì vegetazione che poco rassomiglia” 
alla vita; gli anni della , decrepitezza ne differiscono ancor 
maggiormente ; voi dovete eBiandio contar con timove i tempi 
di malattia, di ambascia,, di noja forzata ed independente 
dal vostro volere: mirate dopo di ciò , quanti pochi giorni 
gi avanzino per godere dell’ esistenza ,, e qual perdita voi 
facciate quando perdete un sol giorno ! lr 

Per goder del presente , è d’uopo saper ben tenere il sen- 
liero della felicità, ed ecco ciò. che l’uomo cerca con più 
adore e trova con, più difficoltà. II presente dipende dal 
passato e dall’ avvenire, e noi siamo per la miaggior parte, 
del tempo turbati da rimembranze, agitati da speranze, la- 
cerati da spaventi; donde avviene che il presente ci affatica 
eci sfugge; il tempo è rapido, e deato per noi, secondo le 
disposizioni del nostro animo. 

Mirate un uomo, il quale è sul. punto di ricevere una 
somma da lungo tempo aspettata, un favore, ardentemente 
desiderato ; mirate una donzella che aspetta l'ora del ballo . 
owero il suo amante; un autore prosuntuoso di cui si sta 
per recitare la commedia; essi credono, tutti che il tempo 
noi cammina, che i loro oriuoli ritardano; i minuti sem- 
brano loro altrettante ore. Che, braman essi, senza avveder- 
sne? di sfuggire al pensiero, di raggiungere | avvenire, 
d'invecchiare; in somma di fare alcuni passi più spediti 
Verso la morte. i i 

Udite al contrario il reo che aspetta la. sua sentenza; la 
moglie infedele che teme l’ istante del ritorno del geloso ma- 
tito; il ragazzo che abborrisce l’ ora dello, studio; l amante 
che è in procinto di perdere la sua. bella. per obbedire al 
suo dovere: come i pendoli corrono! come il tempo vola! come 
vorrebbero abbrancarlo , fermarlo! come vorrebbero retro- 
cedere nella vita ! 

E il malvagio agitato dai rimorsi il qual cerca indarno il 
sonno che gli fugge, e l’infermo il qual non sente l'esistenza 
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se non. pei dolori che soffre: come il tempo si  strascina q 


rilento. per essi ! come sentono e ripetono quel flebile verso | 


Que la nuit parait longue è là douleur qui veille! 


Il presente li consuma , l’ avvenire gl atterrisce ; essi vor. 
al tempo , e far ritorno 


rebber toglier via queste due parti da 
ai giorni della gioventù e dell’ infanzia. 

Perchè mai quest’infanzia apparisce ai nostri sguardi com 
Praurea età della vità ? Cid avviene, perchè dessa. è senza 
desiderio del passato, senza pau dell’ avvenire ; ciò avviene, 
perchè più sapiente che i sapienti essa gode. del presente; 
essa è il terrestre paradiso della .vita; noi ne siamo usciti, 
e la trista ragione el’ attiva ed irrequieta previdenza , sono 
gli angeli terribili che ci vietano per sempre di far ad esa 
ritorno. v 

Ma, diranno alcuni, vuoi tu che i uomo a guisa di. 
cieco ragazzo, viva a caso, non faccia conto del presente, 
non approfitti delle lezioni del passato, e si esponga senza 
riflessione a tutti i mali dell’ avvenire ? 

No, l’uomo non ha più l'innocenza e le guide della pur 
vizia. È forza, perchè sia felice, ch’ei cammini appoggiato 
sulla prudenza ed illuminato dalla ragione. 

Fgli è perciò che io voglio ch’ei goda del presente coi 
sollecitudine, ma con saggezza ; questo presente diverrà ben 
presto il passato. Conviene che il piacere del momento not 
' lasci rimorsi di averlo male impiegato , non cagioni ramma 
rico di averlo perduto, ch’ esso doni all’opposto rimembran 
soavi ; poichè una soave rimembranza è ancora una felicità 
attuale. i: 

Noi abbiam veduto quanto sia necessario il. cogliere i 
tempo presente, e il fruirne, di modo che esso non divenga 
una cagione di rammarico e-di pentimento. Ecco la metà di 
quanto vuol la ragione. mis «GE 

Ma la prudenza chiede ancora un lavoro su noi stessi hot 
meno importante. Esso concerne l’ avvenire. Riflettiàmo bene 
che quest’avvenire sarà il presente per noi. 

Qui ci troviam fra due scogli. Se, trascinati dalle not 


passioni, noi CI abbandoniamo alla momentanea felicità 
ch’ esse ci offrono, senza badare alle pene che ci preparato» 
noi adoperiamo il piacere per fabbricarvi sopra la nostra 
sventura, e per un'ombra di godimento ci apprestiamo Ul 
mezzo secolo di tormenti; noi giuochiamo, in. somma," 


nostra vita contro un istante. 
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Egli è in.tal guisa che la demenza degli uomini li trae 
alla prodigalità senza preveder la rovina; alla crudeltà, 
enza paventar la vendetta; all’ambizione, senza curar le 
vadute; agli eccessi; senza pensare alle infermità ; all’egoismo, 
enza presagir l'altrui disprezzo che gli tien dietro. 

L'uomo, nell'atto di goder del presente, si preserverebbe 
da tutti i pericoli dell’ errore e del vizio, se, prima di ascol- 
it la imperiosa voce dell’ ardente cupidità , consultar volesse 
il passato e leggere un ‘tratto nell’avvenire. Ecco ciò che 
saggiamente pensava Pericle, quando diceva ad un generale 


{l quale, a malgrado delle sue persuasioni, trascinava il po» 


polo io una perigliosa iutrapresa: Se #w mon voî ‘credere ai 
consigli di Pericle, aspetta almeno e consulta il tempo; è 
desso il più savio ‘consigliere che sceglier si possa. 

Allorchè le nostre passioni ci parlano, moderiamole colla 
previdenza de’ pericoli che vengono sull’ orme loro. Un sicuro 
mezzo di calmar l'ambizione è il pensare che, quanto più 
soî bramiamo d’innalzarsi, tanto più il tempo si appa- 
reechia a coutramminare l’ alto edifizio fabbricato dalla no- 
sia immaginazione. Teopompo, re di Sparta, diceva ai 
cittadini di Pilo, i quali grandi onori volean tributargli, che 


‘l tempo avea per uso di accrescere le fortune moderate, 


e di rovinare le smoderate. 
Ma d’ altro canto, nel consultar |’ avvenire, rimiria- 


molo cogli occhi della ragione , e non con quei del timore; 


‘la nostra prudenza mon traligni in pusillanimità ; chi nulla 


artisehia ; nulla ‘ottiene : la divisa de’ prodi è ottima; « fa 


ciò che devi, succeda che vorrà ». Crediamo , come Cesare, 


che ogni pericolo sembra più grande da lunge che da presso: 
e soprattutto non imitiamo la follia dell’avaro , il quale im- 
mola il presente all’avvenire , e si condanna & morir di fame 
per conservare inutili mezzi di vivere. 

In somma, vogliamo noi signoreggiare il tempo, e ren- 


dire piacente e lieve il suo volo; moderiamo i nostri desi- 


derj e i nostri timori; godiamo del presente, non solo senza 


nuocere altrui, ma ben anco col fargli ogni bene che per noi. 


si possa. 
Il vero savio è colui, il quale volgendo indietro gli sguardi, 
trova nel nobil corso della sua vita combattuto in ogni tempo 


Îl vizio, e segnate in ogni tratto le impronte del. lavoro e 
della wirtix. | 
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LFTTERATUORA AMERICANA. 
p' 


1 fasti dell’ America. Cantico del Dott. Divighi. 
‘(Tratto dal ‘Momihly Magazine N° 275.) 


O Colombia! Colombia! sorgi alle glorie. Tu la reina wj 
. {el mondo, e tu sei la figlia de’ cieli. Ecco il tuo Geni 
‘ invita a contemplare in dolce estasi i secoli gareggiare cò 
secoli a far più vividi i tuoi splendori. Il tuo regno è l'ul 


timo ed il più nobil regno: del Tempo Il tuo suole è || 


più fertile dell’ universo il tuo clima è il più soave. Deh fa 
che i delitti dell’ Oriente mai non sorgano a contaminare j 
tuo nome. Sulla Libertà, sulla Virtù, sulla Scienza, edificata 
sia la tua fama. Lascia all'Europa il delirio delle conquiste, 
il tripudiar fra le stragi: essa travolga le nazioni nel sangue, 
seppellisca. le città nelle fiamme. I tuoi eroi difender debbono 
i diritti dell'umanità ; il Trionfo li segue, la Gloria circonda 
di palme il lor crine. Un Mondo è il tuo regno; degne di 
ùn Mondo .sieno le-tue leggi, estese come il tuo impero, e 
giùste come la tua causa. La bella Scienza dischiuderà k 
soglie del suo tempio a’tuoi figli, e l’Oriente vedrà la tua 
‘Aurora eclissare i raggi della sua stella. Nuovi Bardi e nuovi 
Sapienti salzeranno qui a volo senza rivali, e la Fama ripe 
ierà i lor nomi oltre i confini del Tempo. Nè le tue leggiadre 
figlie; o Colombia , straniere rimarranno alla gloria. Lin 
gegno e la bellezza si mescono. insieme con grata armonia 


Le grazie delle ior forme desteranno puri desiri , e le attrat: | 


tive dell'anima avviveranno la fiamma. La lor dolcezza tem- 
prata dall’ innocenza , la cortesia dei lor modi, e la splen- 
dida immagine della Virtà impressa nel loro sembiante, ite 
segneranno alla vita a scorrere con pace e con cara ‘delizia. 
Le tue flotte; o Colombia; mostreranno a tutte Je regioni 
della terra la tua possanza : le nazioni ammireranno , el'0. 
ceano obbedirà. Ogni lido pagherà tributo alla tua glona, 
‘e Oriente e il Mezzogiorno ti cederanno i prodotti del lor 
suolo o dell’ industria loro. In quella guisa che il sole si leva 
gigante sull’universo , i tuoi splendori non avranno confine; 
e tutti i regni della Terra s° inchineranno dinanzi a te, mel” 
tre i vessilli dell' Unione spiegati in trionfo, sparir faranto 
il dominio dell'anarchia , e daranno al mondo la pace. . , 

Così, nel silenzio di una valle, sotto | ombra gentile dé 


289 ) 

pioppi ,, lunge dal fragore della città, solo e pensoso io me- 
ditava i miei carmi, quando a un tratto le nubi si dilegua- 
rono dal rasserenato aspetto del cielo, i venti cessarono di 
femere, ed il tuono si tacque. Fragranze di paradiso si dif- 
fusero intorno soavemente , ed una voce simigliante a quella 
degli angeli , con ineffabile melodia prese a ripetere, « OCo- 
lombia! Colombia! sorgi alle glorie. l'u la reina sei del mondo, 
e tu sei la figlia dei cieli ». 


ECONOMIA POLITICA. 


Sistema monetario attuale «dell Inghilterra (tratto dall'opera 
del cav.’ Say intitolata Dell’ Inghilterra, e degl’ Inglesi, 
edizione di Londra. ) 

Il banco d’Inghilterra è una compagnia particolare di ca- 
pitalisti, la quale sconta cambiali e si incarica ( mediante 
una retribuzione ) di molti servigi pubblici , come per esempio 
del pagamento delle rendite sullo Stato. Essa ha successiva- 
mente dato in prestito al Governo, non solo una somma 
uguale ai fondi de’ suoi azionarj, ma ancora delle somme 
in viglietti di banco, ch’ essa ha fabbricati per quest’ uso, e 
che, im conseguenza, non ‘avevano altro pegno fuorchè le 
obbligazioni che riceveva dal Governo in iscambio , obbliga- 
zioni che fruttano interesse, ma il cui fondo non è ristuati- 
bile, e che per conseguenza non possono servire al paga- 
mento de’ viglietti di cui esse hanno condotto l’ emissione (1). 
Il banco d’Inghilterra ha comperato a tal prezzo la con- 
tiniazione del suo privilegio, meno avvisato in ciò che il 
banco di Francia. Questo ha bensì imprestato al Governo 
ciò che il Governo, per un abuso della sua potenza , gli ha 
chiesto sopra i suoi capitali. 1 suoi capitali erano la pro- 
prietà de’ suoi azionarj , i quali potevano disporne a lor pia- 
cimento; ma essa non ha fabbricato viglietti per imprestarli. 
Ed eziandio che n’ è avvenuto, per rispetto al banco d’In- 
ghilterra ? Che i viglietti da lui prestati al Governo, e dati 


I ne e “ar cp, nl lare iniazta 


(1) Vedi Riccardo, on the high price of Bullion, pag. 64 
Tano VI 36 * 
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dal Governo ai suoi creditori; sono a lui tornati più o men 
prontamente , e soprattutto ne’ momenti di discredito , per es. 
sere rimborsati; e che il banco, non avendo nel puoto di 
mandar fuori i suoi viglietti ricevuto de’ valori reali (1), 
non è stato in grado di rimborsarli. 

Fra d’uopo, in tal frangente, che o il Governo pagasse 
il banco, perchè questo potesse pagare i suoi viglietti, o lo 
autorizzasse a non pagarli. L'ultimo partito è quello che 
fu vinto nel 1797. La sospensione dei pagamenti (in moneta 
sonante) del banco, autorizzata in allora, venne rinnovellata 
più volte in appresso , e il fu di recente ancora. I suoi vi. 
glietti hanno quindi acquistato il carattere di una vera mo- 
neta nazionale; non si è potuto esigere dai particolari ciò 
ch’essi non potevano esigere dal banco. 1 debiti, le carte 
commerciabilij mon furono più pagate che in viglietti, e 
quando altri compra una lettera di cambio pagabile in In. 
ghilterra, sa preventivamente che i viglietti di banco sonolia 
sola moneta con cui essa verrà pagata. 

È da ciò risultato, ciò sempre risulta da una somigliante 
determinazione, La somma delle monete , sia in carta, sia 
in metallo, diventata quindi essendo più forte, relativamente 
alla somma degli altri valori in rigiro, e non potendo venir 
ridotta mediante un rimborso di viglietti che più non avea 
lubgo, si svili, e perdette del suo valore comparativamente 
al valore di tutte le altre cose, e per conseguenza , compa 
rativamente all'oro in verghe (2). Da quel punto, l'oro 


(1) Delle buone cambiali che rappresentino una porzione dei 
capitali di coloro che le hanno firmate, sono valori reali. Con 
simili cambiali, pagabili a scadenze non lontane, un banco hen 
&overnato ritira, gnando gli piace, la somma totale de*suni vi 
glietti, perchè sinnli cambiali, differenti dai crediti sul Governo 
come quelle che sono riscuotibili alla loro scadenza, vengono 


pagate , sia in viglieiti del banco , sia in moneta sonante , con cul 


sì possono ritirare i vighietti. ne 
(2; Chiunque vuol porsi in grado di comprendere e di spie 
gare i finomeni «he possono occorrere per rispetto alle monete; 
dee considerare la moneta di metallo o di carta, come una mer 
carizia totalmente diversa dall’oro e dall’ argento in verghe. L'una 
di queste mercapzie è suscettiva di trasformarsi nell’ alira; ma 
finchè la moneta è in istato di riempiere le funzioni «di moneta, 


essa è un’altra mercanzia che non è la verga. Ecco perchè il 


reciproco lor valore è suscettivo di cangiare assai. 
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monetato , che circolava a concorrenza co’ viglietti del banco; 
artecipaudo al generale svilimento della. moneta (1), ha pro» 
fittato a mettersi in verghe , e le ghinee sono scomparse (2): 
I direttori del banco hanno accresciuto questo svilimento, 
col non mai rifiutare :di scontar le cambiali firmate da buone 
case di commercio ; il che ha recato le speculazioni di al- 
cuni particolari al di là de’ loro capitali reali, a spese di 
un capitale fittizio (i viglietti di banco) il cui valore reale 
e venale s° abbassava in proporzione della loro aumentazione 
nominale (3). 

Al presente che l’oro e l’argento sono scomparsi dalla 
circolazione pel motivo già spiegato, e che non v'è più ri- 
masta per riempiere la. cassa , una sola moneta nazionale; 


(1) La parola svilimento ( dépréciation) non significa discredito ; 
ma soltanto abbassamento di prezzo. La carta monetata, del para 


‘che lo zuccaro, del paro che le stoffe, cresce. o decresce di 


prezzo, secondo la quantità che ne vien offerta, e secondo la quantità 
richiesta da’ bisogni che se ne hanno, ‘ed indipendeniemente 
dall'opinione che uno può formarsi della probabilità od impro- - 
babilità del :suo definitivo rimborso in ispecie. Le stesse morete 
metalliche variano nel lor valore paragonato al valor metallico 
delle altre cose; ma le variazioni loro non sono così subite, 
perchè versar non se ne può ad un tratto così grandi masse 
nella circolazione. Durante la guerra, con 93 ghinee in oro sul 
continente accompravano 100 ghinee in oro pagabili a Londra. 
Il discredito non ci entrava per nulla in questo. Era I abbon- 
danza quella che sviliva la moneta inglese (cioè la moneta pa- 
gabile in Londra), e non la mancanza di fiducia ne? viglietti. 

(2) Questa quantità di ghinee uscenti dalla circolazione come 
moneta e versate nella circolazione come verghe, sia prima, sia 
dopo la lor fusione, hanno fatto abbassare in fInghilterra it vas 
lore della verga d’oro per rapporto a tutte le altre mercanzie, 
salvo per rapporto alla moneta di carta (i viglietti di banco) ch’ era 
abbassata ancor più. Da ciò le fortune ehe sono state fatte du- 
rante un tempo (im 1810 e 1811) con estrarre  ghinee dall’ In- 
ghilterra e rimettere in ritorno cambiali su Londra. I contrab- 
bandieri facevano passar le ghinee a rischio della lor vita; e 
questo rischio veniva loro pagato; ma non eran essi quelli che. 
facevano le speculazioni. ‘ : 

‘3) Veggansi a quest’ vopo i principii de” direttori del banco, 
nell’ interrogatorio che sostennero il 13 marzo 1810, «innanzi 
al comitato della Camera de’ Comuni, e i veri principii fondati 
sulla natura delle cose , stabiliti nell’ egregia operetta de! signor 
Vavide Ricardo sull’ alto prezzo delle materie d’oro e d’argento, 


dd, 
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una sola moneta coniata dal Governo (1); la sola moneta | 


di cui si possa far uso si compone degli obblighi di una 
compagnia particolare nominata il Banco d'Inghilterra, i 
quali portano la promessa, che mai non viene mandata ad 
effetto, di pagare delle lire sterline metalliche al grado di 
finezza ed al peso determinati dalle leggi. 

Non vi sono viglietti del banco di una somma. inferiore 
ad una lira sterlina ; e tuttavia come si ha bisogno di una 
piccola moneta. pei contratti al minuto, e che se il Governo 
coniasse monete legali, esse verrebbero fuse, così il banco è 
autorizzato a mettere in rigiro delle frazioni de’ suoi viglietti, 
in pezze d’argento, le quali altro non sono che medaglie , e 
non contengono’ che i tre quarti della quantità del metallo 
che avrebbero le pezze legali della stessa denominazione. Nulla 
si guadagnerebbe in fonder queste, a meno che i viglietti di 
banco , con cui si può acquistarle , non cadessero al disotto 
de’ tre quarti del lor valore nominale; poichè in allora con 
un valore minore de’ tre quarti di una lira sterlina metallica, 
si avrebbe una verga che varrebbe i tre quarti della lira 
sterlina. J 

In questo stato di cose, la zecca di Londra, la sola che 
vi sia in Inghilterra, nulla avrebbe assolutamente che fare, 
s' essa non fabbricasse, a fattura, per conto del banco d’In- 


ghilterra le frazioni metalliche de’suoi viglietti di cui or ora 
abbiam fatto menzione. i 

«Havvi in ogni contea ed anche in ogni città de?’ banchi 
provinciali che mettono in giro de’ viglietti e delle frazioni 
metalliche de’ loro viglietti; ma non avendo questi, come il 


(1) Vi sono nella circolazione de’ vecchi scellini d’argento 
che furono coniati, già è tempo , dal Governo sotto’ il regno di 
Guglielmo III, ma talmente logori, che più non serbano traccia 
veruna d’impronta e non contengono i tre quarti di metallo che 
dovrebbero avere; di modo che accomprandoli e pagandoli con 
viglietti di banco, per fonderli, non se ne otterrebbe una vergì 
eguale a quella che accomprar si potrebbe con que?’ viglieiti me- 
desimi. Nulla v'è dunque da guadagnare in fonderlì. Lo stesso 
avviene de’ soldi di rame: non vengono essi fusi perchè, quan- 
tunque tutta la moneta sia svilita, essi però valgono ancora più 
in moneta che non varrebbero in verghe. Ma se la moneta ve 
nisse ad abbassar ancora più di valore, allora potrebbe esservi 
dell’ utile a fondere tutto questo , e l'operazione verrebbe fatte 
ben tosta. 
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banco d’ Inghilterra , il ivato di ricusavne il pagamento 
«quando vien loro domandato , così essi li pagano a presen- 
"tazione co’ viglietti del banco d’Inghilterra, i quali non pos- 
sono venir rifiutati, come quelli che tengono ile veci di mo- 
‘peta nazionale. La somma totale de? viglietti del banco d’In- 
ghiltevra ascende a 31 milioni sterlini all'incirca ;. si stima 
che la somma de?’ viglietti «di tutti. i banchi provineiali sia 
eguale a quella a un di presso. La somma della carta mo- 
petata delle Isole Britanniche è adunque di circa 62 milioni 
sterlini, i quali, al cambio di 23 franchi per una lira ster- 


lina, fanno un valore di circa un billione quattro cento mi- 


lioni di ‘franchi, o lire italiane. 
| Co vecchi scellini e colle frazioni metalliche, in argento o 


in rame, del banco d’ Inghilterra e de’ banchi di provincia, 


tutta la moneta de’ tre regni non ascende certamente ad 
un valore di due billioni di franchi. 

Tranne quegli scellini.e quelle frazioni metalliche, questo 
valore nulla ha d’intrinseco, cioè non’ ha valor nessuno 
come materia; ma il suo valore, come moneta, è affatto 
reale, e non può cedere il suo loco che ad un valor reale 
equivalente. 

Il valore di questa carta monetata, paragonato col valore 
delle altre mercanzie, più non soggiace a grandi variazioni , 
il che prova che il banco d’Inghilterra mantiene la somma 
de’ suoì viglietti nella proporzione medesima, relativamente 
ai bisogni della circolazione. Se il banco riducesse la somma 
de’ suoi viglietti, il che potrebbe agevolmente fare col la- 
sciare scadere una parte degli effetti del suo portafoglio , e 
col non ‘prenderne de’ nuovi allo’ sconto; e se nel tempo 
stesso si limitasse con una legge la somma che i banchi 
provinciali possono mandar fuori, i viglietti di banco risali- 
rebbero probabilmente al paro ; cioè che con un viglietto di 


una lira sterlina si troverebbe ad accomprare una lira ster- 


lina in oro ed in argento, al peso ed al grado di finezza 
determinati dalle leggi. 

Dico che i suoi. viglietti risalirebbero al pari per l’indi- 
spensabil bisogno che in uno stato sociale complicato, e con 
una gran massa di affari, si ha di quella mercanzia detta 
moneta, qualunque ne sieno la forma e la materia. 

La questione del discredito non’ entra in ciò pet nulla, 
poichè il bisogno che si ha di moneta, la vince d’ assai sulla 
fattiva opinione che concepir si potrebbe de’ viglietti del banco. 
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Tn fatti, in uu paese dove non v'è moneta metallica, che 
mai può fare l'uomo il più diffidente nelle sociali sue tram 


sazioni ? Cercar a custodite nelle sue mani-il men di tempo 


ch'ei può la moneta in cui non ha fidacia. Ed è altresì ciò 


che si va facendo da ognuno. Si fa. pure lo stesso per la 
moneta metallica, allorchè non si vuol perdere 1° interesse di 
una somma dormente; ma per quanto uno. si sbrighi alla 
più presto de’ viglietti che passan nelle sue mani, per quanto 
ei supplisca mercè di girate giornaliere di partite (a) ai pa. 
gamenti in viglietti, non è però meno incontrastabile che 
nell’ attuale stato delle cose, non. si può in Inghilterra far 
senza di 62 milioni sterlini in circa di carta monetata al 


prezzo del suo valore attuale; che se il suo valor nominale’ 


diminuisse di un quarto (cioè se invece di 62 milioni in 
‘circolazione , non se ne lasciasse che 46 o 47,), il valore 
venale dî questi 47 milioni aumenterebbe ‘ed accomprerebbe 
per altrettanto di derrate di quel che sen può accomprat 
oggi con 62 milioni. 

Egli è adunque la somma de?’ viglietti ‘e non il discredito 
che influisce sul lor valore ; il ‘discredito, qualunque siasi, 
non ha la menoma influenza su di questo valore: risulta; 


mento , fondato sui fatti\, assai diverso dall’ opinione comune, 


e che dee influire sull idea che altri si forma della carta 
monetata d’ Inghilterra, sui mezzi che si propongono pet 
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(a) In nessuna parte sì è spinto così lunge come in Inghil. 
terra l'economia che far. si può nell’impiego della moneta ( sia 
essa in carta ovvero in oro:),ch' è quanto a dire ch'è impossibile 
il far la stessa quantità di operazioni, di vendite e di compre, 
con meno d’ intermediario della circolazione. Lo scopo di questa 
economia si è d’impiegare il men ch'è possibile quella porzione 
oziosa dì capitale bho non dà alcun profitto. Le più ricche casè 
nen han quasi punto di denaro in cassa. Esse non ne avevano 
già dì più quando la maeneta era d’oro, di quel che ne abbiano 
adesso ch’è di carta, La più attiva diffidenza non saprebbe ser 
barne meno ch’ esse ne serbano. Gli stessi banchieri di Londra 
che fanno tutte le percezioni e tutti i pagamenti delle case di 
commercio , e presso cui per conseguenza circola giornalmente 
un'immensa quantità di valori, non impiegano forse la vente 
sima parte di ciò che altrove sarebbe necessario per tante riscose 
sioni € paga menti. Sono essi convenuti di radunarsi in _ctascun 
giorno e di comunicarsi i mandati che hanno fra le mani gli un! 
sugli altri. Essi bilanciano questi mandati col dare ‘e coll’avere, 
e non hanno da pagarsi che piccoli saldi di conti. 
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soddisfarla, e sui timori R.4 a emergere dalla sua 
mancanza di rimborso. Che: se taluno. mi chiedesse. in qual 
epoca io pensi che il banco d'Inghilterra pagherà i suoi vi- 
glietti a presentazione , io risponderei che non ne so nulla; 
ma che la mia. risposta , supponendo che io fossi in grado 
di farla, non avrebbe importanza veruna. In fatto, quando 
si tratta una moneta precisamente nella stessa guisa che se 
non le venisse accordata confidenza veruna, a che rileva la 
sua materia ? egli è lo stesso che se uno chiedesse quando 
si farà succedere una moneta d’oro ad una moneta d’argento ? 

Questi fenomeni monetarj, interamente nuovi, spàrgono 
molta‘ luce sulla teoria generale delle monete, e daranno per 
l'avvenire origine a fatti molto straordinarj. 


LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI, 


NB. I prezzi qui segnati sono gli stessi che si praticano ne’ paesi în cui 
l'Opere vengono impresse. In Italia si dee, per dazj e condotte, valutare 
da un quarto alla metà l'accrescimento del prezzo, in ragione” della di- 
stanza da cui tratta vien 1’ Opera. L’ Editore A. F, Stella s' incarica di ris 
ceverne le commissioni. 


De 1’ Erat, ec. Dello stato presente dell’ Europa e del- 
l'accordo fra la legittimità e il sistema rappresentativo, del 


| si. Carlo Theremin, già cotisole di Francia a Lipsia. Un 


vol. în 8.° Parigi, Plancher, 1816. Prezzo 3 franchi. 
LertRES, ec. Lettere su la guerra di Russia ‘in 1812, la 
città di Pietroburgo, i costumi, e gli usi degli abitanti della 
Russia e della Polonia, di L. V. D., cavaliere della legion 
d'onore. Uda vol. în 8.° Parigi, 1816. 
TraveLs, ec. Viaggi in casa e presso il cammino del 


fuoco, per l’ammaestramento e il diletto della gioventù, 


Cinque vol. in 18° Londra Longmany 1815. Prezzo 15 
scellini. 

Coll'ajuto di alcune carte geografiche e de’ globi, i gio. 
vanetti possono , seguendo questo libro , gitare dalla propria 
casa în cerca del sapere, e fare viaggi di scoperte senza 
scostarsi dal domestico focolare. I nostri giovani viaggiatori 
Sorgono per esso «dall’ alto ogni paese del mondo , e ven- 
gono informati di ciò che più importa di conoscere a tal ri- 
Spetto: da ciò nasce anche il destro all'autore di porgere 
varie riffessioni e discussioni, che itateressano i giovanetti, 
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Per simil guisa, l'instruzione vien mista al diletto, e Py 
ditorio giovenile impara gli ‘usi e i costumi dei differenti po. 
poli. Siccome non abbiam altre opere su tal argomento {| 
eguale utilità, così raccomandiamo la presente @ coloro che 
hanno cura della tenera prole. ( Critical Review. ) 

Tur FrasT, ec. La festa de’ Poeti, di Leigh Hunt. Lon 

«dra, 1016. 
\ Nella festa de? Poeti, il L. Hunt mostra manifestamente 
esser poeta egli stesso. La sua mente va spaziando. colla 
| più illimitata libertà; e î suoì sentimenti sono espressi con 
una baldanza e con un’ energia di cui vi son pochi esemgj 
Le sue Note possono venir considerate come buone ‘lezioni 
per la moderna scuola’ poetica. ( Monthly. Review ). 

LetTERS, ec. Lettere scritte dal Mediterraneo , cle com. 
prendono un ragguaglio civile e politico della Sicilia, di 
Tripoli, di Tunisi e di Malta, con ritratti biografici, aned. 
doti e osservazioni inservienti ad illustrare il presente stato 
de’ suddetti paesi e la rispettiva lor situazione per riguardo 
all’ impero britannico ; di Eduardo Blaquiere. Due vol. in 8. 
con carte. Londra, 1815. Prezzo 28 scellini. 

IL’ opera del sig. Blaquiere è molto interessante e non solo 
conforme a'suoi talenti, ma anche alla sua integrità, l 
ministri inglesi possono ricavarne molte utili istruzioni. 

. È ( Eclec. Review.) 

Tue TraceDIES, ec. Le Tragedie di Vittorio Alfieri, tra: 
dotte dall'italiano da Carlo LLoyd,.in 3 vol. in 12° Lon: 
dra, Longman, 1815. Prezzo 1 lira sterlina, 7 scellini. 

Le favole dell'Alfieri sono tutte mirabilmente ordite € 
compiutamente sviluppate ; il suo dialogo è copioso ed ener: 
gico; e tutti î suoi caratteri spiegano naturali sentimenti 
con gran bellezza, è spesso con grande forza di espres 
sione. (Edinburgh Review, N.° 30) 

IL LertoRE ITALICO ossia raccolta di Estratti dai migliori 
scrittori italiani in prosa ed'in verso, cominciando da Soave 
e terminando ‘con Dante, con note spiegative, ec. di Santa: 
guello , maestro di lingue. Londra, Colburn , 1816. 
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LO SPETTATORE. 


PARTE ITALIANA. 
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Tutti i libri annunziati nella parte italiana dello Spettatore si trovano presso 


l editore Antonio Fortunato Stella, o si potranno avere per mezzo di lui 
NB. I prezzi sono in lire italiane. 


MISCELLANEA. 


POESIA. 
4 Carlo Zanoli, Francesco Gualdo 
ODE. 


N: campi aviti, a Cerere seguace, 
Antelucano agricoltor sorgea, 
Che Amor non più con la temuta face 
Farmi danno potea. 
Carlo, così da che sanai la piaga, 
Che. Leuconoe nel petto un di vi aperse, 
Libero fui, nè a seduttrice maga : 
Voti il mio core offerse. 
Sotto un’ elce che provvida diffonde 
Ombra ospital sul rustico mio tetto, 
Dove tra i pinti fior mormoran l’ onde 
D’ un lene ruscelletto ; 
Solo a Sofia devoto e al Dio di Pindo, 
Io l’ uman folleggiar spesso ho deriso , 
E fatti amici miei Flacco e Labindo, 
Giorni gustai d’ eliso: 
Finchè mutar di casi e di vicende 
Mi tolse al rezzo dell’ amiche piante, 
E me alle piagge addusse, ove s° intende 
i L’onda d’' Adria mugghiante, 
T. VI 3L 
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M° ebbe più lune la città regina 
Un dì del mar, su cui grandeggia altera, 
E attesta ancor de’ padri la divina 

i Prisca virtù severa, 

Spinsi le cure, e le mordaci pene 
Là del Uretico mar oltre il confine, 

E vivendo al piacere e alle Camene, 
Cinsi di rose il crine. 

Or son tra i campi miei; ma più non hanno, 
Ahi Carlo mio! l’ aspetto lor primiero : 
Fitto ognora mi siede ignoto affanno 

Nell’alma e nel pensiero. 

Corro all'ombra dell’elce., alla frescura 
Del rivolo fugace, aî libri miei, 

Ma, oh Dio! che muta è a’ sensi miei natura, 
Secchi gli allori ascrei. 

Del fatidieo Dio ministro eletto , 

Tu mi spiega , o-Zanoli , il nuovo incanto, 
E a me ditizza dal focoso petto 
Almo saffico canto, 


isola di Malo, 3o luglio 1816. 


A Francesco Gualdo, Carlo Zanoli 
ODE. 


Amor che ai vati in cor ratto penétra, 
. Cui nulla 0 uomo o dio mai fia che scampi , 
Rende a te vili Amor la greggia, i campi, 
La stoa, la cetra. - 
E a dritto ben spargi di earo obblio, 
Per un’ alma gentil che t'innamora, 
E l’agnae ilcolleeitbosco e la frese dra 
pui: E Perba e il rio: 
E di donzella il sen, la gota, il ciglio, 
ll braccio, il fianco, la dorata chîoma 
Vince al raggio d’ amor le dolci poma 
i La rosa , il giglio. 
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A che, Gualdo gentil, la maraviglia! 

Non disdegna egli stesso il Dio Timbreo 
Cirra, Arcadia e le sfere, e di Peneo 
Segue la figlia ? 

S'asside a luto del Tonante, e in Flegra 
Col dardo atterra la Titania prole, 

E di concento eterno e di carole 
L’ Olimpo allegra; 

Fra cento numi che gli fan corona 
La gioja alterna dell’ eteree stelle, 
Reggitor delle vergini sorelle, 

In Elicona. 

Guardian ‘d’armenti in verde poggio assiso ; 
E l’ambrosia' obliando ele Camene, 

La cetra volge in rusticali avene, 
| Pastor d’ Anfriso. 

Ma invan che Amor lo giunge, e su la traccia 
Di Dafne il porta : ei già la chioma bionda 
Afferrar crede ; e alla nascente fronda 

Stende le braccia. 
Mira, 5 agosto 1816. 


Per il ritorno degli antichi monumenti di belle arti 
i in Italia 


SONETTO:. 


Le greche forme, che ornamento a Roma 
Furo , e all’antica maestà latina, 
Togliea straniero vincitor, che doma 
Volle, e serva colei, che fu reina. 

Ella temè sotto la grave soma 
Nuova softrir Vandalica ruina, 

E al biondo Nume dall’ intonsa chioma 
Chiese vendetta della gran rapina. 

Udiala Apollo, e congiurata il piede 
Volgeva Europa sulla Senna , e tolte 
Eran le illustri invidiate prede. 

Godi, Italia, d’averle omai raccolte. 

Oh le avessi ta pria nella lor sede 
Meglio difese, o di tua man lea ; 
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Continuazione delle Poesie di Mosco. Traduzione inedita 
del conte Giacomo Leopardi. (.V. il quad. preced. ) 


CANTO FUNEBRE DI Bione BIFOLCO AMOROSO , Idillio IIh 


Gemet o collinette, alto gemete, 
O Doric' acque, e voi piangete , 0 fumi, 
L' amabile Bione: in tuon' lugubre 
Or vi dolete, o piante; or vi sciogliete ; 
Oscure selve, in teneri lamenti; 
Mesti or languite sugli steli, 0 fiori ; 
Ora anemoni, e rose, or vi coprite 
Di luttuoso porporino ammanto. 
Parla, o giacinto, e d'un ahi ahi mag ggiore 
Verga le foglie con dolenti note. 
Bione il dolce , il buon cantore è spento. 

Sicule Muse, incominciate il pianto. 
Rosignuoletti, che tra dense frasche 
Sfogate il duol cantando, or d° Aretusa 
Alle sicule fonti a dir volate: 

Morto è Bione, il buon bifolco, e seco 

E la Dorica musa, e il canto è morto. 
Sicule Muse, incominciate il pianto. 

E voi Strimonj cigni in riva all’ acque 

Fate udir gorgheggiando un suon gemente, 

Simile a quel che il buon cantor con labbra 

Pari alle vostre modulava un giorno. 

Dite all’ Eagrie, e alle. Bistonie donne: 

Bione è morto , il :Doriese Orfeo. 

Sicule Muse , incominciate «il pianto. 
Quel sì caro agli armenti or più non vive. 
Sotto romita quercia in cheta. valle 
Tranquillamente assiso , ei più non canta. 
Ma nel regno di Pluto or tristamente 
Ripete la funesta aria di Tuete. 

Tacciono i poggi, e intorno al bue. piangendo 
Aggirasi la vacca, e i paschi obblia. 

Sicule Muse, incominciate il pianto. 
Apollo istesso il tuo sì presto fato: 

Pianse, o Bione, e pianserlo i Priapi 
Avvolti in negre. vesti, e i Fauni anch' essi. 
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Sospirano il tuo canto.i Panî agresti, 
E le Najadi belle în triste selve 
Versan per tua cagion fiumi di ‘pianto. 
Muta nelle caverne Eco si duole, 
Che di tua voce il dolce’ sron'tra’ sassi 
Più non ‘imita. Al tuo spirar, di poma 
Si spogliarono gli arbori, ‘e languiro 
Pallidi i fior nei prati Ib'dolce latte 
Più ngn dieder le agnelle, e più non corse 
Dagli alveari il mel, che nella cera 
Egro annegossi; e già che vale adesso 
Che il tuo mancò, gir d’ altro mele in cerca? 
Sicule Muse, incominciate il pianto. 
Tanto non pianse mai delfin sul lido, 
Nè rosignuol cantò sopra gli scogli, 
Nè rondine stridè sugli alti monti, 
Nè pel duolo d'Alcion pianse Ceice. 
Sicule: Muse incominciate: il pianto. 
Nè Cerilo cantò sull’ onde. azzurre, 
Nè alle regioni del mattin volato, 
Presso alla tomba del figliuol d' Aurora 
Così lagnossi di Mennon l’ augello. 
‘ Sicule Muse, incominciate il pianto. 
Gli usignoli, e le meste rondinelle, 
Cui dilettò colla sua voce un giorno 
Il buon bifolco, e a favellate ‘istrusse, 
Destàr sui verdi rami un pianto alterno; 
Rispondean gli ‘altri augelli, e voî pur anche 
Allor piangeste , tenere i 
Sicule Muse , incominciate ‘il pianto, 
Chi suonerà la tua siringa’, 0 caro 
Sospirato pastore ? e alle tue canne 
Chi fia che iì labbro appressi mai? Chi ‘tanto 
Osar vorrà ? Spira su d'esse ancora 
Il fiato di tua bocca, e de’ tuoi canti 
Eco tuttor si pasce infra le canne. 
La tua siringa ‘io reco ‘a Pane, Ei stesso 
Forse paventerà di porvi il labbro , 
Restar temerà forse a te secondo. 
Sicule Muse , ‘incominciate ‘il pianto; 
Piange antor Galatea, che'‘un dì sedendo 
Da te non lunge in riva al ‘mar ‘tranquillo, 
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H suono udia della tua vore; e ch quanio © 

Ne avea diletto! chè diverso assai 

Dal gracchiar del Giclope era il tuo canto, 

Quel con pauroso piè fuggia la. bella, 

Ma dolce a te volgea dal mare il. guardo. 

Or l’onde più non cura, e siede afflitta 

Sulle romite arene, e i bovi tuoi 

Gemendo a pascolar mena pur anco. 
Sicule. Muse, incominciate il pianto, 

Pastor diletto, delle Muse i doni 

Tutti perir con .te, delle fanciulle 


:.J cari baci, e lé. vezzose labbra 


Dei garzoncelli. Intorno alla tua tomba 
Piangon gli amori insiem raccolti ; 0 t'ama 
Ciprigna istessa molto più del bacio 

Che diè piangendo al. moribondo Adone. 


Questo è per te; Meleto, un nuovo affanno, 


O de’ fiumi il: più dolce. Omero in prima 
La morte ti rapì, quella soave. ©. 

Di Calliope canora amabil bocca. 

Fama-è che allor con lacrimosi, flutti 

Il tuo figliuol piangessi , e. di tue voci 
Empiessi il. mare. Un altro figlio or piabgi, 
E dolente per lui ti struggi in lutto. 
Ambo fur cari all’acque, ad Ippocrené 
L'un bevve, e l'altro di Aretusa al fonte. 
Quegli cantò di Tiadaro la figlia, 

Elena bella, e Menelao l’ Atride; 

E il gran figlio di Teti Achille il forte. 


Questo non guerra e. duol, ma in umil tuone 


Cantò sol Pane, e in un munse le vacche, 

Menò gli armenti al pasco, ordì sampogne, 

Vantò de’ ‘giovinetti i dolci baci, . ..° 

Amore în sen nutrì, piacque a Ciprigna, 
Sicule Muse, incominciate il pianto. 

Ogni cittade illustre , ogni castello 

Per te, Bion, si duole; Ascra ti piange - 

Ben più ch'Esiodo suo. Pindaro istesso 

Il divin vate le Beozie selve. 

Non piansero? così. D'’ Alceo la morte 

Lesbo munita a tanto duol non mosse; 

Nè Teo. pel suo ‘cantor provò tal pena 
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Te Paro più d' Archiloco sospira , 
E Mitilene afflitta î versi tuoi 
Canta piangendo, e quei di Saffo obblia. 
Ogni pastor, che più facondo ha il labbro 
In lamentoso tuon canta il tuo fato. 
Sicelida l’onor piange di Samo, 
E quel sì gajo tra" Cidonj un giorno, 
Licida il bello dai ridenti lumi, 
Or si discioglie in lagrime ; e Fileta 
Tra i Triopici suoi si duole in riva 
Al fuggevole Alente, e in Siracusa 
T'eocrito si duole , ed îo pur anco 
Per te, caro mi dolgo, e or vo cantando 
Un mesto Ausonio carme, io non ignaro 
Del metro pastoral, che a me mostrasti. 
È a' discepoli tuoi, cui festi eredi 


+ Del. Doriese_ canto. Ad altri i beni 


Morendo. in don lasciasti, a me la musa. 
Sicule Muse, incominciate il pianto. 
Ahi tristi noi! poi che morir negli orti, 

Le malve , o l' appio verde, o il crespo aneto, 

Rivivono , e rinascono un altr’ anno. 

Ma noi ben grandi, e forti uomini, e saggi 

Dormiam poichè siam morti, in cava fossa 

Lunghissimo , infinito, eterno sonno, 

E con noi tace la memoria nostra. 

Or tu sotterra în tenebroso loco 

Sempre muto starai, Pure alla rana 

Donar le nînfe interminabil canto. 

Non la invidio però, che ha rozza voce. 
Sicule Muse, incominciate il pianto. 

Alla bocca, o Bione, un rio veleno 

Ti venne, e tu il provasti, e come mai 

Le tue labbra toccò , nè si fe’ dolce? 

Chi mai sì crudo e sì nemico ai carmi 

Mescè con fiera man l’ atra bevanda, 

O per te prepararla ad altri impose? 
Sicule Muse , incominciate il pianto. 

Ma tutti n’ han la pena, ed io frattanto ‘ 

E la tua morte or piango, e l'altrui danno. 

Se come Orfeo potessi , 0 come Ulisse, 

O come Alcide, scendere în Averno, 
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Anch' io forse verrei di Pluto al regna 
Per veder se tu canti a Dite ancora, 
E per udir che canti. Or fa che 1’ eda 
Proserpina cantar soavemente 
In boschereccio tuon siculi carmi, 
Ella, che temprò già doriche note 
E nei siculi lidi e negli etnei. 
Forse avrà premio il tuo cantare, € forse 
Lei, che menarsi Euridice concesse 
AI suonator della Treicia lira , 
Te pur rimanderà sui nostri monti. 
Chè, se potessi, alla magion di Pluto 
A suonar la sampogna anch’ iîo verreî: 


NOTA all’Idillio suddetto. 


Vers. 130. Fra i Triopici suoi. 

Triopio o Triopo chiamavasi un promontorio della Caria yin 
cui i Doriesi celebravano dei giuochi sacri in onore delle Ninfe, 
di Apollo e di Nettuno (1). Triopio o Triopia era pure il nome 
di uma città situata in quel promontorio (2). 


CORRISPONDENZA. 


Lettera sesta del Professore Mocchetti. . 


Roma , li 50 aprile 1816. 


Voi mi chiedete ch'io vi parli del teatro di Marcello e 
dell’ anfiteatro di Flavio Vespasiano. E come potrò piena 
mente soddisfare al vostro desiderio senza. recarvi innan4 
erudizioni di cose le quali non siano o già da voi conosciute 
o da altri imprestate? Pure il farò wolontieri , presentandovi 
unicamente quelle idee che mi hanno ricordate le tante ma 
gnificenze, che tutt’ ora grandeggiano sulle reliquie di que 
maestosi monumenti. 


PESI PRE a cca 


(1) Scholiastes Theocriti , ad Idyll. 17 vers. 69. a 
. (2) Plinius, H.N. lib. V. cap. 28, Diodorus Siculus, Biblioth 
Histor. lib. V. cap. 61. aa 
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Non vha nazione la. quale abbia tant’ oltre spinto la 
randezza ed il lusso ne’ teatri, quanto la romana. Dessa , 
fedele imitatrice de’ Greci nel bello delle arti; edificò i suoi 
rimi teatri (1) sulle tracce di quello, che Agatatco archi- 
tetto avea in Atene fabbricato di concerto col poeta Eschilo. 
Ne tempi della repubblica i teatri ergevansi soltanto dì legno 
er solennizzare le feste , finite le quali, andavano in fascio, 
o vendevansi pubblicamente all’ incanto. L° edilità di M. Scauro 
fa inaugurata coll’ erezione di un teatro di smisurata mole, 
in cui la ricchezza delle decorazioni gareggiava colla. perfe» 
zione del lavoro ; e C. Curione, non potendo uguagliare tanta 
iplendidezza , avvisò di supplirvi colla superiorità del mecca- 
nismo, celebrando la morte di suo padre in due grandissimi 
teatri versatili , i quali sovra un .perno aggirandosi, compo- 
nevano mirabilmente un anfiteatro, i 

Pompeo eresse il primo teatro di pietra in Roma, imitando 
quello di Mitilene; poichè fino a quell’ epoca furono temporarj 
gli avfiteatri edi teatri, opinando saggiamente i censori, che 
tali fabbriche nuocessero a’ costumi, per la qual cosa, al riferire 
di Tacito; fu da’ vecchi accusato lo stesso. Pompeo: Quod 
mansuram theatri sedem posuisset; nam antea subitanis gra- 
dilus, et scena in tempus structa ludi edi solitos; vel si 
velustiora repetas , stante populo spectavisse. È Lelio dice, 
presso Cicerone : Stantes autem plaudebant inre ficta, dove 


parlasi di una commedia di Pacuvio. Ottaviano Augusto fece 


di poi innalzare il secondo teatro stabile in onore di Mareello , 
come attesta Svetonio nella vita di lui:  Porzicus Liviae , et 
Octavia, Theatrumque Marcelli. Era però uno de’ più pic» 
coli teatri, non essendo capace che di ventidue mila persone, 
meatre quaranta e più mila ne conteneva quello di. Pompeo. 

La struttura di questo magnifico edifizio era sì perfetta 
vella distribuzione delle sue parti, che non isdegnarono i mo- 
derni architetti di proporla per modello negli ordini. dorico e 
jonico, stabilendo su quelle norme le difficili proporzioni degli 
ordini medesimi posti l’ uno sopra l’altro. Ne’ preziosi fram- 


‘menti che ci restano ancora nella parte esterna semicircolare 


ben si scorge che quattro doveano essere gli ordini, de’ quali 


i primi due sono fatalmente ruinati, ed una-porzione de’ due 


(I primi teatri di Roma furono nel 599 dopo la sua fonda- 
Ziene, mentre erane censori Messala e Cassiav 
TIVI Bia 


misano ina _ sia 
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Nel teatro di Taormina, ossia deli’ antico Tauromenico ji 
Sicilia, Riedsel' e Borck, illustri viaggiatori, videro una so 
Iterranea vélta. sotto orchestra, e non seppero indovinare 
l’uso: Parmi però bem fondata’ l' opinione di coloro , i quali 
non dubitarono di affermare essere; quella caverria il Brozzi 
accennato di Polluce. Il che ‘mi. maraviglio ché subito no 
cadesse in mente al celebre Vinckelmann, da Riedsel consul 
tato. Così non avrebbe fatto sorpresa a que’ due viaggiatori 
che il proscenio non eccedesse i cinque palmi di larghezza, 
e forse più largo nel fondo:, parendo loro impossibile che gli 
attori vil potessero recitare ; imperocchè dalle ‘parole’ di Vi. 
truvio e da quelle di Polluce s1 raccoglie chiaramente che 
proscenio de’ Greci era minore assai di ‘quello de’ Romani, 
1 Greci avevano tutta l'orchestra pel coro e per la ‘danza, 
‘e sulla scena non comparivano che'gli' attori; di cui sempre 
fu scarso il numero; conìe risulta dalle: loro tragedie e com 
medie. Questi. per essere ben intesi: dal. popolo sì avanzavane 
sul /ogeo, e la ristrettezza del ‘proscenio era. favorevole ‘alla 
woce; la quale in tal guisa non disperdevasi. Nel teatro: dei 
Latini il pulpito era meno lontano! dall’'orchestra, e perciò 
poteva essere più: spazioso il proscenio?; oltre la diversa ra 
gione di rappresentare ‘de’ due popoli: 1"Latinî facevano ope: 
rare tutti gli artefici delle loro favole:sul pulpito, e ciò non 
praticavasi da’ Greci, che sul logeo non ammettevano'il coro, 
ma solamente i- personaggi ‘delle favole "e! dalla’ recitazione 
appunto trasse ilrsuo .nome ; il Logeo. Questo ‘fu presso i 
«Greci assai minore:del pulpito de’ Romani squantunque fose 
‘più “alto da. terra ; eisiccome da’ Greci tolsero i Latini le re 
gole tutte per ben comporre:le favole ; così recano taluni op 
mione:, ‘che alla' ristrettezza del greco logeo debbasi riferire 
l'avviso di Orazio nella ‘sua poetica : Nec. quarta loqui per 
sona laboret. 1) dottissimo conte Montenari crede che il pass 
d’ Orazio agevolmente si spieghi, intendendo per persone gli 
‘ordini ‘degli attori. ch’erano tre, Protagonista, Deuterogo 
Tista‘è Tritagonista, onde il latino poetà ‘avvertiva di no 
far venire sulla scena un quarto ordine di. attori. ( 1). La 


spiegazione parmi \ingegnosa più. che vera.. Imperocchè alcuna 


volta , come nota. il Montenari medesimo , entrava un perso 
naggio del coro a sostenere le parti del quarto  istrionie, + 
ire hrenà 4 Ù vai ani rr» 
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(1) Montenari y; Op. citat. pag. 17 
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moltissime fiate scendevano gli Dei, come ognun sa, dalle 
nuvole, ‘o da’ carri ‘per disciogliere il nodo degli antichî 
drammi. Dunque sembrami più naturale spiegazione del pre 
cetto di Flaceo il supporre che lo ‘traesse dalla ristrettezza del 
reco logeo, su cni non potevano liberamente aggirarsi e pare 
lare più di tre persone; che se nelle commedie di Aristofane, 
ed in altre antiche» favole, . s'incontrano sovente più di. tre 
attori ; conviene avvertire che potevano, senza ingombrare il 
logeo:, parlare dal fondo del teatro, od «uscire. dalle strade 
che mettevano sul pulpito de’ Romani; e violare la regola per 
breve spazio di tempo, ed. a questa; forzata violazione allude 
forse. il verbo /aborare; che in altra guisa è difficile: ad ‘in 
tendersi. Magg 

Lasciando all’arbitrio de’ dotti. l'approvazione ‘0 la .con+ 
danna' del: mio \commento-alle oscure. parole della: poetica di; 
Orazio, ritorno in sentiero per farvi da ultimo conoscere da; 
giudiziosa distribuzione delle ‘scale ‘interne negli antichi teatri. 
Queste erano sì ben disposte ie con tale-intelligenza ; che da 
quattro parti salivano gli spettatori ad un comune? ripiano $' 
equindi givano: a distribuirsi nelle  precinzioni , a» passeg- 
giare ne? portici. one’ giardini per divertirsi fin all’ ora dello» 
spettacolo. Ogni teatro perciò ‘avea. il separato comodo d’ in- 
gresso: e di uscita, lì quali -riescivano - facilissime? a! tanta; 
moltitudine per tanti archi e per-tante scale; mentre i nostri! 
teatri; che poche migliaja: di; persone contengono-, per lean». 
puitie delle; porte} in. caso d* incendio» si corre maggior. pe-. 
ncolo di essere soffocati dal popolo; che dalle fiamme-consunti, 
“Che se i teatri presso gli antichi, accoppiando l'utile al. di- 
kttevole, poterono alla posterità. trasmettere . l’idea | di loro 
grandezza , non dissimili. furono per magnificenza e capacità 
paint , i quali comprendevano due teatri insieme uniti. 

: sole reliquie dell’ anfiteatro Flavio sono oggetto di stupore 
anche ‘agli indotti. Questo edifizio‘, il'più imponente fra quanti 
ci sono rimasti dell’ antichità, è' generalmente conosciuto sotto 
il nome di. Colosseo (1), e fu da Vespasiano eretto dopo it 


itpar 
n —_ — _— 


| (0 IL’ Anfiteatro Flavio era capace di 87 mila spettatori, come 
attesta P., Vittore. La sua figura è ovale, e l'esterna circoriferenza 
è di 2416 palmi, V altezza di 232. La ipiazza ove celebrayansi è’ 
guochi e gli spettacoli, chiamata arena, ‘ha 420 palmi di lun. 
ghezza, 268 di larghezza e 1100 di. circonferenza. La gradinata 
N erede che fosse a due precinzioni, e con 33 giri di gradi o se- 
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ritorno, della guerra giudaica nel luogo stesso «in cui ‘ prima 
esistevano gli stagui ed ì giardini di Nerone, come .cantò 
Marziale : 


Hic ubi conspicui venerabilis Amphitheatri | dl 
è Erigitur moles , stagna Neronis erant, i 
È fama che l'Imperatore v’ impiegasse dieci. milioni di 
scudi, e:dodici mila. Ebrei fatti schiavi nella conquista di 
Gerusalemme, Morto Vespasiano, fu:da Tito ridotto a com 
pimento , e dedicato solennemente alla memoria di suo padre! 
La celebrazione si festeggiò co’ giuochi de’ gladiatori," coll 
eacce eco’ combattimenti» delle belve feroci, di maniera che 
cinque mila fiere d’ogni specie e d’ogui regione apparvero 
sull’arena, e furonvi tutte in quel giorno uccise. .Oh. quante 
cose potrei dirvi sulle tracce di Svetonio, di Seneca, di Ero 
diano, di Lipsio e di tant’altri, ‘analizzandovi le parti: tutte 
che compongono questà. smisurata mole. Ma. non. farei che 
portar vasi a Samo » o hottole ad Atene;:-e ‘perciò androvri 
soltanto accennando ‘alcune osservazioni da. me fatte partico» 
lavrmente: sulla struttura’ degli anfiteatri. 
- L'arena di questi edifiz),, ai combattimenti delle. belve de: 
stinati ed ‘ai giuochi di gladiatori, conteneva’ diverse -viese 
parecchie scale sotterranee , d’ onde segnatamente escir:\do» 
veano le» fiere. 1 loro :covili o stalle, a foggia di vasterspe» 
lonche ; si aprivano largamente in quelle tenebrose vélte. Nel 
colosseo-la scala. segreta più importante era quella: che ‘sere 
viva agli Imperatori per andare dal palazzo? impetiale»' del 
Palatino sul Podio. Il Podio poi eva lo sporto del muro che 
circondava l'arena. e cingevasi di colonnette , le quali pie 
stavano l'ufficio di sbarra; e col suggesto, dell’ Imperatore, 
vi si loravano le sedie. curuli de? maestrati. Tutto questo spa: 


mliialidà susi i : } A cli 
re pp | 
di 


€ 


dili, Nell’ esterno, quattro sono. gli ordini, trè dicolonne ineassat 
con archi, è l’ ultimo di pilastri senza archi. Cli saprIni, AAA 


di travertino, de’ quali è formata, ben manifestano la solidità 
che ‘gli Imperatori vollero dare a questa gran role. Taluni però 
eensurano le parti di questo .edifizio non profilate con molta esat- 
tezza, e le modanature varianti di altezza da un luogo all'altra 
Piccoli difetti a_ fronte della, grandiosità della .mole;, la quale, 
comechà in parle ruinata, sarà sempre una scuola grande di; ar 
chitettura, La piazza che giace lateralmente al ‘co/osseo si va: 0r9 


adeguando per ridurla ad'uso di pubblico giardino. e passeggi® 
Questa nuova opera oh. quante -mal corrisponde alla magnificena 


del prossimo anfiteatro! 
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gio era detto orchestra ; sovra il podio e l'orchestra erano i 
quattordici gradi assegnati ai cavalieri ; onde venne a”Latini la 
fase di sedere in guatuordecim per denotare tal dignità. Gli 
alri gradi che a’ quattordici sovrastavano , ebbesi Ja plebe; 
e popularia subsellia furono perciò detti. Quindi in tre parti 
sa per lo più diviso il pendio gradario de’ subse/lj, cioè ia 
ima; media e somma cavea. L’ima più d’ ogn’altra onore- 
vole, per essere più vicina allo spettacolo, dividevasi in'orche» 
stra ed in cavalleresca ; Ja media e la somma cavea al po» 
polo apparteneva ; la media però più della somma riputavasi 
mesta e pregiata, d'onde nacque la legge di Augusto, che 
nessuno de’ Pe//atî sedesse nella cavea media. Le precinzioni 
che diazomata e baltei ancora venivano denominate, vi fu 
nno come i ripiani delle scale interposte per dividere in due. 
pati i popolari, e distinguere gli equestri dall’ orchestra, 
cosicchè da quattro larghe fasce apparivano sostenuti e di- 
ftiuti 1 s2bselli ; e da tre sole, non contando per balteo 1 e» 
iremità della cavea rel podio, come insegna Vitruvio. 

Per discendere poi sulle gradazioni facea di mestieri  sboc» 
care da porticelle che vomitoria si dissero, e da questo voca. 
bollo sembra che togliesse Virgilio quella espressione, allorchè, 
pilando della folla, la quale dalle porte di un potente si 
parge alla mattina, disse nella seconda Georgica ; 

Mane salutantum totis vomit aedibus undam. 3 
Al'alcuni moderni pe” mutati costumi parve forse bugiarda 
od abbietta una tale espressione; non così a Virgilio ed ai 
Romani, cui stavano negli occhi di continuo 1 vomitorj degli 
iufiteatri, e dal loro nome erano quasi guidati per mano 
al'energica espressione del giudizioso posta. : 

Eranvi pure delle vie dette i/irera e scalaria, onde noi 
scalette dovremmo appellarle, le quali costituivano una serie 
di gradini più angusti e più bassi, non destinati a sedervi, 
ma bensì ad ascendere ed all’ agevole distribuzione di tutto 
l popolo a cunei prescritti. Nell’Odèo diseppelito a Pompeja, 
charamente appajono le ben distribuite vie, come in quello 
di Siracusa (1). Le porzioni della cavea fra le due scalarie 
See e eee e e nn 

(1) In quello di Siracusa avvi di più quella bellissima avver- 
linza, che negli altri non ossèrvasi, di accompagnare le scale dei 
Vomitorj con due minori scalette sui fianchi, e per tal modo age- 
dl la distribuzione della folla nella tergemina precinzione © 

o. V. Mazocchi, Dell’ Anfiteatra Campano, 
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<omprese, ebbero dalla figura il nome di cuneo; giacchè ak 
quanto restringendosi verso la parte inferiore, assumevano È 
forma cuneata: Vitruvio le chiamò zrigori, perchè al trian 
golo sì accostano, se si supponga troncato nella sommità, 

Fra le parti che. compongono gli anfiteatri si annovera 
inoltre la così detta cattedra, Ia quale fu il tormento di molti 
commentatori. Tertulliano nel libro de spectaculis con. oscu 
rissime parole la definisce: carhedra vocatur ipse in anfracty 
ad consessum situs. Mazocchi interpreta i arfracius non pdl 
principio del muro piano che frange i sedili ed i gradi, ma 
pel suo circuito, avendo Tullio istesso usurpata in tal senso 
questa voce medesima : Oratio circumscripta longo anfracty, 
Egli è però certo che cominciando la cattedra dove, finivano 
i gradi, era luogo orbicolare, coperto e destinato» alle ma. 
trone ; e Vitruvio disse: Tectum quod futurum est in su 
prema gradatione. Tertulliano poi chiamò cattedra tal luogo 
dalle cattedre che vi furono per le matrone collocate, ed 
erano coperte di veli, come .usavano farle portare per la 
città dagli schiavi. 

Finalmente il velario degli anfiteatri per difendere gli spet: 
tatori dal sole e dalla pioggia era sostenuto da diverse an: 
tenne di bronzo o di ferro, le quali s' impiantavano ne? fori 
dischiusi in giro sovra le finestre dell’ ultimo ordine. T Cam: 
pani furono î primi ad opacare così l'arena ed i clivi, eda 
loro passò. a’ Romani un tal lezioso costume, come si legge 
in Valerio Massimo nel libro secondo: Redigionem ludorum, 
crescentibus opibus, mox secuta lautitia est. Ejus  instinctu 
Q. Catulus campanam imitaius luxuriam , primum spectantiun 
consessum velorum umbraculis texit. Dagli Etruschi pure di 
Capua appresero i Romani l’arte ed il piacere crudele di 
spargere il sangue umano negli orribili sagrifizj degli anfitea- 
tri. Anche le loro mense, che incominciavano a mezzo giorno 
e terminavano al levar del sole, erano spesso tramischiate da 
sangue e fieri spettacoli (1). Si sa che prima ancora della 
seconda guerra punica Silio Italico attestò ne’ suoi versi che 
tal costume usavasi ne’ banchetti campani, onde lasciò seritto: 

Quin etiam exhilarare viris convivia caede 
Mos olim, et miscere epulis spectacula dira ; 


Certantum ferro saepe , et super ipsa cadenium 
Pocula, respersis non parco sanguine mensig 


spricinia ia) nà aa ig LL Sila Da: de 


(1) V. Micali. L’ Italia avanti il dominio de’ Romani, t. 1 p. 197' 
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Di questa feroce e barbarica religione dessi dunque dal 
filosofo biasimare 1’ Etruria che prima insanguinò la triste 
mena ne’ suoî ludi , e fe’ sì che a’ Romani piacquero. poi 
finto i crudeli spettacoli che da principio con terrore degli 
wmini furono riguardati.. Imperocchè fu opinione de’ super- 
iziosi Tirreni , che dal sangue delle innocenti vittime si ral- 
kgrassero gli Dii, e si placassero i loro sdegni; e sì mesto 
delisio trovasi propagato ne’ popoli più remoti, e mel Mes- 
ico era tutt'ora con orrore praticato all’ arrivo del Cortese. 
| Ma tiriamo un velo sovra queste. abbominevoli cene di 
Tieste, da cui l’ animo altamente rifugge, e godiamo invece 
del paragone delle nostre deliziose mense, su cui Flora e 
Bacco spargono fiori a gara e vin generoso, e ch’ io vi auguro 
di cuore ne’ dolci oz} delle valli lombarde, 


Dum res , et aetas , et sororum 
Fila trium patiuntur atra. ' % 


‘°° 4 vostro amico MoccrettI. 


MISCELLANEA. 
Tentativo dî poema epico sopra argomento moderno. 


| Non so quanto sia vera quell’antica opinione che vuole 
ton sia possibile il fare un poema epico sopra un argomento 
moderno. So che non l’ho mai potuta intendere, e che mi 
t sempre parso un gran peccato che gli eroi debbano neces- 
stiamente morire e disfarsi in polvere se vogliono. aver la 
ituna che suoni di loro qualche chiara tromba, la quale 
pesb' nente non potrà farsi udire fin nel paese dell’Om- 
e Un giorno che io apriva questo mio pensiero ad un 
Amico di contrario avviso; e sosteneva la possibilità di, ca- 
tare materia di un bel poema dalla storia de’ nostri giorni, 
come quella. che d’altissime maraviglie è feconda, fui così 
ltasportato dal calore della disputazione, che senza por mente 
ala mia picciolezza, mi sembrava che io stesso avrei potuto 
frovarlo col fatto. Sebbene un'tanto ardito concetto non mi 
xappasse fuori per allora dalla chiostra de’ denti, pure mi 
Impresse un tal movimento nell’immaginativa, come se ap- 
Punto avessi contratto solenne impegno di tentare |’ impresa. 


Bata corrige alla lettera P° del prof. Mocchetti, posta nel num. 59 dello Spettatore 
ei legi Marzia; Digione, Dione; a te, a se; lapideum, lapide eum ; calore 
‘res Therminiss Thermas; Alpia è Ulpia; tuoni, suoni; tuono, suonoè ren 

te, per rendere, la ‘ 
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Pieno il capo di questa idea, comincio a fantasticare, e vi 
via fantasticando , mi formo in mente un embrione di Psi b 
penso al modo di vestirne le‘ membra-e di colorirle deri 
mano ‘alla penna, ed eccomi a schiccherar delle ottare hi 
quali si succedevano |’ una all'altra con. una certa rapidità. 
sicchè in poco tempo ebbi scritto oltre due canti. Ma siccome 
io non sono facitor di versi per professione, nè posso’ far 

tutte le volte che mi sento in vena, così mi -fa pur Pia 
di restarmi alquanto per volgere i miei pensieri ad a 
libracci che parlano di citatorie e di libelli, e che sono ai 
capitali di chi fa versi. Colla potentissima distrazione di tl 
Golcezze sì calmò alquanto fa fantasia, onde reversus in me 
sentii sorgermi in cuore il sospetto di non aver forse medi 
tato abbastanza il ricordo del Venosino: 


mme 


Seriate cc, qu dl, cpu 
s e poscia il rimorso d’essermi messo nell’ occasion prossima 
di perdere il tempo inutilmente. Di qui una disputa tra 
Amor proprio e la Ragione; l’uno mi vorrebbe ostinato 
nel mio proponimento, l’ altra mi consiglia a far punto onde 
non aggiunger male a male. Per comporre questa lite biso: 
guerebbe che io sapessi prima sciogliere:due gravissimi dubbj; 
il primo, se sia veramente dimostrata l'impossibilità di ve 
stire epicamente un fatto moderno , quando vi si trovi il 
simplex et unum d’ Orazio; il secondo, se î miei versi sieno 
. materia atta a convertirsi in una veste epica. In nrezzo all 
mie dubitazioni mi è venuto alle mani il quaderuo LV dello 
Spettatore , dove a pag. 112 ho rinvenuto un esempio che fa 
proprio il caso mio, ed è quello del sig. conte Leopardi che 
si mette ginocchioni davanti i Letterati per sapere da loro 
debba tradurre o no l'Odissea. Ciò mi ha fatto sperare che 
qualora io pure pregassi lei , signore Spettatore , di presentarmi 
in ginocchio davanti i Letterati per avere la soluzione dei du 
dubbj di cui le ho parlato, ella non sarebbe per negarmi ll 
pietoso ufficio, di cui tanto più sono bisognoso, quanto più 
nuovo è il nome mio in Parnaso, e quanto meno gli stud) miei 
s'accordano colla tentata impresa. Eccole pertanto alcune ottave 
«come saggio di stile che sottopongo col di lei mezzo al giu 
dizio del Pubblico, unitamente al pensiero di comporre wi 
poema tratto dalla Storia de’ nostri giorni. Che se il Pubblico 
non.wuol perdere il suo tempo occupandosi .de’ fatti miei, 
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‘ivoco almeno îl soccorso di uno di que’ tanti a cui il tempo 
verchia e però lo spende in contese inutili e in cantare 
‘gi sordi, affinchè ne spenda anche un poco in consigliare i 
‘fubbiosi, che è opera di maggior misericordia che non il batta- 
lare a pro di chi non ci cora , o il menar rumore dietro chi 
pon C' intende. 


L'anno appena volgea, che con immensa 
Moltitudin si fanti e di cavalli 
Guerra fin dove in.gel Dvina s° addensa 
Portò l’ audace Imperador de’ Galli ; 
Ma, non reggendo poi contro l’ intensa 

orza del verno, le Sarmazie valli 
Lasciate avea fuggendo ingombre d’ ossa 
le” suoi rimasti senza onor di fossa. 

E delle squadre derelitte e grame 
Commessi ai Duci i miserandi avanzi, 
Calcò solo fra” ghiacci e orrenda "fame 
La via che scorse vincitor poc’ anzi; 
Poscia in Parigi con bel dir velame 
AI ver facendo ai franchi padri innanzi, 
Nuove genti ed altr’ oro avea ottenuto 
Da quel consesso pauroso e muto. 

Indi scendendo rapido qual lampo 
Con rintegrate squadre incontro al forte 
Ruteno Imperader che posto a campo 
Siava sull’ Albi e alle Turingie porte 
Col Borusso , cui sol nell’ armi scampo 
Restava dalle galliche ritorte , i 
‘Avea respinto in doppia pugna e fiera 
L’ oste congiunta fin sovra l’ Odera. 

Il duol del mondo intanto e l’ alte gare 
Mirava Iddio dalla stellata sede 
D' onde la terra quasi un punto appare 
Allo sguardo immortal che tutto vede, 
E udia di pianti e di querele umane 
Empire il ciel la combattuta Fede 
Di Cristo, cui per l’ europee conirade 

 Spingean raminga le francesche spade. 


Segue altro tratto con cui si descrive una rassegna. 


Ottanta mila fur l’armate genti 

Di costumi diversi. e di linguaggi. 

V? erano i Daci dai Carpazj algenti 

Chiusi attorno e da luoghi altri selvaggi ; 

Quei che al turco confin vegliano intenti 

Del Munsulmano a rintuzzar gli oltraggi; 

fa che bevon la Sava , e quei che pronti 
accian lo belve per gl'illirj monti. 
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V' eran gli abitator del pian che giace . 
Fra la Drava e il Raab che .l’alto danno 
Ancor' rammenta all’ orgogliosa Trace; 
Quei che tra P Istro ed il Tibisco stanno, 
Ch’ or trattan l’armi ed or la destra audace 
Dì Cerere ai lavor rivolger sanno; 

E quei che mieton l'altre ungare valli 
Ricche in paschi, in armenti ed in cavalli: 

Venia poscia una gente valorosa È 
Nel trattar lance e nelle pugne equestri, 
Che vede uscir l Odera e la famosa 
Vistola fuor de’ suoi gioghi silvestri; 

Nè il popolo mancò cui la pescosa 
Morava inonda le contrade alpestri ; 

Nè quel ch’ Albi divide e intorno serra 
L’Ercinia, alle cui porte ardea la guerra, 

Dalla cittade ove l’umil Vienna 

Col sognante Danubio s’ accompagna, 
Che il fatal ponte e l’isolette accenna 
Di cui il franco orgoglio ancor si Jlagna,; 
Uno stuol cui in petto il cor tenterina 
Per bel desio di liberar Lamagna, 
Venia seco giridando il popol tutto 

Che beve d’ Ensia e di into il flutte. 

Nè voi, forti guerrieri, addietro i’ lasso 

alle noriche usciti alpi scoscese 
Da cui Eno discende, e dove il passo 
Adige affretta l’italo paese, 
Voi che osaste, allorquanda afflitto e lasso 
Cesse il Teutono all’ impeto francese, 
Resister soli, voi che il petto ardito 
Opponeste ad esercito infinito. 

Ben del deluso vincitor la rabbia 
V’ oppresse alfin con mille armati e mille, 
Siechè vi fece insanguinar la sabbia 
E i vostri tetti andarono in faville, 

Ma, voi lasciate onde a goder non abbia 

Del vil trionfo, le deserte ville, 

Portaste altrove quella nobil fiamma 

Ch’ or le menti tedesche agita e infiamma. 
AI passar delle squadre ogni bandiera 

el sommo Imperador piegò al cospetto, 

Sollevaronsi i brandi, e alla guerriera 

Gente festose voci uscir dal petto, 

E poi che al guardo appresentar di vera 
Pugna improvisa il simulato aspetto, 

primi Duci dalle file usciro, 
E a cerchio interno al lor Signor s’ uniro. 


F. C. 
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Contici guerrieri di Tirteo volgarizzati. Torino, Favale, 1816, 
Prezzo lire 1. 25. i | 


Dopo Omero ed Esiodo, il più antico poeta, di cui ci 
iano pervenuti in qualche copia gli scritti, egli è certa» 
mente Tirteo. Involte di bizzarri ornamenti e di favolosi rac 
conti sono le circostanze che , dalla tranquillità di una scuola, 
trassero Tirteo in mezzo allo strepito delle battaglie, e che, 
di semplice istitutor di. fanciulli , lò trasformarono in condot- 
tiro d’ eserciti. Erasi rinnovata, più feroce che mai, fra # 
Messeni egli Spartani la guerra ; e questi ultimi rotti e bat- 
tuti per ben due volte in sanguinosi combattimenti, e a pic- 
col numero ridotti difendevano a gran fatica le speranze della 
Repubblica lacedemonica ; l’ oracolo promise agli Spartani la 
vittoria, quando essi non avessero ricusato d’ ordinarsi sotto 
la condotta d’ un capitano ateniese. Non osarono gli Ateniesi 
di opporsi ad una sì onorevole e sì manifesta dichiarazione 
degli Dei, ma, consigliati da una vil gelosia, assegnarono ai 
br supplicanti - Tirteo, uomo poco o nulla esperto delle cose 
di guerra, e, da quello che ei ne dovean pensare, assai 
male adattato a sollevare e a sostenere la troppo inclinata 
frtuna delle armi spartane. Si sottomise di buon grado il 
coraggioso Ateniese a un sì grave e sì difficile incarico; e per 
accendere gagliardamente il valore degli uomini ai quali era 
preposto , chiamò in suo ajuto le forze della poesia, di cui 
egli era solenne maestro, ‘e compose que’ Cantici guerrieri ; 
una piccola porzione de’ quali si è conservata sino a noi. E 
benchè il primo esperimento che gli Spartani fecero nuova- 
Mente di sè stessi, costasse loro un’altra sconfitta, ciò nulla 
ostante, infiammati da capo dai versi di Tirteo, e diretti 
dii profondi consigli di lui, trovarono un sì glorioso e sì 
filce termine di ‘quell’ impresa , che i Messenì, condotti in 
somma estremità, furono costretti di abbandonare totalmente 
a Grecia , e di ritirarsi in Sicilia, ove edificarono la città 
di Messina, Concedettero gli ‘Spartani all’illustre poeta , ia 
Mercede di un sì gran benefizio, il titolo e i diritti di cit- 
ladino, e decretarono che qualunque volta venisse a rompersi 
Una guerra , i suoi versi sarebbon cantati dinanzi alla tenda 
dl generale. 
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‘| T'irteo è chiamato sin dalle antiche età il poeta dei « 


È ol 
dati. Ne’ versi che ci restano di lui, egli dipinge coi più “D 


colori i pregi della milizia , l’ orrore della schiavitù , i dani 
della pigrizia e della morbidezza, e l'onore di morire, com 
battendo per la patria. L’Italia aveva di questo poeta una 
buona traduzione in terza rima uscita dalla penna del cele 
bre cav. Lamberti, mancato pochi anni sono alle buone lettere 
ed ai buoni coltivatori di quelle. Il lavoro che annunziamo non 
ba da giudicarsi secondo a quello del Lamberti per la fedeltà 
al testo e per la maestria, colla quale il nuovo traduttor 
seppe vestire di poesia italiana i maschi pensieri dell’ autor 
Forse l’ altro l’avanza per proprietà di dicitura e scelta di. 
sposizione di modi, onde ritiene più dell’ aria antica e della 
bellezza greggia dell’ originale, mentre quello di cui parliamo, 
accostandosi talvolta al gusto. moderno, s’ allontana dall’an 
tico di cui dee esser l'interprete. Ma questo difetto, se pus 
lo è, non toglie alla traduzione il molto suo pregio, da ci 
mossi, abbiamo creduto opportuno di qui wecarla per intero 


Canto primo. 


Non pregiabil mi sembra ef 
Chi lieve è al corso, o chi lottando ha vanto 
Di valido campione, 

Nè fia giammai da rammentar col canto; 
Non s'ha ciclopie membra, 
O ciclopia fortezza, N 
O al corso vinca il rapido Aquilone, 
O Titon di bellezza ; i 
Non se sue gemme ed ori 
Vincan di Mida e Cinira i tesori! 
Non se premesse un trono . 
Più del Tantaleo Pelope possente ; 
Non se la blanda avesse 
Lingua d’ Adrasto dolce-suadente, 
E della gloria il suono 
Tutto raccolto in lui da iii 
Per ogni parte il nome suo dicesse * 
Se non avrà costui 
Vanto di prode in armì, : pi 
Non fia, non fia giammai degno di carmi. 

Ben è dappoco in guerra — 

Chi non sostiene del nemico a petto, 
Ove il porti sua brama, o 
Di strage e sangue rimirar |’ aspetto * 
Quest'è virtute in terra, | 
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uest*è dono che ‘ oli; 
Chiede in mercè de l’acquistata fama; 
E d’agognata lede ‘ep 
Copre il garzon, cui giova — 
Seguir nell’ armi il grande esemplo a prova. 


. E sua cittade, e intere 


De la Patria le genti in pregio han posto 
Guerrier , che in campo armato 
Guarda fra i primi immobilmente il posto 
Ed anco il sol pensiere 
Di.turpe fuga ignora, 
Mentre alma e sangue espone al dubbio fato ’ 
Ed i compagni incora 
Ad affrontar la morte? 
, Questi sul dì de ‘la battaglia è forte. 
Impetuoso e ratto . 
Le nemiche falangi urta e sbaraglia, 
Rattien del campo, 0 afforza. 
Con arte i flutti in la fatal battaglia, 
Ai fine a terra tratto 
Fra le primiere squadre 
La cara vita abbandonar gli è forza; 
Ma onora patria e padre, 
Ferito in fronte ei cade, |. 
Rotto lo scudo e il.sen da cento spade, 
Figi e padri le gote 
agnan di pianto, e la città che siede 
In luttuose vesti, 
Concordemente piangendo lo chiede, 
Fian chiari a età remote 
Sua tomba, i figli e chiari 
Dei figli i figli, e chi verran da questis 
‘ Ed a sua. gloria pari, 
Sebben sotterra èi giace, 
Volerà il nome per le etati audac 
Tal, chi un ferro a difesa‘ 
De la patria, e de’ figli alto levando 
‘ Venne, stette ,. morio , 
Ove più Marte inferocia , pugnando, 
Che se la vita illesa | 
Serba da lei, che mena 
A lunga pace di funesto oblio, 
E se sorte serena 
In marzial vittoria... | 
Di somma il copre sfavillante gloria g 
Di lor cure a vicenda 
Giovani e vecehi a lui porgon tributo; 
Nè gli.duol, se immaturo, . 
Ma pien di dolci affetti ei giunge a Plutoc 
O vive insin che scenda > - - 


Bianco il crin su la frontey 
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Siren 


Primo ei fra tutti allor; non coll’ impuro 

Fiato il colmano d’ onte È 

Livore o gelosia : 

Che tronca ognuno a tai pensier la via. 
6 Figo fera i sui i 


on piè mal fermo il buon guerrier s' avanza, 


Ognun sorge , ed il seggio 
Spontaneamente cede in l'adunanza , 

Pari, o maggior di lui. . i 
Abbia gli anni, o minori. 

— Giovani, o voi, ch’impazienti io veggio 
Mover voglie d’ onori; 3 

D’ ardire il petto armate, 

E sete ognor de le battaglie abbiate. 


Canto secondo. 


Guerrier, dormite! E quando mai gli spenti 
Spiriti generosi i : 
Nei forti petti desterete voi! 

Non v’ha pur chi paventi 

Che l’ignavia de’ suoi 

I vicini non renda ardimentosi ! 

Ahi codardi! dormir credete in pace, 
-E la patria sovverte oste-rapace. 

Nessun lo scudo contro l’oste‘impugna, 
Nessuno in campo more, 

E vibra nel morire ultimo strale? 
Onorato è chi pugna,. 

Onorato chi assale 

Per questa terra il nemico oppressore y 
Pei figli bambinelli., e per la cara 

_ Sposa che addusse verginella a.l’ ara. 

Venga pur morte a lui, quando: la ria 
Parca avrà il punto eletto; » 

Ma segua il prode di virtute armato 
De la gloria la via, i 
È col brando levato, i 

De lo scudo coperto il caldo petto, 
Se stesso incori, e l’inimico ‘assaglia 
In sul primo ferir de Ja battaglia. 

L’uom dee morir; così volle il destino: 
E stolto è ben se crede sii 
Impietosir per nobiltà la. morte 
Chi vanta avo divina. 

Ma lungi avvien che porte 


Dal suon de l’armi, e da la pugna il piede 


Talun fuggendo: invan! che in su le soglie 
Paterne , morte inaspettata il coglie. 

Non ama i suoi, nè a’.suoi caro è costuie 
Ma se talan soffrio.. LL... 


Gloriose fatiche, e grandi, e plebe 

Piangono i, casi suit. |. 

Guerrier che in su le glebe L.60 

Si muore, è al popol caro : è pari a un dio 
Prode che torna , e.in lui gli occhi stan volti, 
Quasi in torre; che basta incontro a molti, 


Canto terzo. 


O generosa prole, 
Figli d’ avi invincibili, sperate. 
Iddio. ver, nei ion vuole 
Volger sue luci eternamente irate, 
Non vi turbi, o spaventi 
Innumerevol oste * 
Ma .ognun diritto accoste 
o scudo contro le nimiche genti, 
E il suo destino aspetti, o 
E la vita non più, morte lo alletti. 
Duro è morir, ma gode 
Ornare il sol di più lucenti rai 
Fredda salma. di prode; 
L’orme de’ prodi a .voi soninete omai! 
Voi l’ opre lacrimose: 
Di Marte conosceste;; 
Voi le gravi .sapeste 
Sorti de le battaglie impetuose , 
or vinti er vincitori, 
Vi son noti, o guerrier, tutti gli errori. 
Forte schiera serrata; 
Che urta di colpo l’ inimico in fronte, 
Salva a tergo l’armata, 
E, de’ suoi, pochi manda. ad Acheronte; 
Ma chi timore ha in petto 
Virtù perde, e. possanza; 
Ed egni dire avanza...‘ rifai 
gu sia.,, chi dando a vil pensier ricetto ,' 
a fuga si abbandona, neg 04 
turpemente al vincitor si dona. ..(i 
Ben e’ fa turpe cosa, 1 } 
Chi l’ asta in tergo di nemico scaglia, 
Che in fuga obbrobriosa | 
Fugge la furia di campal battaglia & 
Ma boceon fra la polve. 
Morto guerrier, cui |’ asta 
Fitta in tergo è rimasta, 
Il nome suo d’ eterna infamia avvolve. 
Giovani, o voi che uscite 
In campo, irremovibili morite! 
Fitti i piè nel terreno, 
Mordendosi le labbia , ogaun di vui 
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Del vasto scudo il seno 


Copra , gli omeri , il petto e î piedi sui ;- 


Una lancia funesta 

Scota il braccio suo fiero, 

De l’ elmetto il cimiero 
Terribilmente crelli in su la testa; 
Poi somme prove imprenda, 


E da sue prove aguerreggiare apprenda. 


Non fra luoghi remoti, 

Dai teli collo scudo abbiasi scampo; 
Ma vibri Pasta, o roti. s 
L’ acciaro feritor entrando in campo * 
Poi l’ inimico' ‘affrontej; (è 0 
E piè con piè calcando, 

scudo a scudo urtando; i 
E cimier con cimier, fronte con fronte, 
A petto a petto ei pugni, \ 


E or l’elsa del neraico, or l'asta impugni. 


Veliti, voi frattanto 

Che cinti d’ armi men pesanti siete, ‘ 
L’ uno dell’ altro accanto! al Ì 
Collo scudo il compagno difendete ; 
E gite combattendo | (000. | 
Contro |’ opposte schiere; 
Sassi, ed aste leggiere» © 
Ferocemente celeri traendo ; 
Ma ognora.ai vostri uniti’ | 
Che son d’ armi più salde ‘appien vestiti. 

Canto quarto. 

E gloriosa morte... A 
Perla patria morire ‘in'prima schiera; 
Ma qual sarà la sorte, bri i 
Di chi suoi campi e sua città lasciando, 
-E destino ch’ errando:: ve è» Di DE 
Vada ‘ramingo su terra straniera, | 
I! suo pan mendicandoy 807 1 
Colla.tenera madre, 
Col già cadente padre j nl 
Colla prole!vezzosa j #00! ni cis 1: 
E coll’ ancora giovinetta ‘sposa ! ! © 
Fuggon'l’ingrato ‘aspetto © ii 0! 
Dell’ odiosa povertà ‘che il preme; 
E gli niegan ricettoit» (0. 
Dispettose le genti'a cui rifugge ‘|’ 
Ei suoicvanti distrugge, © (© ovo 
Ei degli avi deiurpa il chiaro seme. 
Uom cotal che si strugge: 
Fra la viltà e gli affanni; 
Nei vegnenti suoi anni; - 
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Non fia d’onor capace , 
Non fia più scosso da un pensiero audace, 


Ma noi da forti andiamo, 


E per l’avito suol, pei nostri figli, 
Per la patria moriamo. 
Ben fia spesa la vita! o giovanetti, 
Gli uni agli altri ristretti, 
In mezzo allarmi affrontate i perigli ; 
on vi raffreddi i petti, 
O di fuga desio, i 
O timor basso e rio; 
a ravvolgete in mente, 
Impeto generoso, onmipossente. 


Nè allor ch’arde la pugna, 


Desto di vita turbi il cor profondo, 
Nè timor vi disgiugna 

on fuga vil dai veterani in guerra, 
Cui già, miseri, ‘atterra | 
Le infievolite membra il vecchio pondo. 
Turpe è mirare a terra 
Buon veteran canuto, 
Fra i primieri cadute; 
Mentre, fatto codardo, 
Stassi discosto giovine gagliardo. 


Forse la fronte antica, 


E il bianco mento sovra il suol ravvolve, 
E colla man pudica 

Le nude membra sanguinose ei cela * 
Ahi dura vista! e anela 


Ne le angosce di morte infra la polve! 


a il giovinetto svela 


Beltà dal nudo fianco, 


gentile pur ance 
ia, comunque , guerriero 
Spento sul fior di gioventù primiero, 


Vivo, gradito ai suoi, 


Gradito a le donzelle egli si mostra ; 
Immortale se poi 

În prima schiera per la patria cada 
Sotto nemica spada? 

Alcun dunque di sè nobile mostra 
A fare in campo vada, 


Pien di spiriti arditi: 


Ed i piè disuniti, 
Figga ben ne la sabbia, 
KR irremovibil mordasi le labbia | 
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Collezione di trattati appartenenti all’ invenzione geometrica, 
Geometria di Sito sul piano e nello spazio di V. Fluuti, 
Nupoli, 1816. 


Quando in Italia non conoscevasi se non la, Geometria 
Descrittiva del signor Monge, comparve alla luce nel 1807 
quella del professore Flauti , e .non diedela già «come un 
semplice traduttore, ma come un geometra che si era ren» 
duto padrone del vero procedimento della scienza , e che se. 
guentemente avrebbe ancor di più aperta ed appianata 
strada ai giovani studiosi che avrebbero voluto correre in 
questa nobile provincia del regno. matematico. Difatto non 
solo egli sin d’ allora ne migliorò l’ insegnamento disponendo 
le materie con più acconcio sistema e con ordine più chiaro, 
ma ne risolvette eziandio molti problemi importanti con un 
apalisi più ingeguosa , e con più elegante composizione. 

Or da quanto si scorge dal sopra menzionato volume ch 
annunziamo , il sig. Flauti si è proposto ‘uno scopo assai 
più utile e più vasto, che è quello di pubblicare una com 
piuta Collezione di trattati appartenenti all'invenzione Geo- 
metrica, parte di sua compilazione, e parte del distintissimo 
professore Fergola , lume ed onore. della. scuola matematica 
napoletana, al cui nome la presente: Geoinetria di Sito è 
dall'autore, già suo discepolo, intitolata. 

Or riproducendo il sig. professore Flauti in questa labo 
riosa ed utile Collezione il suo Corso. di Geometria Descril 
tiva, lo ha molto più esteso e perfezionato, incominciando 
dal cangiare il titolo generale della scienza. Il Za Crow 
avea già scorta la necessità di questo camgiamento, ed 
aveala intitolata. Geometria su i piani e le superficie curve. 
Tl sig. Flauti non trova abbastanza chiara e precisa, neppu! 
questa denominazione; di che converranno tutti coloro che 
conoscono i diversi accidenti. della ‘quantità in generale, com 
siderati dalle discipline geometriche , e sostituisce alle gl 
immaginate quella di Geometrie ' di Sito ‘sul piano e nello 
spazio. | pidd garenii È 

I primi quattro capitoli di questa Geometria versano I!" 
torno alle prime e fondamentali nozioni dell’ idea astratta di 
Sito e alle condizioni determinanti de’punti delle linee € 
delle superficie nello spazio , e non può il chiarissimo auto! 
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abbastanza commendarsi per essersi saviamente uniformato 
al metodo degli antichi geometri, dal quale non già i some 
ni, ma spezialmente 1 Compilatori francesi . di Elementi si 
sno più o meno allontanati con grave detrimento della 
sienza. Accade in essa ciò che si vede giornalmente acca- 
dere nella letteratura e nella metafisica. Nella prima a forza 
di volere scostarsi dai sentieri battuti da’ nostri\primi padri, 
cinviluppiamo in una congerie di frasi contorte, e di modi 
di dire strani, indeterminati, e spesso inintelligibili : nella 
sconda poi a forza d’ astrazione, di generalità e di sotti- 
gliezze si compongono chimerici sistemi appoggiati sulle va- 
rità d'una immaginazione inquieta e riscaldata, coi quali 
quanto più si cerca di purificare la ragione, tanto più si 
distrugge e si disnatura. Gli uni e gli altri, direbbe il buon 
Orazio di Venosa , nubes el imania captant. Egli è necessario 
che i giovani senza il pomposo apparato di tante formole, 
savvezzino . di buon’ ora a far servire la geometria a se 
essa, ed a cercare nel suo territorio i materiali atti prima 
a concepire, e poscia a costruire i suoi edifiz. L’ arte del- 
l’inventare non consiste già nella cieca o fortuita applica» 
cazione di simboli algebtici, ma nell’esercitare l’ intelletto e 
nello scorgere per mezzo di esso la dipendenza e le correla- 
zioni dell’ idee, onde poi si scorga ancora come debbano e 
possano unirsi e combinarsi , per giugnere ad un risultamento 
utile , chiaro e determinato. Ma, rispetto ai moderni Analisti 
e Analizzanti , giovera l’ udire il sig. Flauti medesimo. 

« Io non so da chi debba ripetersi questo traviamento 
«dal retto sentiero d’inventare e di dimostrare in geometria ; 
«ma sicuramente ch’esso è pernicioso alla gioventù, alla 
«quale oggigiorno non si fa altro che empir la testa di 
«nomi. ampollosi e di formole, delle quali non sa usare 
«nelle particolari applicazioni, e che poi dimentica un mo- 
«mento dopo di averle imparate a memoria; giacchè essa 
«nessun nesso di ragionamento geometrico si forma su di 
« quelle nella mente, come nessun nesso ‘vi è tra astrattis- 
«simi simboli e costruzioni di geometria. Noi ne vogliamo 
«troppo veramente da’ giovani: è già molto che il loro spi- 
«ito si assuefaccia a mandarci buone come verità di geo- 
« metria quelle che si sono rilevate con pure operazioni al- 
‘gebriche,, partendosi però da una venità esposta in figura, 
‘cioè dal risultato di una costruzione; ‘e che perciò pub 
“loro facilmente anche indicavsi come quel cammino analitico 
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4 possa passo passo rapportarsi a passaggi di geometria. Ma 


‘« pretendere ch’essi si convincano interamente di un risul. 


tato analitico, che deve corrispondere ad una verità geo. 


metrica incomprensibile in. figura, è una stranezza che 


mostra come a gran passo noi stiamo travagliando per 
: far decadere le matematiche per troppo innalzarle. Ritor 
niamo dunque un po’ indietro se vogliamo arrestar questo 
male, e seguiamo , nell’ applicar l analisi alla Geometria 
in questo genere di ricerche, quel vero metodo che il 
Newton e l’Eulero, il Cramer ed altri dotti analisti gi 
hanno segnato. E ciò che l’autore ha più generalmente 
indicato, con più particolarità mostra poi essere verissimo 
in più luoghi della presente opera ». 
Senza entrare nella particolare enunziazione dei detti 23 
capitoli, ne’quali essa è divisa , ci limiteremo ad accennare 
alcune delle cose più degne di osservazioni che in essi. s’ im: 
contrano , sì per la novità , che per l’utilità loro. 
Nel capitolo IX egli tratta de’ contatti circolari e sferici, 
e per mezzo di un nuovo principio , ch’ è una nuova pro 
prietà del triangolo dedotta dal sig. Fergola, per le vie ele: 


mentari esibisce. un’ elegante soluzione del problema de’ tre 


cerchi da farsi toccare da un quarto, ch'è il più difficik 
tra quelli delle fazioni, aggiungendovi una sua non meno 
elegante soluzione del celebre problema di Fermat delle quat. 
tro sfere da farsi toccare da una quinta. i 

In occasione dell’ altro problema di descrivere una sfera 
di dato raggio che ne tocchi tre altre date, egli dimostra 
con l’usata sua geometrica eleganza alcune nuove proprietà 
de’ cerchi e delle sfere che si segano fra loro. i 

Nei capitoli XII e XIII ha egli dato due pregevoli e com- 
pleti trattatini, il primo sulla Spirale cilindrica o Apollo- 
riana, e } altro sull’ Epicicloide sferica di Ermanno, risol» 
vendo su quest’ ultima curva a doppia curvatara, con ri. 
gore, qualche problema che da altri si era risoluto inesattis 
simamente, assumendovi niente meno che come postulato il 
problema ipersolido di troncare dalle circonferenze di due 
cerchi disuguali due archi uguali. 

Nell’ introduzione al ‘capitolo XIV, egli mostra che la 
teorica delle intersezioni delle superficie curve sulla quale 1 
moderni hanno appena abbozzato pochi principj generali pe' 
le arti di costruzione, era stata estesamente coltivata dagli 
antichi. Al proposito di che egli ci fa discuoprire da Ut 


( | i 
logo delle Collezioni enni di Pappo, la natura di 
quelle superficie ch’ essi chiamarono PYectoidi (complicate ) , 
gintorno alle quali finora si dimandava invano da’ Geometri 
cosa esse ‘fossero, E quello che più reca meraviglia si è che 
il sig. Fiauti mostra chiaramente che la definizione Adi ‘tali 
superficie è appunto contenuta in quello stesso passaggio di 
Pappo ; che il Commandini, malamente interpetrandolo , si 
è fino indotto a crederio un errore degli antichi Amanuentsi. 

Egli risolve inoltre in questo capitolo parecchi problemi 
solidi ed ipersolidi per mezzo delle intersezioni delle super= 
fiie curve, e per ‘ultimo ne reca l’ingegnosa soluzione di 
Archita del celebre problema delle due medie proporzionali. 
Queste sue ricerche lo hanno condotto a completare in questo 
tipitolo il risolvimento de’ principali problemi sulla pira mide 
triangolare, che dall’ insigne analista sig. Za Grangia si espo- 
ero analiticamente nel volume degli atti di Berlino pel 1773; 

Nel capitolo XV espone alcune teorie generali sulle super= 
ficie Plectoidi, restituendo il loro antico e propriissimo nome 
a quella che i moderni Geometri desctittivi francesi avevano 
chiamata gazches, e ponendo in quest’ argomento quel rigor 
grometrico che invano desideravasi nelle opere di questi ultimi. 

Nel capitolo XVI considera in generale que’ solidi nequali 
lì sezione perpendicolare all’ asse è un triangolo rettilineo , e 
specialmente il cono-cunéò di Wallis. 

Le ricerche sul cilindroide formano l'oggetto del XVII 
capitolo; ed egli chiama con questo nome; come il WVallis, 
quel solido che vieti generato da un iperbolè che si rivolge 
d'intorno al suo asse secondario , e che può essere SUR) 
generato da una retta, come il. Newton avea. dimostrato , è 
sà più di un secolo, nella sua Aritmetica Universale. E qui 
da notarsi che i moderni geometri francesi con dissimii- 
zione nè unica nè muova nella storia delle matematiche, 
lannò preseritata‘ comé nuova una tale teoria, sostituendo 
capricciosamente al vocabolo di Wallis quello d’ Ayperboloide 
de revolution è une nappe. 

Finalmente nei quattro ultimi capitoli egli con bell'ordine 
ticcoglie e presenta un immenso matetiale preparato ai seo- 
metri dal sig. Fergola per lo risolvimento di molti difficit 
Problemi di Sito, ed un esercizio de’ più . distinti tra. questi 
‘legantemente risoluti. ? 

L'intera opera è sparsa di molti lemmi miovi ed opportitii. 

Le note sono’ piege di dotte ricerche geometriehe, la mag- 
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gior parte delle quali non riguardando' il. Sito, sono però 
correlative ad alcune teorie espaste nell'opera, ed estendono 
il campo dell'invenzione in geom:tria. Noi per amore di bre, 
vità tralasciamo con dispiacere molte altre. preziose partico» 
larità, che saranno certamente osservate. da. coloro che. si 
sono inoltrati molto avanti nell’ arduo sentiero che mena alla 
sommità di quel sacro monte dov'è situato il tempio della 
Geometria. Quindi sieccome un perito ed accorto ingegnere 


deve procurare che una sua strada per luoghi montuosi e | 


scoscesi sia col possibile risparmio di lunghezza la tagliata 
fra le sinuosità delle montagne secondarie, mantenendo un 
giusto ed uniforme andamento d’ inclinazione, formandola 
con solido materiale, ed appianandone le interruzioni, le 
ineguaglianze e le scabrosità ; così a parer nostro lo scrittore 
di cose geometriche deve cercare il miglior metodo generale, 
facilitare l’ intelligenza delle proposizioni particolari , ed unirk 
in modo che non resti aleun vacuo. o inferruzione nel loro 
progredimento. Or tutto ciò a noi pare. che. sia stato mae 
strevalmente eseguito dal dotto professore Flauti nella sum 
mentovata sua opera. U. L 


ANNUNZJI 


Storia dei Pittori Vecellj di Cadore, libri IV di Stefano Tico» 


zi, la quale per cura dell’ Editore A. F. Stella verrà pubblicata in du 


volumi in 8° 


La ‘pittura che dai tempi di Guido da Siena e di Cimabw 
andò lentamente avanzando fino a Giovan Bellini, a Pietro Pe 
rugino e ad Andrea Mantegna , giunse, per opera. dei loro di- 
scepoli Tiziano , Raffaello, Correggio, a quel sommo grado di 
eccellenza che forse gli antichi non conobbero, e da cui i mo 
derni rimasero fin ora lontani. Alle confuse e talora incerte me 
morie che di questi tre sommi artefici, e delle opere loro ci die- 
dero il Vasari, il Borghini, il Ridolfi, ec., richiedeva onore 
dell’ Italia e dell’ arte, che. più accurate ed estese notizie vi sì s0' 
stituissero. Rispetto al Correggio vi soddisfece con estrema dili- 
genza il celebre Mengs; ed il comune voto affretta la pubblica 
zione della eruditissima opera che intorno a Raffaello va prept 
rando un illustre nostro letterato. ; 

Intanto io preserito ai letterati ed agli artisti la storia di Tr 
ziano Vecellio , nella quale, per quanto lo consentirono la lonti* 
nanza de'tempi e le innumerabili opere di questo instancabile a” 


Wiizzzona * 


Can) - 

tefice, sonosi raccolte ed accuratamente esaminate tulle le notizie 
relative alla. sua Vita pittorica e privata. | © saran 

Il quarto libro comprende le Vite degli altri pittori Vecellj 
i quali, camminando sulle orme segnate da così grande maestro, 
gli tenoero dietro talvolta a tanta vicinanza, che quasi lo rag- 
giunsero. Importante non meno della prima riesce _ quest’ ultima 
arte dell’ opera, perciò che, ad eccezione di Francesco, di 
" A di Marco;,. di Tizianello,. de’ quali poche cose scrisse il 


| Ridolfi, non sapevasi pure ‘che Fabrizio, Tommaso e Cesare fos- 


sero pittori , benchè |’ ultimo artivasse. a tanta eccellenza, che 
molte delle sue opere vennero poi attribuite a Tiziano. 

Ma non sone le.sole opere di Cesare Vecellio che vengano 
scambiate con quelle idel maestro. Lasciando da banda. ciò che il 
Vasari, Hl Ridolfi e lo Zaneiti raccontano dell’ estrema rassomie 
glianza delle Opere Tizianesche e Giorgionesche , chi mon sa che 
verso! la .mietà del decorso secolo furono incisi in Roma, e pub= 


| blicati, ed accolti come opere di Tiziano , i Trionfi del Petrarca 


dipinti dal Bonifacio? E quante delle belle cose di Paris Bordone, 


| di Palma il Vecchio, e di altri scolari del maggior Vecellio non. 
| furono a gran prezzo acquistate come sue opere? In tutte le qua- 


“drerie, come lo attesta il Ridolfi, vedevansi a’ suoi tempi opere 


| credute di Tiziano, che furono dipinte. da’ suoi imitatori: e lo 


stesso deve pur dirsi de’ nostri tempi. Non basta ai dilettanti che 


| un quadro sia bello, che si vuole aggiungergli pregio cen un 


gran nome : e per tal modo si spogliano gli scolari per arricchir 


i i capi scuola, senza avvertire che il più delle volte si fa loro 


ingiuria, 
Vero è che, parlando della seuola Tizianesca, non è, come 


i talun crede , facil cosa il separare le opere degli allievi migliori 
| da quelle del maestro senza averne attentamente esaminate mol» 
| tissime fatte in tutte le età e maniere tenute da Tiziano. Non sono 


che certi tocchi finissimi clie sfuggono all’osservatore meno at- 
tento, una cert’ aria riposata, un certo che di vita non comune 
alle i ago de’ suoi seguaci, che gli danno un carattere tutto pro- 
prio. È ciò talvolia ancora non basta senza il sussidio della storia. 
«L’opera presente, ancora per quesio rispetto , tornerà uti- 
lissima non meno ai professori dell’arte che ai dilettanti, i quali 
vedranno ridotte a precisione: cronologica le azioni e le. opere 
principali di Tiziano ; smentite tante opinioni con sì poca , critica 
ammesse dal Vasari, dal Ridolfi e dal Liruti ; descritte Je prin- 
cipali opere , ed indicate le repliche, ch’ ebbe. costume di fare 
delle migliori; e, dove si è potuto, il luogo in cuisi conservano. 
Il Pubblico giudicherà meglio di me del merito dell’ opera, 
bastandomi di avere accennata taluna di quelle particolarità che 
la raccomandano in particolar modo agli amatori dell’ arte, 
| Per essi e non meno pei signori professori e librai ancora 
l'opera vien qui annunziata prima di metterla sotto il torchio , 
onde così abbiano il tempo da commettere le copie che vorranno 
in carta comune o in.carta distinta, il cuì numero si fisserà se- 


sondo le ricerche, Si avverte che il prezzo di questa sarà difran- 
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chi otto, e di sei quella dell'altra, e che; passato il ‘mese di oh Y ; soldi sei chi. .volesse. 1? opera 134 PORRI il porto starà ‘a’ cas 
tobre prossimo , l° Editore non s'impegna di soddisfare a tutte:]a @ rico de’ compratori. Vivete felici, CARS 
commissioni che gli verran date. | ‘© È. Verona, il maggio ‘del 1816, 
Milano, l'agosto 1816. i Iniigii 
mA Ma 
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Agli amatori della lingua italiane Pi Agli. amatori ‘delle belle lettere, 


TZ ge lontano 


Antonio Cesari. i ii «Antonio Cesari. 
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‘ Non credo dovermi essere a presunzion reputato y se io the x Ventiquattr® anni sono passati, da che io .-pubblicai le Odi 
medesimo mì consolo d’ aver co’ miei piccoli studii e fatiche fat Orazio da me voltate in Rime. Toscane ; le più di essea Cane 
qualcosa. di bene alla lingua nostra; e se, oltre a ciè, io credo, oni, alcuni Capitolired un Sonetto. Ricordami, o mi par ‘cerio, 
tanto :idi frutto: esser segufto al desiderio ed opera mia, che forse ha elle avessero buona accoglienza. Ben so che aléuni anni:fa me 
a pochi è riuscito cavarne altrettanto, eziandio ‘da, opere di più furono dimandate ,; quando copia .non. me : n' era. rimasa. Ciò 
merito ed eccellenza : di che io mì tengo ebbligato ‘alla mia buona i fa anche temere», che oggimai, nessuno» si, ricordi più; che.îo 
ventura, ed al favore de’ miei Italiani. Tuttavia una cosa mi pare @ quest’ opera facessi mai. Vorrei dunque. cavarla del dimenticatoj0} 
essere rimasa addietro; ciò è la conescenza e lo studio della lin. ff avanti che Ja memoria ne vada affatto in dileguo. Ma prima pad 
gua propria della commedia, Questa maniera di stile venne nella @ tendo tastare, se alcun desiderio ne'sia ancora restato, e se sop= 
colte scritture nel cinquecento; e spezialmente per opera delCec. M porti la spesa di ristamparla. Se io, od attri potesse creder vero 
chi e del Lasca montò a gran perfezione e non minor nominanze, @ ciò, che pure in quel tempo ne scrisse il cav. Clementino Van 
ma gli Italiani, che nello stil grave e nobile assai. studiarono e f@ retti, nel primo volume delle sue Osservazioni sopra Orazio, alle 
scrissero, mostra che il comico. non abbiano molto apprezzato: è M ficce 95 e 94; io crederei poter farne la seconda edizione con 
tuttavia, pare a me, lui aver tante e tali bellezze , da non doverlo qualche buona speranza. Lo studio e l’esercizio di questi venti. 
lasciar. così nel dimenticatojo, come si fa. Affine di metter intem- M quatte’ anni di mezzo debbe avermi fornito per forma, ch'io deb+ 
pra questo gusto negli Italiani, io ho. voltato, alcuni anni fa, due bo potere aver fatto _a questa versione qualche buon migliora» 
commedie di Terenzio in volgar fiorentino :° e non negherò che M} Mento, ritoccandola in molti luoghi. Certo io l'ho corsa tutta, e 
non poco aggradirono a’ letterati, posciachè tutte le copie, buon fatevi mutazioni non poche, nè picciole. To dunque starò a ve- 
tempo è, ne sono finite. Adunque, essendo io sollecitato ad una dere conforto , che mi sarà dato per la seconda edizione , e se- 
seconda edizione , deliberai tradurre eziandio le altre quattro che condo questo, mi governerò. Il formato sarà in 8.0 Il prezzo soldi 
restavano; e così tutte e sei ‘insieme thetterle in luce: alla qual 5 mil, al foglio, bello e legato ; e”l porto sarà sopra ì compratori, 
cosa ho già messo la mano. Forse gli Italiani ci piglieranno. più 
gusto ; ed io avrò anche questa consolazione, di veder tra noi 
coltivato altresì questo stile; il quale, a dir vero, è d’un genere 
tutto peculiare dell’ altra lingua, e ne fa quasi una per sè; maal LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI, 
sommo bella e dilettevole, se amor non m’inganna. Per ‘ajutar 
più questo mio intendimento , innanzi. alle. commedie , stamperò DetLe PATATE, loro coltura , uso economico e maniera di 
quella mia Difesa dello stil comico, che altra volta già pubbliczi, fime il pane, dei padre Nicola Columetla Onorati. Milano, Sil- 
della qual mi diede cagione una censura venuta da Padova contro @ "sini, 1816 , opuscolo in 12.° , centes. 25. 
la mia Donna d'Andro. Gredetti anche far non piccola utilità ai Q. Sronia della rivoluzione del 20 marzo 1815, o quinta e ul- 
giovani, aggiugnendo alle commedie aléune mie annotazioni , parte tima parte dell’ istoria del 18 brumajo e di Buonaparte, del sig. 
risguardanti all’una o all’ alira lingua, parte ad ‘eloquenza, ed di G. Prima traduzione italiana. Italia , 1816, in 8.° Prezzo lire 4 
altre d’ altra materia notabile e fruttuosa. Questo. mio buon gelo Le Caccie delle Allodole, delle Quaglie e della Lepre seguite 
della gloria italiana sarà, voglio credere, questa volta altresì fa- dal Ragno. Poemetti quattro. Seconda edizione riveduta ‘e cor- 
vorito. E. posciachè Terenzio va per le scuole de’giovanetti, vo Netta dall’ autore. Vicenza , Parise, 1816, in 8.9 Prezzo lire 1. 75 
che i signori maestri sappiano ch’ io 1’ ho tradotto per forma che È IL Socno pi SciPIoNE voltato in greco per:Massimo Planude, 
potranno senza pericolo leggerlo ‘a’ loro: scolari. La edizione uscir i atto volgare per M. Zanobì da Strata, coronato poeta fioreri» 
in ottavo col testo latino ‘appiè di faccia, in due parti. Il iprenfi? no, col testo latino. Pisa, Prosperi , 1816, in 8.9 Prezzo lire 2. 
sarà ‘(computato a soldi cifique milanesi per foglie-com la legature Moro FaoPRIO della Santità di Nostro Signore Papa Pio VII 
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în data «de 6 luglio 1816 sulla ) AIRIS 

pubblica, esibito negli Atti del Nardi , segretario di camera, nel 
iorno 14 del mese ed anno suddetto. Milano, Baret, 1816, in 84 
rezzo lire s. ; 


Asfoc Itopyos Ossia Forte di Pietra. Castello antico , situato, sf 
condo i Geografi greci Marino e Tolomeo , sotto il quarantesimo Ml 
terzo grado di latitudine nella Scizia, e scoperto a’ giorni nostri @ 


sotto il medesimo grado e sotto il medesimo nome nella Tartaria 
dal cavalier Hager. Milano, Piretta , 1816, in 4° con una carti 
geografica. Prezzo lire 10. | 


È uscito il tomo 35 della Storia Naturale di Buffon. +#1 


0 È uscito pure il fascicolo 4,° della Traduzione in verso itali; 
bei Poeti Classici Greci, dì Bernardo Bellini. © 1) 


: Dexne 'Cnonacar' di Pindo di Angelo Anelli. È uscita Za sesta 
Senge» di Vite. e Ritratti d’illustri personaggi degli ultimi 
tempi. È uscito il fascicolo ‘26 ‘contenente î ritratti e le” vite di 
Carlo Luigi di Lorena, arciduca d’ Austria', Giuseppe Bonaparli, 
G. B. Marceau, Edmundo Burke. at SR1_pI Eli 
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Schiller, Marie Stuart. Tragédie trad. de l’ alle- 


S. Francisci ad vitam JesuChristi. Mediolani, 


Gutardus Pontificus , 1510 in folk, .... »15 


Pascal. Sub nomine Lodovici Montaltii Littera Pro- 
vinciales de. morali et politica. Jesuitarum. di- 
sciplina a Wiendrockio ‘latine facta et ‘nolis 
illustrate. Colonia, 1658, in 8., lig. gal. . »w 

Pii Papa I Epistole in Cardinalatu edita. Medio- 
lani, Zarotus , 1473 ; in fol, ig. marochin., 
chart. deaur, +0 nia So 
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Petrarca. Le Rime riscontrate e corrette sopra testi 


a penna, Firenze, 1748, in 8. ; » È 


Plinii Historia Naturalis ex emendatione' Beroaldi. 
Parma, Stephanus, Corallus,, 1476, in fol. , 
Lig: MOI rpi09 o sii a SD SI, 
Poggiali. Memorie per la Storia Letteraria di Pia- 
cenza. Piacenza ,/1789, t-/2in 4. >, » 
Platonis Opera omnia cum commentariis Procli in 
Timeum , et prafatione Grynai grace. Ba- 
sile® , 1534, in fol, 0. ” 
Robertson. Storia.\d’ America trad 
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Rollin. De la manière d’einseigner, d’étudier les 
belles-lettres par rapport à l’esprit, et au coeur. 
Paris, 1803, t 4 in-12. ’ 


mand par Hess. Genève , 1816, in 8... . » 
Simonete Rerum gestarum Francisci Sfortie, li- 


bri XXXI, Mediolani, Zarotus , 1479, in fol, 


lig. gal., cart. deaur, editio princeps . ..» 70. 


Serra. Compendio della Rettorica, Faenza , 1741-44, 
t. z.in 8., leg. al. ip sce 4 TÀ IO 


Segueri Plante Veronenses seu ‘stitpium que in 
Agro Veronensis reperiyatur, Verona, 1755, 


t.2 in. 8,.fig.., + + n I/ 


Salimbeni. Degli Archi @ delle Volte , libri sei, 
Verena , 1787, in 4. gr. fig., leg. fr. |, . » 
Seneca. Moralische Paragraphen. Mailand, 1798, 
in 12. dig, Gere e ce n eva gi 
Sonetti e Canzoni di diversi antichi. autori To- 
scani. Firenze, 1727, in 8., leg ol... . » 
Storia Universale dal principio del Mondo sino al 
> presente scritta da una compagnia di letterati 
inglesi, trad. ed illustrata con note, ec, Am- 


sterdam., Ven., 1765 e segg. Tom. 5g in 4. n236, ba 
S. Thoma, Opera omnia cum illustratione Bernardi 
Marie de Rubeis. Ven., 1745 et seq., t. 28 
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Viacer. V: taggîi alle sorgenti «del fiume Mis» 


i | | | BIS orviacci, DI-STORIA , ‘DI STATISTICA, DI POLITICA, 
souri, ed a traverso il Continente Ameri- BIN ‘ (DI'LETTERATURA E DI FILOSOFIA. 
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| America negli unni 1804 ; 11805, 1806 daî 


capitani Lewis e Clarke,Artic. TIT, ed ultiniò pag: î 2 Ro x i :Q UA D'ERN O LX. 
Firosorra. Il Tempo . . Ò I i 3g i 


PARTE stRANÌERA. 


SC ESTAS 
FOO 


È 


br 49 


3 Tau Ret LI ST Id 

LerrERatURA Americana. I fasti dell’ Ame- 
rica. Cantico del Dott. Dash, & <\EPr > 

Economia Poririca. Sistema monetario at-. 


È 


} 


U 
LA 
A 


x9 


È ilterri dr. DOD (2 4 ; hi iu IRCRSE LAT ad cine 
agi gp EDIZIONI È SII SÒ Queitopera si pubblica per quaderni di 64pa 


NI 
tal) 
Tp AGIO 


€ 


l'uno, in farma di guarto piccolo. 
LI . LI . ss ». rinici ali 
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Parte 1TALIANA. librai d' Italio, non che dall’ editore proprietario 


i (L3 I B|M Aptonio Fortunato Stella in contrada di Santa 
Porsia. A Carlo Zanoli; Francesco Gualdo. Ode pas. { R9S- a 
A. Francesco Gualdo , Carlo Zanoli. Ode +. >» 337 | SI Margherita. sto) 
te ritorno degli antichi monumenti di GSi Bio Gli associati, «cioè quelli che prenderanno al- 
belle atti in Italià. Sonetto. . 0...» cali N DURI . inno che una 
Continuazione delle Poesie di Mosco. Tia- GI . meno .dievi. quaderni , DR pagrartane 3 Ji 
cube: inedita del’ conte Giacomo Leo- | Te Oi licl'e quindici centesimi per quaderno ingl 
i e pa da CE DEI pig MII Ela altri pagheranno sunaira e:cinquanta centesimi. 
orrisPonDENZA. Lettera sesta del professore 
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MisceLLanea. Tentativo di poema epico sopra 
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{Gesari x 


Milano il di 15 Settembre 1816. 
» Agli amatori ‘delle belle lettere, Antonio Cesari 
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LIMRI RECENTEMENTE ENTRATINELNEGOZIO DIA. STELLA, 


di VE) Mélanges d’histoire naturelle, de phy- 


sique et de chimie, mémoires sur l’aerologie, 


et l’alestrologie. Paris , 1806, t. 5 in 8. 


gr. fg. Lal “a 035% a RAC ace e lire 
Tiraboschi. Storia della Letteratura Italiana, Fi- 
PEnNze:, 1909 gtil 420 ID OLI seg Mi die e e N 
Varchi, L’Ercolano nel quale sì ragiona delle lingue. 
Firenze, 1750, in 4; leg. ol. uri en 
Velluti. Cronica di Firenze. Firenze, 1731, in 4.» 
Vocabolario degli Accademici della Crusca. Ven., 
togna i Pedra pisnro erp di 
Vita e Fasti di Catterina II. Lugano, 1797, t. 6 in 8. » 
Vie de M. Antoine Arnauld. Paris ‘et Lausanne, 
1903, tgcino:-relichob:tr iL 
Vayage en Islande fait par ordre. de sa» Majesté 
Danoise, trad. par Gauthier de Lapeyronie. 


12. 


Paris, 1802, t. 5 in 8. et l’Atlas in 4. . » 42, 


Viienvio. L' Architettura trad. e commentata. dal 
Barbaro. Ven., Franceschi, 1567, in 4. , leg. ol.» 
Zimmermann. Briefe einer. kleinen Gitteniatade- 
mie, Ausspurg, 1777, in 8., lig. germ. . » 
Zanetti. Nuova raccolta delle monete e zecche d’I- 
talia. Bologna, 1775, t 5 in.fol. figg è . i» 
—- Dell’ origine di alcune arti principali appresso 
i Veneziani. Ven., 1758, in 4. fig . . . » 
—— Trattato della Pittura Veneziana. Ven, 1797} 
2: vol; sin 9dgclesetego sn e Sla 
Zacconi. Pratica di Musica, libri IV. Ven., Caram- 
pello , 1596, in fol. fig., leg. ol. sive dd 
Zaachi De Origine Orobiorum. Ven., 1531, in 
DRS RAR URTO IE 
Zarlino. Istituzioni armoniche. Ven., Franceschi, 
ws Im fobie. v 
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Zeno osa delle sue Avventure 


aterino. Storia curi 
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N: LX. 


PARTE STRANIERA. 


VIAGGI. 


Traves, ec. Viaggi nelle Isole Joniche, nell’Albania., nelle 
Tessaglia e nella Macedonia , fatti nel 1812 e nel. 1813 
da Enrico Holland, Dottore in Medicina; membro della 
Società Reale, ec. ec. Londra, Longman, 1815. 


SAREI (Dall Edinburgh Review N.° 5o, e dal Monthly Magazine 


in Persia, tratta da un antico originale MSS. , 


e pubblicata dal Farmaleoni. Ven,, 1783, in r2. » 
-Baconis de Augmentis scientiarum libri IX, Lugd. 


Battav,,:-1652:; in' 122; ligahokesonat ii 


—— Sermones fideles sive interiora rerum, acce- 
. dunt Faber Fortune. Lugd. Batav., Hackius, 
JOg Ea NIGRO: scsi 
—= Historia Vite et Mortis. Lugd. Batav. Maire, 
3097, teabbigo Hook, 599 d : 


*va_ 


N° 271). 


Poi anni sono trascorsi. da che Gibbon dir pofea con 
ragione che il paese, il qual offre il principal teatro di questo 
Viaggio, era meno conosciuto dal mondo incivilito: di- quel 
che il fossero i deserti dell’ America Settentrionale. Non eyvi 
omai più campo a simil rimprovero. La nuova. situazione 
neni fu messa l'Europa per lo spazio degli ultimi venti 
inni, se per molti versi ha frapposto impedimenti al com- 
mercio delle nazioni, per molti altri lo ha indubitabilmente 
lomosso. N 
La spedizione francese d’ Egitto trasportò nell’ Oriente un 
Mon numero di viaggiatori eruditi e scienziati, i quali se 
non fosse stato di quella singolare impresa, non avrebbero 
probabilmente giammai varcato i confini della lor patria. E° 
ll primo di coloro che in questi ultimi tempi hanno visitato 
l'Albania, fa appunto un membro di quel dotto Corpo , il 
qal propose di trapiantare le scienze dell’ Europa sulle 
pagge del Nilo. Il tentativo fatto da Napoleone di chiudere 
Utti i porti dell’ Europa al commercio dell’ Inghilterra aprì 


Muovi canali allo scolo delle merci; e mentre le manifatture 
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della Gran Bretagna e. i prodotti delle sue colonie. trota, | 
vano il lor cammino da Salonica a Vienna, attraversando 
le più incolte parti dell impero ottomano, il popolo che l 
abita si avvezzava alla vista degli stranieri, e i capi che lo 
comandano trovavano il loro interesse nel proteggerli. Ol. 
trecciò il viaggiatore inglese, escluso dalla Francia e dal. 
1 Italia, volendo soddisfare alla sua curiosità od alla sua 
smania di andar vagando , venne costretto ad aggirarsi per 
le più distanti regioni dell’ Egitto, della Siria e della Grecia, 
Dopo di Pouqueville , ch’ è lo scienziato francese di cui or 
ora abbiam fatto menzione, tre viaggiatori. inglesi hanno 
successivamente visitato I Albania, e ci hanno dato rag. 
guagli intorno alla sua geografia ed a’ suoi abitatori. Ho 
bhouse (1), nel 1809, 1812, scorsegran parte di essa, e ne 
riferì ciò che più importante gli parve. Il maggior Leake, 
dopo aver passato gran tempo in Grecia, pubblicò le suo 
‘Ricerche (2) le quali però non toccano quasi altro che so» 
getti di lingua, ‘versando specialmente intorno ai dialeti 
moderni, ed alla loro affinità col greco antico. Largo cèmpo 
rimaneva pertanto alle indagini del dottor Holland , il qual 
‘ebbe l’ opportunità di attraversare Ja gran catena centrale 
del Pindo, varcando dall’ Albania’ nella Tessaglia, e quella 
a’ internarsi nelle parti settentrionali della prima, più addenfiò 
di quel che nessun viaggiatore europeo avesse: fatto finova.* 
Per formarsi un*adeguata nozione della’ scena principale 
‘di questi viaggi, è d’ uopo rammentarsi che il gran. promon 
torio ; di cui la Grecia forma una parte, viene attraversato 
Jongitudinalmente da una catena di monti scendente da set 
tentrione ; la qual catena tra i paralelli di 40° e' 39° nord, 
prende la sua più alta elevazione; ed ‘ebbe anticamente il 
Bome di Pindo, separando .l’ Epiro ad occidente, dalla Tess 
saglia ad oriente. Più lunge a mezzogiorno la stessa catena, 
‘abbassandosi , forma le rinomate vette dell’ Oeta , del Par 


(1) TRAVEL ec. Viaggio per P Albania, per Ja Grecia € perle 


‘altre province della Turchia europea verso Costantinopoli nes! 


‘anni 1809 e 1810, di G. C. Hobhouse, in 4°, vol. 2. Londra, 


‘1813. Vedi i quaderni 25 e 27 dello Spettatore , ove sen legge: estratto. 


(2) ReseancHEs ec. Ricerche in Grecia; di Guglielmo Marlin 


.Leake. Londra , 1814. Un giornale inglese rendendo conto di quest 


Opera, le applica è due seguenti versi dell'Orlando Innamoralo» , 
. e 9413 


Nè ancor avea il primo foglio volto, - 
Che già ciascun nel sonno era sepolto. 


( 
naso, dell’ Elicona e del Citerone; dopo di che, ‘nelle. piae 


pure dell’ Attica, essa discende sino al livello del mare. La 
lunghezza di questa catena non può eccedere le 200 miglia 
peografiche ; la sua direzione è nord-est e sud-est, tagliando 
° un di presso in due, la penisola che attraversa , la quale è 
ji cieca 120 miglia geografiche in larghezza , ed ha il mare 
Jonico a ponente e l’ Arcipelago ossia .il Golfo di Salonica, 
gilevante. Alla. punta meridionale , dove il promontorio, or 


| descritto, d° assai si ristringe in larghezza, esso vien con 


‘unto dall’ istmo. di Corinto al Peloponneso ossia alla Morea 
dal lato occidentale, ed all’ Eubea ossia. al  Negroponto da 
mbraccio molto più angusto di terra ad oriente. Il tutto 
reso insieme , può considerarsi come un gran promontorio , 
dhe mantiene per ogni dove una larghezza quasi conforme, 
na che cresce alquanto verso la sua estremità meridionale , 
dove un. contorno assai irregolare e profondamente addentel» 
Ito, segna ad un tempo le depredazioni del mare e le usur: 
azioni della terra. , 
La Grecia, non pertanto, quella \contrada che fu la culla 
di tanti grand’ uomini, ed il teatro di così grandi eventi, 
ron occupava neppur tutta l’ estensione di questo limitato 
irritorio. Dal lato occidentale della. catena longitudinale 
eavi l’Epiro , i cui abitatori eran Greci ;.ma ‘al di Jà e 
più: verso  tramontana ci avevano gl’ Illirj, rozza  schiatta, 
acui i Greci imposero il nome di barbari con più giustizia 
di quel che ordinariamente mettessero nel distribuire un tal 
soprannome. .. 
‘La presente Albania comprende una gran parte dell’ Epiro 
e dell’ Hlirico. II nome di Albania non trovasi applicata 
averuna parte di questo tratto di. paese dagli serittori del- 
l'antichità , prima de tempi di Tolomeo , nella cui geografia | 
inomi di Albani e di Albanopoli si leggono menzionati. per 
lì prima volta. 
L'attuale stato dell’ Albania merita grande attenzione; 
come quello che offre il fenomeno di una civiltà. che inco- 
mincia, e di una luce che spunta dall’ occidente a. combat- 


‘tere le tenebre così dense e così profonde , che per sì lungo 


fimpo hanno offuscato l’ oriente. 

Noi abbandoniamo per un momento questa contrada onde 
indicare i cominciamenti del viaggio del dottor Holland. 

Al suo ingresso nel Mediterraneo egli dipinge in questa 


‘puisa lo stretto di Gibilterra, 
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« La maravigliosa scena che lo stretto di Gibilterra pre. 


% senta, non è stata finora degnamente descritta. L’ Europa 
* e I° Affrica gareggiano fra «di loro nella magnificenza dei 
« confini che danno a questo straordinario. varco dall'oceano 
« ai mari mediterranei. L'effetto della’ naturale grandezza 
« vieue accresciuto dalle varie impressioni che accompagnano 
% H viaggiatore nell’avanzarsi ch’ei fa per mezzo’ alle lor 
rive. Esse mostransi come l'ingresso al prospetto di un 
*« antico impero, e come una barriera, al tempo stesso, che 
& ferma i progtessi di un antico potere. Le vicissitudini de. 
«gli uomini e delle nazioni si affollano con rapida succes 
«& sione al pensiero, mentre si mirano 'i vascelli spingere il 
# loro corso a traverso di questo canale, le cui onde ven. 
« gono dal popolo di un nuovo mondo, da isole e da con 
« tinenti appena noti all’ immaginazione dell’ antichità. Ogni 
‘« punto delle circostanti spiagge porta impresso la. nota di 
‘8 qualche avvenimento ch'è consecrato ne” fasti de Il’ istoria », 

Giuvto alle Isole Joniche, il dottor Holland visitò tutte 
quelle occupate in allora dagl’ Inglesi. Ecco la sua descri. 
zione d’Itaca, tanto famosa nell’istoria ercica della Grecia 
pel suo re, 

Capta post tempora Troje, 
Qui mores hominum multorum vidit et urbes 

‘a La più grande lunghezza d’Itaca, da tramontanaa 
@ mezzogiorno , è di sessanta miglia inglesi (1). La sua più 
« gran lunghezza non oltrepassa le quattro; ed alla sua 
‘a estremità settentrionale, non meno che nel centro dell’isola 
‘a dov'è il gran porto, essa’ non eccede il mezzo miglio. 
è Quest'isola può in fatti venir considerata come non altio 
« ché una breve catena di rocce calcari che d’ogsi lato for 
« mato dirupati ‘ciglioni: di cui i più elevati son quelli di 


« Stefano e di Nerito; il primo posto nella parte meridio: | 


« nale dell’ isola s’ alza dalle spiagge della baja di Vathi; il 
« secondo è dal lato settentrionale del gran portò. Può di 
« ficilmente dirsi che vi sia un centinaio di braccia di com 
« tintata ‘pianura nell isola : ed in generale essa è talmente 
« Sscoscesa ed aspra, che ben palesa la verità della sentenza 
« di Cicerone , cioè che Ulisse amasse la sua patria; 701 
« guia larga, sed'guia sua. Nulladimeno il prospetto del: 
« l'isola è di grand’ effetto pei risentiti e singolari contorti 


Wicca cangapree age 


(1) Le miglia inglesi vengono fissate a 69 e mezzo al grado: 


(Bor). 

« de' monti , de promontorj e de’ senî; e ci hanno di ‘molti 
«punti in Itaca assai gradevoli a. vedersi per le. coltivate 
« pendici, e per lo spettacolo’ dell’anguste valli! verso: il 
mare, popolate di olivi, ‘di aranci, di mandorli, ovvero 

coperte di ‘vigne. i 

« La presente popolazione d’Itaca “è stimata dalle sette 

alle otto mila anime; son comipresi in questo computo gli 

abitanti' di Kalamo, d’ Atako, di Kasto e d' altre piccole 
isolette , vicine alla sua costa orientale, Il principale arti- 
‘colo de prodotti d’ Itaca è l'uva passa. Una piccola quan- 
r tità d’olio e di vino ne vien pure esportata j il vino d' I» 
taca è comunemente tenuto pel migliore delle Isole Joniche. 

« Da poi che Itaca è caduta in poter degl’ Inglesi , essa è stata 

‘governata da una compagnia di cacciatori Corsi; e il co- 

mandante, quando noi ci fummo, era un capitano dello 

stesso reggimento , nativo d' Ajaccio. Una singolare combina- 

zione di circostanze ci parve quella di vedere un concittadino 
« di Napoleone rappresentare l’ autorità britannica nell’ an- 

tico regno di Ulisse. Noi trovammo ‘a Vathi un sergente 

inglese del 35.° reggimento, colla sua moglie , ‘che da pa- 

recchi mesi vi risiedevano. Essi: molto si lamentavano 
r della solitudine è della monotonia del Juogo ». 

La città principale dell’ Albania è Giannina, situata. sulla 
parte occidentale ‘di un lago, ‘in aperta pianura, 30 miglia 
distante dal mare. Il numero de’ suoi cittadini è di circa 
frenta mila. Questa -popolazione è composta di Greci, di 
Turchi, di Albanesi e di Ebrei; i Greci sono probabil- 
mente i più numerosi e certamente i più rispettabili. Sono 
essi i più antichi abitatori della città, molte famiglie tro- 
vandovisi stabilite da secoli. 

Alì Pascià , governatore o a meglio dire signore dell’ Al 
bania, si è reso ‘quasi indipendente dalla Porta ; ed ha unita 
sotto il sup governo molti de’ piccioli. distretti che prima 
trano governati da differenti Pascià. Suo padre’ mort mentre 
el non avea ‘ancor toccato i 15 avni, e lo lasciò sotto la 
tutela della. madre , albanese! di nascita, e» donna d' imper- 
fertita risolutezza. Dopo un lungo conflitto coi capi e gover 
natori vicini , Alì venne in possesso del vasto distretto a cui 
ori dà le sue leggi. Può dirsi ‘che il territorio» soggetto al 
sio dominio abbia per confine all’ estremità settentrionale una 
mea tratta da intorno a Durazzo a levante sino al capo 
del Golfo di Salonica. La linea della ‘costa, ‘estendendosi a 
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‘è ramificazioni in varie città dell’ Europa. Il dottor. Holland 
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‘mezzogiorno da Durazzo lungo le spiagge’ dell’ Adriatico, 
poi del. Golfo di Corinto , forma i limiti occidentali e meri. 
‘dionali. del .suo dominio; mentre la costa dell’ Arcipelago, 
dalle. Termopili al. Golfo di. Corinto ne costituisce la frontiera 
orientale. Questo territorio , secondo le classiche divisioni del 
antichità, comprende l’intero Epiro, la parte meridionale 
dell’ Illiria,, una parte idella Macedonia, tutta la Tessaglia, eg 
Il potere di Alì non è però eguale in tutta questa estensione 
di paese, In Albania, èsso è despotico nel più assoluto senso; 
in Tessaglia e nella parte, sud-est del territorio, il. su 
.potere è molto ristretto, e va più. soggetto all' influenza di 
Costantinopoli. Alì Pascià è uomo d’insigni. talenti; egli ha 
più assai coltura ‘che non usi d’ averne un governator turco, 
ed è molto meglio versato nella politica europea che non 
amino d’ essere i suoi compatrioti. Egli mantiene a Costan- 
tinopoli un numero di agenti, sì greci che turchi, i quali 
‘sostengono la sua influenza nel Divano, & concorrono’ al- 
avanzamento delle sue politiche mire. Alì ha residenti d’In- 
ghilterra., di Francia, e di Russia alla sua corte, e mau 
tiene regolar corrispondenza con queste, non meno che cor 
altre. potenze di Europa e di Affrica. Egli è informato delle 
notizie politiche con somma esattezza e con tal: prontezza, 
che Giannina diventa bene spesso il canale per cui Constan 
tinopoli e le Isole Joniche vengono ragguagliate degli avre 
nimenti che succedono nel centro dell’ Europa. Con una col- 
tura, e con una sagacità di gran lunga superiori al comune 
de’ Tarchi , egli possiede tutta la ferocia e la ‘rozza passione 
della vendetta che proprie sono alla sua nazione. 

La sua deferenza per gl’ Inglesi, e il desiderio di consul 
tare un medico europeo, lo indussero a far. ottime acc 
glienze al dottor Holland. 

Il commercio di Giannina vien fatto in gran parte dai 
Greci, anzi una gran parte del commercio esterno della 
Turchia è in mano di case greche, le quali hanno fatto 


strinse dimestichezza con una famiglia greca a, Giannina; la 
quale, di quattro fratelli , ne aveva uno stabilito in quella 
città, un altro a Mosca; un ferzo, a Costantinopoli, €! 
quarto in qualche parte , dell’ Allemagna , tutti in relazione 
é in società un coll’ altro. Molti negozianti greci hanno 250! 
viaggiato in Europa, conoscono i costumi delle different! 
nazioni, e parlano varie lingue. Il porto di Trieste ha pf 


neralmente offerto un:gran canale al dor ‘traffico; «e molte 
case ivi stabilite. son vincolate: con; ‘altie in Vienna j in 
Lipsia, ec. Grandiose somme di proprietà greca ‘erano tl 
beate sul banco di Mosca; e contenevano 1 fondi'di varie 
ubbliche. instituzioni. « Noi eravamo. dice: il (dottor: Hol 
hi. a Giannina , ‘pel tempo in cui giunsero le;inuòve- del- 
l'incendio di Mosca, ed abbiamo potuto giudicare, della gran 
ansazione che quest''avvenimento vic produsse fra i' Greci »; 
1 Greci di Gianninavsono pure celebri fra ‘i loro concitta= 
dini, per gli avanzameati che. han fatto’ nelle* lettere. Due 
terzi de’ libri che ‘ora; si pubblicano in greco sono traduzioni 
diopere europee. ali. traduzioii vengono ‘perloppiù sugpe= 
ste, ed eseguite fuori -di Grecia, ‘e:ri tipi di Venezia , ‘di 
Vienna, di, Lipsia, di Mosca e-di Parigi: spesso lavorano 
per conto loro. (Sarà continuato ) 


'NOVELDB: 


iImene ossia l Arcadia del Pussino. Novella pastorale. (1). 
(Dal francese). 6 gita 

) LIE in Arcadia «80. ' 
‘litorno a quel tempo, glorioso per la Grecia cotaato', in 
ci i Persiani da sì gran tempo ‘speranzosi ‘di soggiogaria 


(O) Tra i pochi compensi che fanno indenne delle sue veglie 
chi presiede alla compilazione dello Spestatore , ‘il : più ‘caro e il 
più ambito sì è certamente quello di aver ottenuto ‘che le gentili si- 
gnore si sien condotte a prenderne non malgradita lettura: A;con- 
lrmare questa leggiadra parte dell’ uman . genere, dolce. sOrrisò 
della natura, nell’amabil patrocinio che alle nostre fatiche esse 
si degnano di concedere, noi ci siam prefissi d’inserire. in ogni 
\enturo quaderno una qualche novella, che imitando’ o traendo 
andremo dalle favelle inglese, francese, alemanna e spagnuola 
alernando i generi patetico o gajo,, cittadinesco o pastorale; sém- 
plite od avviluppato, Nè questo assunto rimarrà senza un qualche 
"dl per la patria letteratura. L'Italia, a dir vero, è più che 
n° insieme le. altre contrade ricca in novelle. Ma aghi nazione 
gt modo tutto pubpgro di novellare, e’ quindi ‘interessante ‘fa 

Cita curiosità. dee riuscire il veder. come .il genio de” popoli 
Variamente nelle novelle si manifesti, ;e come i racconti!idel Ca- 
farro pieni di festività e di raggiri contrastino colle domestiche 
icnuose narrazioni del Tedesco; mentre il vivace e brillante 
Mmaginar del Francese risalta più vivamente a confronto dille 
lintastiche e lugubri pitture in cui d’ ordinario si. compiace il 
Brilanno. ( Lo Spett.) i 
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eadevano invendicati ne'campi di Platea, la giovane e lega 
giadra Ismene rendeva più. belle colla sua presenza le paci 
fiche valli degli Arcadi. Sua madre, Fillira, avéa trovato la 
morte nel dare a lei vita; ma Efira, sua sorella primogenita, 
e il venerando Amintore, lor padre, le davan prove di un 
‘amore: che felice appieno facevala. Ismene , era l’ amore., ad 
un tempo, e l° argpglio di tutti i pastori che sulle rive abi 
tavan del Ladone che limpide volge le onde. Nell’ arti leggiadre, 
coltivate in Arcadia, Ismene non avea chi pari a lei fosse; 
e i poeti che più felicemente inspirati si credevan da A pollo, 
non osavano  contenderle il vanto, allorchè dopo aver 
tutti. superato. danzando, ella sposava la .celeste sua voce 
agli accenti della sua armonica lira. Le minfé del Menaloe 
del. Liceo .confessavano tinte di un bel rossore, che i lori 
wezzi regger non potevano al confronto de’ vezzi d° Ismenes 
e più d’ una volta la stessa Venere contemplata |’ avea con 
gelose pupille. Ahi sventurata Ismene! la Diva. prese ella 
forse vendetta delle sue umiliate vaghezze ? e suo figlio Cu. | 
pido, che tanto dilettasi mello spremere dagli occhi de’ more | 
tali lagrime amare, nello scegliere per sua vittima Ismene| 
volle. egli per avventura darsi un crudele diletto ? Un arcano 
fu questo che quelle formidabili divinità non disvelarono mai,| 
e che i mortali non avrebbero impunemente cercato di. pr 
netrare. | 

Ismene non aveva che appena veduto quindici primavere,| 
e già mille adoratori. ardevano del desiderio di condurla al-| 
lara d’Imene. I giovane Damone splendea. su tutti per lo] 
candor della sua indole, la purezza del suo amore, ela no: 
biltà del suo animo. Amiutore si sarebbe reputato felice di| 
chiamarlo ‘suo figlio; ma non avrebbe mai potuto determi: 
narsi a forzare le inclinazioni della diletta sua Ismene; t 
giammai, non aveva. essa dato indizio di corrispondere al 
Y amor di Damone. 


Frattanto Efira, di due anni maggiore in età ad Ismene,| 
stava per assoggettarsi alle leggi dell’imeneo. Essa accom: 
pagnato aveva Amintore in un viaggio 1a Maptinea, eil 
prode Amicla, figlio d’uno de’ più cari amici del vecchio) 
pastore, avea saputo cattivarsi il di lei amore. La bellezza di 


Efira, il suo pudore e le sue virtù fatto avevano 
sul cuore di Amicla un'impressione profonda. i 

Nessun ostacolo non sembrava opporsi al loro connubio; 
quando il fragor delle armi rimbombò sin nelle mura dil 
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Mantinea. Giammai que’ cittadini non s'erano presentati gli 
ilimi ne’ campi dell'onore; e, come potevano essi dimenti- 
ere l'antica loro virtù, quando era d’uopo difendere con- 
io implacabili nemici l’indipeadenza loro, quella delle lor 
mogli e de’ lor figli? « Parti, disse Amintore al generoso 
Amicla, e possa la mia Efira aver ben presto la felice sorte 
di ammirar nel suo sposo un eroe ». 

I voti, i presentimenti del veglio non faron delusi. Se 
que di Mantinea non poterono giugnere a Platea se non dopo 
lì vittoria, generose lagrime testificarono il lor rammarico , 
nè di questa dimostrazione fur paghi. Dandosi ad inseguire 
i vinti, formidabili ancora pel lor numero, essi li raggiun» 
ero nelle strette della Tessaglia, ed intera fecero la loro di- 
fitta. Tutti si acquistarono gloria, ma Amicla, per confes- 
sone de’ più prodi, ottenne il premio della militare virtù. 

Superbo di poter deporre i suoi allori ai piedi della sua 

amante, alle rive del Ladone egli vola. La sua fama l’avea 
preceduto , e l'amabil Efira lo salutò, di consenso del padre, 
col dolce nome di sposo, 
Amicla, sino allora, non avea conosciuto Ismene. Le sue 
altrattive fecero sopra di lui un’ impressione profonda; ma 
la nobile e virtuosa sua anima avrebbe risguardato come un 
elitto il volgere a qualunque altra «che non fosse la sua di- 
letta Efra, parole di amore. 
- Celebrossi la festa nuziale, ed Ismene le aggiunse bellezza , 
ficendo prova di tutte le grazie, di tutti i talenti di cui il 
celo l'aveva adornata. Nulladimeno uno sguardo perspicace 
avrebbe facilmente potuto rilevare ‘che cen effusione d'animo 
ela non prendeva parte all’ universale letizia. Damone, più 
fenero, più ardente che mai , ebbe il dolore di accorgersi 
che la sua presenza le riusciva increscevole. Ella spesso cer- 
cava la solitudine, e quando si riùniva alle sue gaie com- 
bagne, una nube di mestizia pareva offuscare il suo ‘incan- 
tevol sembiante. Per tal guisa l’ insetto , ascoso nel sen della 
la, non avvertito la rode, e prepara la sua distruzione 
nel purito stesso in cui ella più lusinga gli sguardi 

Quantunque fosse il motivo di Amintore, dopo di aver 
ito col suo genero un breve colloquio di cui ignote 
Nmasero le particolarità, egli dichiarò che si recherebbe con 
&so e colla sua famiglia a Mantinea, molto più presto di 
quel che prima si fosse pensato. 


Il dì che precedeva la partenza, Damone recossi alla ca- 
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panna di Amiotore, nella speranza di ritrovarvi Tsmene, Sul 
margine del Ladone ella stava , colla cetra fra Je mani, el 
ora i suoi sguardi verso il fiume inchinava , ora verso |] 
cielo gli alzava. Ainintore, Efira, Amicla, uniti ad un 
gruppo di pastori e di pastorelle, vennero a congiungersi 4 
Damone, ed in silenzio accostaronsi. Essi “udirono Isméy 
sciogliere in' tali accenti il dolce e melanconico canto. 

« O tu il più limpido de’ fiumi, o Ladone! io cante 
gl’ infortun) di Dafne, amabil tua figlia. Porgi 1’ orecchio ai 
miei canti, di amore temprati e di affanno ». 

« Se veruna fra le Arcadi non agguaghiava i vezzi di Dafne, 
Leucippe, figlio del re di Pisa, era il più avvenente fra gli 
abitatori . dell’Elide. Apollo ardea vanamente. per la ninf 
leggiadra; Leucippe, più amante ancora che +l nume del 
giorno, s' immaginò uno stratagemma ingegnoso. Vestito, 
armato come le nostre giovani cacciatrici, ei sifa compagno 
dell’ innocente Dafne, inseguendo senza posa con esso lei 
sull’ Erimanto e sul Menalo i lupi, terror delle greggi, ov- 
vero i cignali che contro l’ uomo arrotano i denti ». 

« O tu il più limpido de’ fiumi, o Ladone! io canterò 
gl’infortunj di Dafne, amabil tua figlia. Porgi |’ orecchio ai 
miei canti di amore temprati e di affanno ». 

« Ma chi mai può sottrarsi agli sguardi del Dio dispen 
sator della luce ? e sarà egli men fino veggente allorchè ge 
losi sospetti lo illuminano ? Febo rimira. | avventurosa cop. 
pia; già la sua destra ha tratto una delle sue formidabili 

uadrella dalla splendente faretra; 1’ altro suo braecio disteso 
tiene l'arco di argento... Leucippe dee dunque espiare il 
suo ardire e la sua sorte felice ?... Si certamente; ma il 
nume sdegna di vendicarsi da sè medesimo; implacabil mai 
sempre, ei rivela alle compagne di Dafne il travestimento 
del suo rivale. Ben tosto, trafitto dalle lor frecce, Leucippe 
spira, volgendo verso la sua amante le moribonde luci». . 

« O tu il più limpido de fiumi, o Ladone! io cantero 
gl’ infortuni di Dafne, amabil tua figlia. Porgi orecchio @l 
miei canti di amore temprati e di affanno », 

« Qual è tua speranza, biondo figliuol di 


Latona ? Dafne 
avea prima disdegnato il tuo affetto; al. presente essa 
Y abhorre. Indarno ti ‘ostineresti ad inseguirla : la stessa luce 
del giorno dispiacevol le riesce , poichè tu sci che sulla terrà 
la spandi. Essa la invoca questa terra, madre de’ mortali 
comune. O Cibele, lagrimando essa esclama, ricevimi nel 
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uo grembo ! fa ch'io più non viva jin va mondo ove”del 
continuo pianger mi converrebbe. Leucippe , e paventare la 
fatal tenerezza di Apollo ». 

« Suo padre aggiunge le sue preghiere a quella della dispe» 
vita vergine. Dafne vien trasformata: in. lauro; ta allora 
pur anco Apolline le dà prova del suo vaffetto. Una corona, 
tessuta di quelle fronde ; è la. ricompensa. ch’ei. promette ai 
suoi favoriti più cari (£) ». 

Qui la voce d’Ismene si fece languida; copiose lagrime 
bagnarono le sue vaghe pupille: e per qualche istante silen- 
riosa ella. stette. Ma. bentosto; . ripigliando la, cetra che 
fuggita l’era di mano, ella ne trasse alcuni suoni, poi ri- 
prese in tal guisa: , | 
«0 ta il più limpido de’ fumi, o Ladone ! Quanto fe- 
lie è nel suo infortunio Dafne, l' amabil tua figlia! coperta 
di una proteggitrice corteccia , il suo cuore più. non prova 
ormai senso veruno di amore o d’ affanno ». ih6 ua 

Ell alzossiz poi avviandosica passi-lenti e colla fronte in 
china verso la: paterna capanna, passò, senza nulla! vedere, 
presso al boschetto in; cui wccultati  sherano que che: udita 
avevano il» canto. Essi la seguirono, ma da lungeve: senza 
potersi render ragione della. tristezza che./l’ annebbiava. 
"Quando l ebber ‘raggiunta ,. si avvidero: con istapare mista 
a‘diletto, cche ricoperato (ell’avea la. serenità e la calma 
Dolce e vivace fu la. gioja del ‘banchetto; lunghi ‘anni, di fe» 
lieitàvauguvati vennero: aglivsposi 5; per: essi invocati furono 
Marte che tanto. avea. protetto. Amicla. nelle battaglie , e 
Pane che gli Arcadi ouoravano divun culto solenne. 

Ismene: s'era unita.) com apparente gaudio , atutti i voti, 
a tutte le acclamazioni;: ma uno de’ commensali; Menalca 
recò, senza saperlo, una funesta: puntura. al di lei cuore, e 
frsul punto di: farlene manifestare î secreti tormenti. 

Caldo alquanto dal. vino che le tazze spumeggiando. col» 
ava, questo pastore esclamò ::@ Deh. possano la bella Efira 
ed il prode Amicla »goder di una felicità ‘senza limiti; 
possa ‘eziandio Damone condurre bem presto all’ara l’impa» 
reggiabile Ismene ! ». 


hi 


- ù 


— (1) Un' altra tradizione , più in ivoga, favoleggia che Dafne 
fosse figlia di Pereo, fiume di Tessaglia. Ma vi sono in favore 
dell'Arcadia e del Ladone autorità sufficienti. Vedi Pausania, “ 
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Fatti Salzano, e ripetono questo brindisi ; ma Damene, 
assiso ‘allato d’Ismene, a impallidire la scorge. Ei sollecito 
la osserva e la regge fra le sue braccia, nel. punto inchiella 
stava per cadere al suol tramortita. 

Il silenzio del dolore. succede. al tripudio dell’ allegrezza, 
Le sue. compagne, e segnatamente Efira , sono ‘sollecite in 
trasportarla nel modesto recesso dove tante volte un placido 
sonno ravvivato aveva i suoi spiriti e restituito. a’.suoi vezzi 
tutto il loro splendore. | La 

Appena, mercè. delle unite lor cure; ripreso cell’ebbe i 
suoi sensi, : che essa gli scongiura di soletta. lasciarla. Indi 
rivolgendosi con fioca voce alla diletta sua Efiva, ella sog» 
giunse : « O mia ben amata germana , fa sì, ten priego, 
che mio padre possa recarsi per qualche momento appo 
di me. ». Loi 

Efira nol ricercò lungo tempo: agitato dalle più acerbe 
inquietudini, non osando riferirsene alla sua sperienza., nè 
.porger fede a’ sospetti che formava sulla cagione del mal 
da-cui Ia cara sua Ismene. in secreto. tribolata languiva, 
compreso di fremito egli a ‘lei presso recossi. pron 

Appena ch’ ella il ravvisò , tutte raccolse Te» sue, forze ed 
a’ piedi gettandosi del genitore, con somma. vivacità. gli disse: 

« Deh mi giura, o diletto autor. de’ miei giorni; mi 
giura per la veneranda Pale , proteggitrice delle. nostre came 
pagne , che tu esaudirai la. mia prece»... e oli 

Egli ne fece il giuramento ,_ volgendo su di ilei sguardi iù 
cui una specie di rimprovero frammischiavasi .all’espressione 
della tenerezza e del dolore. sat 
. «Deh perdonami, ella soggiunse, deh perdonami, -se da 
un padre qual sei, ‘ardisco io ripetere in sì solenne modo 
la promessa; ma se .tu- meno mi amassi,. io meno ardila 
sarei. Ciò di cui pregoti, si è che nulla tu cangi al disegno 
del viaggio che hai formato, lo temei che la tua bontà seria 
limiti. verso di me, tremar facendoti sulla mia salute, nop tin 
pedisse di partir domani per Mantiriea colla mia diletta Efità 
e col suo sposo. Ma è d’uopo che questo progetto sia ade 
piuto ; egli è d’ uopo ad ogni guisa che il siam |». A 
« Egli è d’nopo, o mia Ismene, ad ogni guisa che! 
sia? ni mare i 

Ella chinò le luci, e rispose con fermo accento, « Sì, pa 
dre mio », ; 

« Tu non verrai adunque insieme. con noi? $ 
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ft La mia indisposizione rivi ii pericolosa, sembrerà , 
parmi , a tutti gli altri una bastevole scusa. Ma in quanto a te, 
l'ottimo de’ padri , l’unico de? miei amici, credi che la pace 
de' nostri deliziosi recessi sarà. più vantaggiosa alla mia gua- 
tigione che' non un tal-viaggio ». CAME 
« Favellando in tal. guisa, ell’avea gettato intorno al collo 
del veglio le sue braccia più candide dell alabastro. 
Amintore la contemplò per alcun tratto in silenzio ;. indî 
esclamò : « Diletta Ismene; jo. troppo lo sento: la divina arte 
di Esculapio non potrebbe tanto giovare alla infermità sotto 
l'eui pondo tu. giaci, ‘quanto la. nobil fermezza ' del tuo 
animo. lo mi taccio e ti ammiro ». - 

Egli raggiunse i suoi amici, e partecipò ad essi la deter- 
minazione in cui era di porsi in viaggio il dì seguente coi 
giovani conjugi.. « Ismene , ei soggiunse , non. ci accompa- 
gierà. To non _ho,voluto esporla alle fatiche del viaggio, ora 
che la sua salute è alterata; ma non andrà molto che. tor- 
neremo ad esser tutti insieme raecolti. Frattanto io Ja affido 
alle cure delle. sue; giovani compagne; ;.per rispetto a. voi, 
amato: Damone , tio w° incarico. .di darmi; nuove di lei quasto 
più spesso. il potrete ». | 

Tacea d’uopo di una. tal prova: di. confidenza, e della 
cettezzà che Ismene non. sarebbe .ita.. a. Mantinea per alte» 
mare; il. profondo. affanno di Damone,.. Egli ringraziò il 
veglio, e gli giurò che ben :corrisponderebbe alla fiducia în 
lui posta. PECORE Liri 

Nel susseguente. .giorno ;} al luccicar dell’ aurora si de-due 
iposi ed Amintore furono, presti alla partenza; Damone e 
parecchi ; altri..pastori, si unirono ad: essi per accompagnarli 
sno all’estremità della valle. Efira, meravigliata di non, we- 
dere.ssua sorella., entrò. nella camera di. lei, e più non la 
linvenne, "A o i ada" taal 
“Ella.comunicava .le sue: sollecitudiai ‘a)‘.suo padre. ad. al 
Wo sposo, quando un fanciullino , parente di Damone, 
ehe a dir loro per parte d’Ismene, ch’ andata ‘essa era a 
pregar Mercurio in: un tempio poco ‘distante onde proteggesse 
l lor viaggio, e ch’ essa loro mandava il più tenero. addio,. 

« Partiamo, sclamò Amintore, e come videro che: nulla 
fl soggiungeva , ognuno si. pose ‘in via. . Tutti & allegravano 
‘ot giovane guerriero ‘della; felice sua sorte. Essi, proclama» 
Vano Efra la più bella. delle. pastorelle di Arcadia anzi 
dell'intera Grecia ; ed essa sorridendo rispondeva : « Se tanto 
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di me vai dite oltre ogni vero, cor quali accenti , 0 abita, 
tori di Mantinea, lodar poi vorrete la mia sorella Ismene!», 

Amintore applaudiva alla bell’ indole, alla pura e schietta 
anima ‘di ‘Efica ‘eserite d’invidia ; main preda egli'era nel: suo 
secreto ai più acerbi timori. Essi, ben più che ì travagli: de 
eanîmino , contribuirono a gettarlo in unò stato di rifini, 
mento che parecohi ‘giorhi richiedeva diriposo: Ciò che per 
loi più affannoòso riùseiva, si era il non ‘poter far pronta. 
mente ritorno presso Ismene, di cui nessuna novella riceve 
ida Damone. hi 
‘ Che la giovane pastorella fosse ferita ‘da Amore, e cla 
Damone non fosse 1° oggetto delle ‘secrete’ sue fiamme, ecco 
cid su di ‘cui Efira non ‘serbava alcun dubbio , pari in questo 
al suo padre ed ‘al suo sposo; ma più lunge essa mon so 
spizigeva i suoi innocenti, pensieri. Essi, all opposto , avevano 
concepito , ciascuno nel suo particolare , Un'sospetto divenuto 
quasi certezza, e’ senza essersi confidato cosa veruna, se 
‘tano già troppo bene intesi. senta DI 

| Frattanto le inquietùtini sulla salute d°Tsmene crescevano 

‘ad ogni momento. Efira: ‘disse finalmente al. suo sposo che, 
a malsrado del piacere che risentiva in ‘vederlo , essa prega 
valo di ritornare appo la diletta sua suora. | i 

« E meglio non sarebbe, mia cara, le rispose Amich, 
chel, rimanendo presso ‘di nostro ‘padre e dite ,) lo pregasi 
îl nostro cugino Anticlete di andarvi 1». | 

Amintore era presente: egli approvò la risposta del sto 
genero ; ma ‘quanto non gemè del motivo che gliela avera 
dettata? « Ahi Tassa ISmene! sospiratido”ei' dicea fra è 
stesso ; il fatal tuo seefeto non è ‘sépolto ‘nemmen tutto nl 
seno paterno! ». ni din 
. Meravigliata, ma 


‘Tieta ad un temnb' dhe sto ‘consorte sì 
lontanare non si volesse da lei, Efira. stava _ per recar tal 
preghiera ad Antielete, quando in sulla ‘soglia ‘a’ compami 


sî vide Menalca } avvolto ‘in profonda costernazione. i 

« Mia figlia ? mia’sofella? la nostra ‘cara Tsmene ? » Tal 
furono i primi acéenti che tutti e'tre gli inditizzarono. Avio” 
tore ‘con voce commossa aggiunse: « E dessa forse che Ù 
hoî ti manda? ».* na : 

« Egli è Damone «che ‘mha commesso 
contro di voi, rispose il pastore. Dall’ istante 
avete * nostri rustici tetti, la malattia ‘da cai è affi 
andò di giorno în giorno aumentando : Damone, 


di venire a rifl 
in cui lasciato 
itta Ismené, 
disperato ; 
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inteerogava. senza posa le Liu pastorelle. che punto» non sî 
dipartivano dal letto della, sua, amante : egli a lei presenta» 
vasi pure quanto, più sovente gli era concesso ; perchè  sem- 
pie ella nol consentiva, e. nulla riconfortar. poteva .il di lui 
quore. Più duna fiata , ei fu in prociato. di spedirvi un di 
noi, ma nel. dissuademmo», raccomandandogli di aspettare 
di poter trasmettervi, più fauste novelle. Finalmente, con 
somma sua meraviglia, Ismene il chiese a sè, ed ebbe seco 
luirun particolare colloquio. Nulla ei men ridisse; ma im- 
mantinente mi stimolò. a pormi in via, per invitarvi a_ sol- 
keitar il vostro ritorno. « Ismene, egli aggiunse, ha ingom- 
bra la mente dalle idee più sinistre. Se giammai fattibil fosse 
ldistrarnela, ciò. solo, ottener si potrebbe colla. presenza di 
mo padre e. di sua. sorella ». 

« Caro Menalca, dissegli. Amicla, risguardate come vo- 
stra questa casa, e godete in essa di tutti i dritti della santa 
ospitalità , sin taato che giudichiate convenevole di riporvi 
ncammino. lo vado a tutto apparecchiare perchè noi pos- 
samo partire in, questo medesimo punto », ; 

I cavalli su cui eran venuti, furono allestiti. ben presto ; 
e Menalca, a malgrado delle loro istanze, dopo aver con 
um qualche cibo ristorato le sue forze, ripartir volle in- 
seme con essi. 

A misura. che.s' avanzavano, più affannoso diventava il 
bro stato. Essi entrarono al fine cupamente silenziosi nella 
valle, mentre le ombre della notte cominciavano a stender 
spr'essa il lor velo. Ben tosto l’ aspetto del fumo che usciva 
dal tetto delle capanne, palpitar fece i lor cuori, col dar. 
biro a conoscere che fra qualche istante rischiarati sareb« 
bero i lor dubbi... 

Quando giuoti furono in un sito ove la strada in vari 
entieri spartivasi, Amintore obbligò con gentili modi Me- 
nalea ad abbreviar la sua via col separarsi da loro. Ei gli 
promise di dargli nel di appresso novella d’ Ismene. 

«Quest ottimo e sventurato padre non volea che uno stra- 
tiro fosse testimonio del suo primo incontrarsi, colla. figlia ; 
Ma questa sollecitudine non era la sola che lo tribolasse. 

Amicla internossi agevolmente ne’ suoi secreti pensieri, e 
per delicata che fosse la condizion loro reciproca , egli si 
olvette di sminuire per quanto era in lui le apprensioni 
del suo vecchio amico. 

Essi camminavano lunghesso le rive del Ladone, e la luna 
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inargentava della sta luce quel fiume, non che la pianura, 
quando il giovane di Mantinea, rattenendo il suo corsierà, 
favellò in tal guisa al padre della sua sposa: 

« Non sembravi, caro Amintore, che per risparmiare a 
«colei, i cui giorni sono preziosi tanto, una troppo viva emo. 
zione, noi dovremmo non presentarci tutto a un tratto di. 
nanzi a lei? Se voi lo approvate, io potrei qui rimanermi 
sinchè la mia Ffira, o voi stesso...» 

« Precauzione abi troppo tarda! cure ormai superflue!» 
sclamò lamentosamente una voce che usciva dal fondo di 
un gruppo di piante. Tutti e tre fremettero; perchè cono. 
sciuto avevano che la voce di Damone era quella. 

Rapidamente slanciandosi a terra, ei s’avanzarono donde 
uscita era la voce, ravvisarono il giovane pastore, e co 
nobbero di un colpo tutta l'ampiezza della loro sventara.? 

Sopra an terreno a cui i pini, i cedri, 1 cipressi facevano 
in qualche distanza corona, sorgeva un rustico avello. Stando 
a un de’ iati del monumento, e recando scolpiti sul volto i 
segni del più profondo cordoglio, Damone indicò loro col 
dito uo’ iscrizione. Essi accostaronsi e lessero queste paroledi 
Fresco ‘incise sopra il sepolcro, 

Ed io pure abitai l Arcadia ® 


Amintore e sua figlia caddero immantinente fuor di senno 
a’ piedi della tomba. Le cure di Amicla e di Damone per 
restituirli alla vita , rimasero a lungo infruttuose: ma final: 
mente copiose lagrime calmarono alquanto il lor acerbissimo 
affanno , ed essi porger poterono orecchio al racconto del 
pastorello. « È dessa, ei lor disse con flebil sembiante, è 
dessa che m'ha ingiunto di scrivere sulla sua tomba le fle 
bili note che voi leggeste: Io debbo ancora, per, adempiere 
interamente a’ suoi estremi voleri, ridirvi a tutti tre, ma a 
voi soli, ciò che quell’ anima celeste mi ha confidato, prima 
d’irne a ricongiungersi cogli immortali Iddii, di cui ella fa 
tra noi l’immagine più bella, e la cui beatitudine bea 8 
addice a lei che in rassegnazione ed in immacolata purezza 
l’egual non ebbé quaggiuso ». 2 
Egli verso l’ avello inchinossi, e rimase per qualche istante 
come assorto in meditazioni profonde. Poi così a dire riprese : 
« To rion posi mente che fatto voi avete un lungo cam 
mino. Itene adunque a gustar, s'è possibile, un qualche rie 
poso, e domani, coll alba, venite a qui ritrovarmi. Voi s2° 
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petè sienri di rivedermi, poichè ho deliberato dî non dipar= 
tinmi di questo funebre monumento sinchè i giuramenti che 
ho fatti al cielo ed a colei che lagrimiamo, non siano in» 
praniente soddisfatti ». 

« E che, soggiunse Amintore, pensi tu Damone , che go- 
der potessimo in ora de’ doni del consolante Morfeo ® Deh 
fivella , ten priego, favella subitamente ». 

« Sì, ripigliò Amicla, aceresci pur anco, se ciò può farsi, 
il rammarico, la cui durata agguagliar dee quella della no- 
stra‘ vita ». ’ 

Mentre così ragionavano , Efira genuflessa innanzi al tu: 

mulo di sua sorella, lo copriva di baci e di lagrime. Amin; 
tore scelse quell’ istante per chiedere a Damone se facea  as- 
slutamente d’ uopo ch’ella sentisse ciò che incaricato egli 
gera di riferir loro. 
‘« Sì, senza dubbio, rispose con calore il pastorello. Ah 
vi ignorate ancora quante virtù questa tomba rinserri. Isme- 
ne, poichè alfine io pronunziar lo voglio questo nome sacro 
e diletto, Ja celeste Ismene, la cui anima fu pura al paro 
di quella della stessa. casta Minerva, ha temuto di avere 
veso di una sorella così teneramente amata , involontarj torti. 
=Per espiarli, ella mi disse, è assolutamente di mestieri che 
lì mia Efira li sappia e me li perdoni. Sino a quel fortu- 
rato istante, la mia ombra non andrà consolata ». La vee 
menza, con cui Damone esprimevasi , avea sin da’ primi suoi 
accenti cattivato l’attenzione di Efira; ed ella gli s'era 
appressata in silenzio. 

«O vergine, onor del tuo sesso e dell’ Arcadia, sclamò 
Danione, io che degno non era di sollevare insino a te le 
me luci; io per cui non arderanno giammai le faci d’ Ime- 
Ie, io prendo in testimonianza la sacra tua ombra che a 
fidit mi appresto colla più scrupolosa fedeltà le parole che 
alla mia fede tu hai confidato. Guai, tre volte guai alle 
ume dure e gelate, che costrette a compiangerti e ad am- 
Mrarti, osassero intentarti un rimprovero... Ma che mai 
dico! il fatal tuo secreto non verrà confidato che al piccol 
Mmero di amici che sulla terra tu lasci. Da essi paventat 
lo devi d’esser mal giudicata ». 

« Amintore , e voi giovani conjugi, io non dubito che 
'nalca di tutto vi. avrà fatto consapevoli, sino al momento 
lla sua partenza: Lo stato in cui veduto io aveva Ismene, 

ondeva nel mio animo vivi timori, e mi avea determinato 
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a mandarvi quell'uomo pieno di zelo, senza. però ch’ ell 
fosse avvertita della sua dipartenza. Appena ei s'era posto jn 
cammino , ch’ ella chieder mi fece di bel nuovo e mi disse + 
== Pochi istanti mi rimangono a vivere, o Damone: profit 
farne; conviene : se.mai tu mi hai amata, due promesse gr 
deh! fammi: la prima di eseguire i miei supremi voleri, 
P altra di non interrompere con un solo accento le. flebili 
confessioni che a farti mi accingo —. i 

««Concepir voi potete, soggiunse il giovane pastore, che {è 
alle sue brame mi vincolai co’ giuramenti più saldi. Ella to. 
sto così riprese a favellare : 

=.lo ho afflitto tutto ciò che mi è caro; ma la mia vo. 
fontà mai non fu complice delle debolezze del cuor mio; e 
sto per comparire senza pallore innanzi al formidabile tribu» 
nal di Minosse. Tu mi hai amata, Damone, ed io non ti 
diedi in mercede del tuo amore che la più fredda indifferenza. 
La mia ora non era venuta peranco. Ella giunse ‘al fine (ed 
a tal passò, disse Damone, interrompendosi , ella si coprì 
con ambe le mani il sembiante che di porpora si colorò); 
essa giunse al fine quest'ora fatale, quando Amicla. nell 
nostre valli comparve =. è 

Efira diè un involontario grido, e. gettossi nelle braccia 
del suo sposo che al seno la strinse. « Ah ! disse Amintore, 
ciò che tu narri, a me igtoto non era; ed ho ben donde 
credere che Amicla indovinato lo avesse del paro ». 

L’ espressivo silenzio, e il turbamento del giovane guerriero 


confermarono le parole del veglio; e Damone continuò iù 


tali accenti il suo dire: 
= Tosto ch'io m’ebbi, soggiunse Ismene, conosciuta la 
mia debolezza , essa inorridir mi fece, e determinaîi di ri 
portar sopr’essa il trionfo. Desiderai soprattutto di.non tur: 
bare il riposo di una germana, percui dato avrei i; miei 
giorni, e da cui sì teneramente io era amata. Provo un grande 
conforto in pensando che ciò son giunta ad ottenere: Mio 
padre, e come temer posso, Amicla egli stesso non son Li 
masti in questa felice ignoranza; ma la mia morte che si 
avvicina, giustificar mi debbe a’ loro sguardì. Possano. tutti i 
miei amici benedire la mia memoria ! possano le miegiovani 
compagne fare sulla immatura mia. morte. utili riflessioni! 
Per eccitarvele maggiormente, è d’ uopo ,jo Damone; chetù 
incida sulla mia tomba, una semplice. iscrizione. Essa «ricor 
derà che abitando la deliziosa Arcadia, non ho potuto ; su! 
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for de? maiei anni, evitar le forbici delle Parche. Ma già 
nimi di sentir le lor voci e quelle dell’ infernale  nocchiero. 


‘Questo terribil passaggio nulla ha in sè che mi sgomenti. 


Deh! possa una sposa tutto sentire il tuo affetto : tu mi ac- 
cenni che questo voto non sarà mai esaudito, a me giova 
sperare il coutrario. Accostati , amico , io non ho voluto che 
un padre, che una sorella avessero il dolore di chiudermi > 
le pupille. T'u riempirai questo flebile e pio ufficio. Addio, 
Damone , rattieni le toe lagrime; nel lasciar questa terra, 
su cui ogni istante non avrebbe fatto che prolungare il mio 
supplizio , ad aspettar io vado in più fortunata dimora il mio 
padre, la mia germana, te ed Amicla esso pure, poichè 
vell’asilo degli estinti più non vi sono illegittimi affetti. Se- 
parati per ‘qualche anno ancora, noi ci vedremo riuniti po- 
sia per non abbandonarci mai più =. 

« Allora ella mi tese la destra; io mi chinai, ed osai di 
premerla colle mie labbra. Quando rialzò il capo, la vidi 
che sorridendomi con dolce sorriso, pareva dileguarsi nel più 
pacifico sonno. La bella sua anima già ricongiunta s'era ai 
numi immortali ». i 

Damone avea appena terminato il suo racconto, che un 
lie mormorio scosse leggermente le fronde delle piante vi- 
cine. L’astro della. notte, uscendo tutto radiante da un’ ar- 
gentea nuvoletta, circondò 1° avello della pura sua luce; e 
gli amici d’ Ismene videro, o credettero di vedere la sua im- 
magine sfavillante di bellezza , che dall’alto de’ cieli gettava 
si di loro sguardi di benevolenza e’ di amore; mentre che 
accenti non ben distinti, ma teneri e melodiosi, uscivano 
dal fondo del monimento. Tutti e quattro giacquero per al- 
cuni istanti immersi in un’estasi rapitrice. La visione dis- 
parve, e i suoni cessarono di farsi sentire; ma già la cupa 
disperazione più non s'allettava ne’ lor petti. Sicuri che Ismene 
era tra la schiera delle ombre avventurate, e pieni del pen» 
siero d’ invocarla di quinci innanzi come una tutelar deità , 


essi più non provavano che quella malinconia spesso più 


dolce alle anime affettuose che non il tripudio di una fra» 
gorosa allegrezza. i 
Intanto che di essa stavano, ragionando e che rammenta- 


| Vano a gara le sue grazie, i suoi pregi, le sue virtù, le 


oe della notte si dileguarono colla prestezza de’ sogni. L’au- 


Tora aprì le porte del giorno ; e gli abitanti delle capanne, 


avendo Menalca per duce, li ritrovarono ancora appresso al 


E + 
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sepolero. Tutti celebrarono de’ funebri giuochi in onore @1 


smene , ed il suo culto fu per lungo tempo ai fortunati Ar. | 


cadi caro. 

1 tempi alfin giunsero in cui cessarono que? piacenti pre 
stigj; ma la memoria d’Ismene novelli omaggi doveva rice 
vere. Giovane portento delle limpide rive del Ladone, lung 
dalla natale tua terra , ed in un paese che i tuoi Greci hi 
trevolte barbaro appellavano , un pittore. colmo de’ doni del 
Genio delle arti, due .volte ti ha donato una novella im 
mortalità (1). 

La contrada. che va superba di aver veduto. nascere il 
padre della scena francese, la Normandia, celebra pari. 
mente come eterno suo vanto la culla che ha dato al Pus 
sino; e coloro che meglio sanno ammirare Cornelio, meglio 
pur sanno onorare il pittore sempre saggio e talvolta sublime, 
di cui la commovente Arcadia basterebbe per rendere eterna 
il gran nome. \aitisi 


LETTERATURA INGLESE 


RopERIK, ec. Rodrigo : l Ultimo de’ Goti. Poema di Roberto 
Southey., scudiere , pceta laureato. e. membro dell’ Acca 
demia reale di Spagna ; in 4° pag. 477. Londra, 1814 
( Dall Edinburgh Review N° XLIX ). 


È questo il più pregevole, per nostro avviso, e il più ro- 
busto di tutti i poemi del sig: Southey Esso abbonda di sensi 
sublimi e di magnifiche immagini; contiene. molte ricche .e 
succose descrizioni ; molte belle pitture di affetti, e manifesta 
una gran dovizia d’estro nel suo autore. 

L’ argomento della favola è semplice. e. piano. Rodrigo, 
prode e generoso re de’ Goti in Ispagna', essendo malamente 
maritato , concede a’ suoi affetti di vagare intorno all’amabi 
figlia del conte Giuliano, e questa sua passione divien tal: 
mente tiranna, che, in un momento di ebbrezza , lo trae 4 
far violenza alla sua amata. 1l padre di lei, per vendicarsi 


pile cb ie darte ice o | n MR N LL) 
(1) Il Pussino ‘ha dipinto due volte il soggetto dell’ Arcadia: 


Entrambi i suoi quadri vennero riprodoit coll’ intaglio 
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fi tale oltraggio, chiama i Mori ), impadronirsi. degli stati 

gl colpevol: monarca ; ed abbracciando la fede di Maometto ; 
conduce , dopo varie vicende, ad una segnalata e sangui- 
isa vittoria. Rodrigo, dopo aver fatto miracoli di valore 

in sette giorni di combattimento, comprende alfine che il 

(telo ha disposto tutta quella strage onde punirlo della sua 

ala, e sopraffatto dal rimorso e dall interna ambascia, 

monta di cavallo; mentre più arde lo scempio , e strap- 

andosi di dosso la sua’ ricca armatura, si avvolge nelle 

spoglie di un semplice contadino ; poi agitato da ultrici furie, 

va disperatamente scorrendo a traverso il perduto e desolato 

so regno; sinchè giunto al lido del mare sopra di un erto 

e solitario scoglio si ripara, ed ivi più d’ un anno trapassa 

in costanti prove di penitenza e di umiliazione. Scosso fin@l» 
mente da visioni, egli si risolve d’intraprendere la liberazione 
del suo popolo. Il duolo e l' astinenza l’ avevano trasmutato 

si fattamente che da nessuno venne riconosciuto ; . ed essendo 
general credenza che perito ei fosse in battaglia, attraversar 
potè gran parte del già. suo. regna, rimirando in ogni. parte 
inmumerevoli scene di, devastazione inimica ; ed’ eroica resi- 
stenza per parte de’ suoi, ed eccitando con veementi esorta» 
zioni tutti i generosi animi. in Ispagna a. collegarsi contro 
degli Infedeli. Dopo un.numero .di. vicende. e di avventure 
ggli alfine rinviene il suo fido palafreno , appunto nella sera 
precedente una gran, battaglia co’ Mori, e copertolo esso pure 
di penitenti arredì si scaglia furiosamente nel cuor della zuffa. 
Mentre essa più ferve, ‘egli. acceso dalla scena. e dalla ca- 
rione, come per istinto intuona il suo antico grido di guer- 
ia, vibrando ad un.;tempo irresistibili colpi sul capo dei 
Miscredenti: gli squillanti accenti di « Rodrigo il Goto! Ro- 
digo e Vittoria » rimbombando per l’attonito campo, ven- 
gono accolti con entusiasmo da’ suoi seguaci, e li confortano 
alla. distruzione dell’inimico. Sul. tramontare del giorno, 
quando il campo di battaglia fu vinto, si ritrovò il pala- 
frino di Rodrigo senza il suo cavaliere, e la spada ch’ egli 
avea brandita , giaceva a’ piedi di esso. Il poema vien chiuso 
da un breve cenno di»non essersi risaputo ‘se non molti se- 
coli dopo, che l’eroico ‘penitente era‘ di bel nuovo corso a 
nascondersi in seno di un romitaggio deserto, ed ivi avea 
terminato i suoi giorni nella solitudine e nella’ umiliazione. 
Il peem& è di tal merito da richiedere una più minuta 
analisi. 
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Il primo canto viene aperto da una rapida pittura dell'in 


vasione , e procede fino alla fatale sconfitta ed alla fuga di 
Rodrigo. Il quadro della prima discesa . de' Mori è.un bun 
saggio della fosca e risentita maniera di cui fa uso all’uopo 


l’ autore. Egli si volge allo scoglio di Gibilterra. 


E tu la cupo-avzurra onda mirasti 

Al solcar de’ lor pini inauspicato 
Schiudere il calle e in biancicanti spume 
Circondar lor carene; e tu le brune 
Miriadi nereggiar sulle tue arene. 
Mirasti, ed ondeggiar gli atri vessilli 
Degli Infedeli all’ aure. E il sol falgeva 
Sovra l'armi orgogliose, ed'‘i nevosi 
Turbanti e d’auro e di fastose imprese 
Adorni scudi, e di Siriacà tempra 
Immuùni brandi , ec. 


I’ angoscia del misero monarca ‘quando indarno fuggir di 
sè stesso egli cerca a traverso de’ perduti e desolati suoi do 
minj , e lo spettacolo di devastazione e di orrore che da ogni 
lato gli si affaccia, sono tappresertati con molta robusteza 
di colorito. A? tefmine del settimo’ giorio ‘di quella solitaria 
e disperata fuga, egli giunge alle soglie di un antico mona 
stero, da cui tutti i sacri abitatori erano fuggiti all’appres 


‘sarsi dé Moti; tranne un vecchio’ sacerdote il qual ivi era 


ritmaso, a custodia dell’ altare ed a ricever la palma del mar- 
tirio per mano degl’ Infedeli. Questi ritrova Rodrigo prosteso 
ai piedi della croce ch'è sul limitare del monastero; ‘e im- 
nierso nel più amaro pentimento, Il buon sacerdote’ confiità 
il tion conosciuto monarca, lo guida innanzi all’ altare e lè 
esoftà a confidar nella divina mercede. 


ba Allor Rodrigo inchina 
Suppliee le ginocchia, e al veglio esclama * 
Tu scorgi in me.;.. uom santo, in me tu scorgii.< 
Ma dall’ aspra memoriae da’ pungenti 
Pensiei” tronco è il suo dir. Dall’ime piante 
Sino a’ sommi capegli un gel gli scorre, 

Un gel d’ orror pèr ogni fibra: al fine 
Vinta natura, il'viso estolle, ed:ambe 
Stende le braccia, qual:chi vuol lo scorna. 
In penitenza sopportar de’ falli...» 

« Rodrigo il Goto innanzi a te scorgi », 

Ei grida: questo nome assai ti narri 

L’ esecrabile istoria. fo fui che tolsi 

A lei l’ onor; d’ ogni rio danno io fonte. 
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ll buon veglio piange, lo conforta e veglia. coi SUO per 
ente tutta la notte, poi al mattino determina: di abbando= 
pare le glorie del martirio per sovvenire Rodrigo, e di essergli 
compagno nel romitaggio di cui questi va in traccia. Essi 
partono insieme, e scelgono per loro ritiro un’ alpestre soli 
tudine donde non s*ode che il lugubre romorio dell’ Atlane 
tito, le.cui onde si frangono a’ piedi. di essa, 

Dietro di lor giacea il deserto , e frutta 
Ed acqua offriva a?lor bisogni; il pieno 
Raggio del sol battea quinci l’arena. 

In faccia è l'Oceàn che l’ incessante 
Suo,mùgghio manda, qual perpetuo osanhà 


‘All’ Eccelso. e i portenti alto nie vanta 
In suo tenor. 


ll secondo libro comincia coll’ esporre come Rodrigo passò 
dodici mesi in patimenti e in macerazioni su quello scoglio. 
In capo a questo tempo il buon sacerdote trapassò di vita; 
id allora le angosce di Rodrigo divennero mille volte più 
acerbe. Egli si scava-una tomba, ima non ha nemmeno il 
onfoito di sperar che alcuno , dopo morte, dentro; vi adagi 
l'estinta sua spoglia, ed a lui preghi l'inno de trapassati. 
‘Finalmente visitato egli viene. ne'sogni da una visione 
dell'amorosa suà®madre , la quale con affettuoso accento le 
tenedice + i 
Intese egli la voce 
Così gentil che alla sua infanzia appresa 
. A..dormir cheti sonni, e che gli affanni 
Puèrili calmava, indi con triste 
E profetiche lagrime consigli, :,, 
Dava de’ giovan’ anni allo efrenato T 
Ardor superbo. I 
L'aspetto e' il portamento dî questa venerabil ombra; 
mentre piena di cordoglio inchinasi sopra lo sventurato sua 
fglio, sono con evidenza dipinti nella seguente allusione alle do- 
Mestiche di lei calamità. Ella qui ritrae non,solo la derelitta. 
lîstezza della sua vedovanza, tt 


Ma più mortal sciagora allor che gli empj 
Di Vitiza satelliti ed il ferro 
Qual brace nosso in le sue braccia istesse’ 
Orbàr d’ occhi il suo Sposo, ec. : 


Nel tempo che Rodrigo sta con fise Inci pendendo dalla 
ledetta ombra materna, la visione issofatto cangiasi : 
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Ed ecco a un tratto — i 
Trasmutata è sua forma : in armi avvolta 
Sta ‘radiante l'Ombra! in sul suo petto 
Sanguinosa una croce getta lampi , 
E sul suo scudo un fier leone impenna, 
Nell’ elmo chiuso il capo alto grandeggia, 
Come la diva Berecinzia adorna 
Di torri; e nella sua terribil destra 
Rosseggia a guisa d’atra fiamma un brando. 
Già già lo scalpitar degli avvampanti | 
Cavalli, e il suon dell’armi, e delle irate 
Squadre moventi a feral pugna, intorno, 
Rimbomba, e il canto di battaglia, e il diro 
Picchiar d’ elmi contr’ elmi, aste contr’ aste , 
E ferir brandi sugli scudi, e l’ire, 
Le bestemmie, la rotia, la incalzante 
lisi : Morte, e lo scempio, e più. d’ ogni altro forte 
st Di Vittoria il tintinno e il nobil grido 
eta: « Spagna e Vittoria ». 
Nel destarsi dal suo profetico sogno el si risolve di cercar 
Popportunità di dar opera alla redenzione «della sua patria 
in'quel modo che- più si conviene all’ umile sua. fortuna. Ia 
conseguenza di ciò egli abbandona quel primo asilo della 
sua penitenza e della sua contrizione. Il terzo libro ci rap. 


presenta Rodrigo nell’eroico suo pellegrinaggio , e comincia 
con una leggiadra pittura. 


L’ alba inaurava ‘il ciel: ben presto il sole 
Sopr' Albardo sorgendo, i rai diffuse 

Per la foresta, e il cupo orror ne vinse 
Col giocondo suo raggio ; i maestosi 
Pini, tinti a vermiglio, in sulla terra 
Lunghe d’ombra gittàr linee simili 

A colonne di un tempio. Con dimesso 
Piede Rodrigo il suo cammin seguia, 


| j C DT) = e UP 
‘Pieno d’evidenza è il passo in cui il poeta descrive le 
fnozione provata da Rodrigo nel suo ritorno, al rivedere. Ù 
umano sembiante , e quindi all’ aspetto della desolazione de 
suo popolo caduto in servaggio. cali «= 
pa poscia viaggiando per mezzo a deserti , villaggi si 
desolate città, sinchè all’entrar che fa nelle silenziose ho 
trade di Auria, ancora annerite dall’ incendio e containil i 
di sangue , le vestigia della più eroica resistenza gli s1-p 
fano innanzi. 


AN 
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Elmi e turbanti, scimitarre e brandî, 
Fedeli ed infedeli in morte misti 
Truce al suol fanno ingombro , e di recente 
Strage gli avanzi in rosse note, e pari 
A secca melma di scemato fiume, 
Livida impronta di rappreso sangue, 
Mal combusti cadaveri che a torvi 
Avoltoj fanno invito ed empio pasto, 
Offrono a’ cani che raminghi latrano. 


Mentre quest’ orrenda scena ei contempla con ammirazione 
mista a dolore , una giovane e leggiadra donna vien fuori 
dalle rovine, e lo prega di darle ajuto ad ardere le salme 
di suo figlio, di suo marito e di suo padre che spente le 
giacciono a’ piedi. Egli al tristo uffizio si presta, ed ode con 
palpitante core il vivo racconto dell’eroina , e i caldi voti 
di vendetta con cui essa. cliiude la sua istoria. Adosinda, 
che tal è 11 nome di lei, avea virilmente dato morte a un 
duce Moro, il quale, dopo aver fatto scempio di sua fa- 
miglia osava ragionarle d’ amore. Rodrigo, incognito sem- 
pre, recasi per consiglio di dritte presso un vecchio Ab- 
late che abita sui monti; e con lui si trattiene intorno ai 
mezzi di sottrarre la Spagna al giogo degli oppressori. Il 
prelato, dopo aver imposto le mani sul capo di Rodrigo in 


‘atto di benedire |’ impresa, lo manda in traccia di Pelagio, 


l'apparente erede dello scettro, che. come. prigioniero od 
ostaggio trovasi ritenuto alla corte del principe Moro, e gli 
commette di dirgli che gli abitatori delle montagne non sono 
iggiogati. ancora, e lo appellano perchè li conduca alla 
vendetta. 

Queste scene emipiono due libri, e sul principio del quinto, 
Rodrigo parte per la sua ambasciata. Fgli, per via, pren- 
endo riposo in un rustico abituro, sente che i radunati 
ospiti ad una voce compiangono la misera condizione della 
Spagna, e maledicono il suo colpevole re. Egli prende con 
calore la difesa di sè medesimo, non conoscendolo alcuno, 
cotanto da quel di prima era fatto diverso, e vien sostenuto 
nel suo assunto da un venerabil vecchiardo, in cui tosto ei 
avvisa un antico servo della sua madre, e il custode degli 
Infantili suoi giorni. Certo di non esser riconosciuto , egli si 


la cuore a chiedere se tuttor viva sua madre, e nell’ udirlo 


tentesi dolcemente racconsolato. All’ alba ei si’ rimette in 

Viaggio , e prostrasi, cammin facendo , dinanzi a un rove- 

Mato crocifisso; pel qual atto, contumeliato ed offeso egli 
» 


(322) die 

viene da un Moro. Rodrigo trae il pugnale, e lo cerficca 
in seno al miscredente. Il deguo  veglio, or or mentovato, 
giunge in quel punto, ed assiste Rodrigo nel porre in um 
fossa l’ucciso ; dopo di che proseguono inisieme il lor viaggio, 
Nell’ appressarsi che fanno a Cordova il vecchio si richiama 
dolorosamente alla memoria la scena di cui egli fu spettatore 
in quel sito dieci anni prima, quando Rodrigo nel fasto del 
suo giovenile trionfo, avea immolato il superbo nemico di 
suo padre sulla tomba ove chiuse eran di questo le ceneri, 
la magnanima sua madre avea assistito all’ espiazione. 

Il racconto del vecchio; fondato su queste commoventi ri. 
membranze , è porto con molta tenerezza , e sente di quel 
patetico e puro stile che forma il vanto degli scrittori dram- 
miatici della Grecia. 

Rodrigo ascolta con profondi, ma repressi moti, la com. 
memorazione delle passate sue glorie, ed entrando nella cap- 
pella ove sorge la tomba del genitore, prosteso sopra vi 
cade. Una maestosa figura s’ arretra piena di meraviglia a 
quell’atto, e i pellegrini in essa riconoscono Pelagio , di cui 
appunto venivano in traccia. Così vien chiuso il libro sesto. 

H settinîo contiene il ragguaglio dello stato delle cose, e 
îl solenne acceftarè che fa Pelagio il periglioso uffizio di 
condurre la meditata insurrezione. Rodrigo allora piega il 
ginocchio innanzi a Pelagio, e Re di Spagna il saluta. Sì- 
verianò , benchè con. dolenti rimembranze, segue |’ ecceko 
esempio. 

L’ottavo libro continua questo notturno colloquio ed in 
troduce il giovane Alfonso, compagno di Pelagio nella pri: 
gionia alla corte de Mori, il quale vien fatto partecipe dei 
loro consigli, ed entra con gioja ne’lor disegni di liberare 
la patria. Un bel passo di poesia è la descrizione del giorno 
che spunta ad illuminare la lor veglia piena di rischi. 

Pallide allor divennero le faci, 

per l’oriental finestra un varco 
Roseo s’ aprì dell’ alba il raggio. In seno 
A quelle mura il redivivo giorno 
Non lieti suoni ricondusse, ec. 


Il nono libro introduce un importante personaggio ari 
Florida, la sventurata figlia ‘del conte Giuliano. Ella sie 


ravvolta in un velo, sul cammino per cui passa Pelagio n 
« duce dalla cappella, e lo prega di un favore in nome 


Rodrigo, il dolce amico della giovanezza di lui. Egli do 
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panda chi lo scongiura per quel nome amato sì, ma da 
jon pronunziarsi in que’ tempi e in que’ luoghi. 
Ella svelò il suo volto, e Mira, disse, 
Mira ,. Florida io sono!... Poscia con ambe . 
Le mani un velo si fe’ agli occhi, e al suolo © ‘ 
Piegò la fronte vergognando. Ingombra 
Dallo stupor Pelagio stette: — ei visto, 
In corte di Rodrigo, avea la figlia 
Di Giulian, quando ancor bella innocenza 
Lei già bella oltre il dir, rendea più bella. 
Raggio d’alba che spunta, amabil sogno 
D’amoroso poeta, alle celesti » 
Cose simile, ella movea! nel: fasto î 
Delle forme perfette... Oh conìe or fatia ; 
Da sè diversa! © 


Essa ‘gli disse, che sventurata e distrutta dagli affanni 
qual era’, pure il rinegato Orpasrcercava la. sua destra; perciò 
mocava l’assistenza. di Pelagio, od’ essere | posta ..im salvo 
Imge dalla possa di quello , e. mandata ‘in, terra icristiana, 
Ti promette ch’ essa ayrà comune’ seco il destino... ........ 

Il decimo Hibro conduce tutto l’ eroico drappello. alle.mon: 
fgne dell’ Asturia. Rodrigo ‘e. Siveriano sone. iti innanzi; 
Belgio con Alfonso e Florida seguono travestiti da'\conta@ 
din. La notturna lor. marcia per quel bellissimo clima è mi- 
ubilmente descritta. 

Raccolto ch’è insieme il drappello, essi prendono riposo, 
e questo si cangia ben tosto, per gli altri, in un sereno e 
nn turbato sonno; ma Rodrigo e Florida, lunge assai dal- 
l'immaginarsi d’esser l’uno all’altro sì presso, tenuti son 
dsti dall’amare lor rimembranze. Al fine, essa a lui si ac- 
toa, ed ingannata dalla santità del suo contegno e dalle 
We vesti, credendolo un ministro dell’altare, s’ inginocchia 
dinanzi a lui, e gli chiede se conosca l’infelice che gli sta 
gnuflessa avanti. Ei risponde che lo ignora : 

Or sappi adunque, 
Ella soggiunse, che ti vedi innante 
Tale il cui nome fatalmente a tutti 
Noto è pur troppo , di Giulian le figlia... 
Che null’occhi il mirasse in quell’ istante 
Per Rodrigo ben fu... Gelido orrore 
Dal crine ai piè lo invase; e qual da strale 
Di morte punto s’attuiò il suo core. î 

Ta confessione che fa Florida de’ suoi casi a Rodrigo, re- 
Miandolo sempre un sacerdote, e i moti che agitano il di 
lì cuore in tal frangente, somministrano vivacissime tinte 
tl poeta. (.Sarà continuato ) 
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MISCELLANEA. 


Pera dl inglese nella Agile i È 0 S P E Li T' ‘A TOR E x 


Ufficiali d’ogni grado uccisi n PARTE ITALIANA. 
Soldati d’ ogni arma uccisi. vi azsge.aro ; TUO ad 

È *£S 3 : Tutti i libri anpunziati nella parte italiana dello Spettatore si trovano presso 
Soldati ni supra feriti eda l'editore Antonio Fortunato Stella; o si potranno avere per mezzo di lui 
Uffiziali w2 supra smarriti NB. I prezzi sono in lire italiane. . & iv 


Soldati w supra smarriti . 


DEA N° 5a MISCELLANEA. 
La perdita summentovata è quella fatta dagl’Inglesi e sa 

dagli Annoveresi, i quali formavano circa la metà dell eser: som. 

cito del Duca di VWVellington; l’esercito prussiano, sotto il . sesti VE STA. 

comando dei generali Blucher e Bulow, era a un di presso | e pet osadiopronz ue 

il doppio di quello sotto il Duca di Wellington, e forma» Continuazione delle Poesie di Mosco , traduzione inedita 

vano tra amendue un totale di 200;000 uomini prima della fl. del conte Giacomo Leopardi. ( V. i quad. preced. ) 

battaglia. 


( Monihly magazine N. 271): MEGARA MOGLIE D’ ErcoLeE, Idillio JV. 
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Da, cara madre mia, perchè piangendo 
Ti consumi così? perche non serbi 
Il vermiglio di pria nelle tue guance ? 
‘ Perchè tanto ti, crucci? Ah piangi forse 
Gl' immensi, mali, a cui vil uom soggetta , 
Qual cerbiatto un lione , il tuo gran. figlio ? 
Misera me! perchè mi fero i numi 
Sì sventurata e trista? e al nascer mio 
Perche \splendè lugubre astro sì crudo ? 
Ahbim»! dacchè nel talamo m° accolse 
Quell’ uom, che non:ha taccia, io l’onorai 
Come le mie pupille, e, l'amo ‘ancora ,, 
E l’onoro di cuor. Ma più di lui 
Misero tra i viventi alcun non v' ebbe: 
Non fuvvi alcun che-tanti mali, e tanti 
Disastri immaginasse. Egli coll’ arco, 
Che diegli Apollo istesso, e colle frecce, 
Ch' ebbe da qualche Parca, o da una Furia, 
T. VI. 35 
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Padre infelice i proprj figli uccise, 
E ne divelse il caro spirto, e poi 
Pien di furor, di stragi empie la casa 
Di spavento. e di lutto. Io widi ; io «stessa 
Cogli oèchi miei que’ tenerelli*figli 
Dal padre lor trafitti. Orrendo caso, 


Che in mente a niun verria nemmeno ini sogno! 


Li vidi, e gli udii pur, che spesse volte 
Chiamar la-mamma con pietose ‘grida , 

Ma loro io. jon potea recar soccorso , 

È il mal vicin più non avea riparo. 

Come augel piange i moribondi figli , 

Che ancor pulcini un orrido serpente 
Divorando si va tra folte frasche : 

Svolazza intorno a lor-la. madre amante 

E con strida acutissime si lagna; 

Ai figliuolin vorria farsi dapptesso , 

Ma timor la rattien del erudo mostro : 
Madre infelice ie pur così, piangendo 

Con furioso piè ‘scorrea la casa. 

E oh fossi morta anch'io co’ figli, e il core 
Punto m&avesse: un venenato strale. i 
Deh, perchè tu, che sulle donne imperi, 
Cintia, perchè nol festi? Allor dolenti 
Colle ‘lor’ ‘mani i genitori ‘amati 

Non senza onor’ posti ci avriano ‘insieme 
Sopra un sol rogo, e in urna d'oro accolte 
L’ossa nostre in quel luogò avrian riposte, 
Donde: tutti ‘nascemmo. Qr ‘essi sim Tebe 

Di catalli nutrice’ hanno l'albergo ; 

E dell’ Aonio campo ‘aràn le zolle. 

Nella città di Giuno ‘io ‘qui dimorò, 

Nella steril Tirinto, e il ‘clore oppresso 


Da immensi affanni ho sempre ‘ad ‘ina guisa; 


Nè vidi, nè vedrò’ ‘tregua del pianto. 

Per poco «tempo ‘il mio marito ho in casa, 
Che l’attendono ‘ognor gravi travagli — 

Ed in terra ‘ed in mar. Lo spirto inimoto 
Certo di sasso ‘egli ‘ha, di ferrò il petto. 
Or tu le nottie î dî ,' quanti ne dona 


Giove; com’ acqua ognor ti strusei in pianto: 
T (a) ÈS P 


E nessun altro ‘de’ parenti è “presto | <—* 
P P 
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A confortarmi, chè fra queste mura 
Essi non han ricetto e albergan tutti 
Oltre. l’Isimo pinoso, To qui non veggo 
Alcuno , a cui mi volga, onde sollievo 
Abbiane il mio dolor: Sola ritrovo 
Pirra sorella mia. Ma questa ‘ancora 
Per Ificle suo sposo, e figlio tuo, 
Troppo ha di che «dolersi Ah certo io credo 
Ch’ uom più misero il mondo alcun: non abbia 
Di que' due figli tuoi, che ad un ‘mortale 
Partoristi , e ad un Dio. Sì disse, e'‘tacque 
Megara , e intanto fuor delle palpebre 
Spargea ‘sul mollé .sen sstille di pianto:; 
Che tacite scorrean déli. mel più vaghe, 
Poichè gli estinti figli ed i lontani 
Parenti rammentava, Alemena anch’ essa 
Molli di pianto fea le bianche gote, 
Trasse un sospir dal petto , e insavj accenti 
Così la nuora a confortar si volse. 

O veramente misera in tua prole, 
Che mai ti venne in mente ?. e perchè vuoi 
Che ci turbiamo .insiem , membrando i danni, 
Che certo or non piangiam la prima volta ? 
Non basta il mal, che. in ogni dì ci è sopra 
A farci tristi? E ben di pianger vago 
Saria chi ad uno ad uni contar volesse 
Tutti i disastri suoi. Su, ti conforta, 
Chè non ci fur poi tanto avversi i Numi, 
Pur sempre ti vegg' io dal peso oppressa 
Di mille affanni: e ben ti scuso, o figlia, 
Che c’è noja talor la gioja ancora. 
Quanto , o cara; mi duol che a parte sia 
Del mal che grave a ‘noi pende sul capo! 
A Proserpina io giuro ; e alla velata | 
Cerere, a cui; se orribili sventure 
Incontrar vuol, faccia spergiuri in prova 
Chi c' è nemico,, che al mio cor sei cara 
Come se uscita dal;mio sen, qui. fosti 
Or verginella ultima (figlia in casa. | ; 
Nè credo io agià che tu.l ignori, Or dunque, 
Cara figlivola mia; deli non ‘mi dire 
Che di te,non ho cura, E benchè forse 


Più mî lamenti ancor dell’infelice 

Niobe dal bel crin, degna di scusa 

Non è madre, che piange un figlio oppresso , 
‘Da travagli e da guai? ben dieci mesi 
Pria di vederlo io lo portai nel» grembo , 
E n'ebbi gravi doglie, e quasi a. Pluto 
N'andai per sua cagion Tanto costommi > 
Il partorirlo. Or volto a nuova ‘impresa 
Solo partì, ‘ne so, misera madre, 

Se ritornato da lontane terre, 

Più rivedrollé, e stringerollo al seno. 
Ancor nel dolce’ sonno un tristo! sogno» 
Venne a turbarmi, e temo iassaî ch'ai figli 
La vision minaeci un qualche danno. 
Sembrommi Ercole mio con man? robusta 
T'rattar sull'orlo d' un fiorito campo 

Ben fabbricata zappa, e quasi: fosse 

Là tratto per mercè, scavar gran. fossa, 
Nudo era tutto ; nè gabbano ; o giubba 
Avea che vil ricoprisse. Or poiche giunto 
Fu del lavoro alfine ; ed ebbe fatto 

A quella vigna un valido ‘riparo ;# 

Ficcò la zappa in rilevato luogo, 

E le sue vesti, che lì presso» aveva ,. 

Era per indossar, quando ad ‘un tratto ‘ 
Uscito fuor ‘della profonda»fossa } 

Vennegli intorno ‘un istaneabil fuoco, 

E lampeggiando se gli avvolse al corpo. 
Ei sempre ‘addietro si traeva ,7e infine 
Con i, veloci piè si volse in fuga, 

Che di Vulcan temea 1° orrendo sdegno. 
Ognor ‘d’innanzi a sè di scudo in guisa 
Movea la zappa, e si guardava» intorno , 
Perchè nol sorprendesse. il fiero incendio. 
Parvemi allor che coraggioso Ificle 
Corresse a dargli ajuto : ahimè! che giunto 
Ancor non era, e sdrucciolando , alsuolo 
Di botto siramazzò,, nè più rizzossi,, 

Ma immobil si'giacea ; qual debol: vecchio ;° 
Cui suo malgrado a stramazzat costringe 
La grave inferma etade. Ei' fitto al suolo 
Giace ; finche qualcun di là passando, < 
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A rilevarlo non gli porga il braccio, 
Mosso a timor dalla canuta barba , 
Che vendetta su lui dal ciel trarrebbe. 
T'al.si volgeva in 1tenra Ificle, il forte 
Scotitor dello scudo. ed io fratianto 
Piangea, che i figli miei vedea smarriti, 
Finrhe partito il sonno, i lumi api, 
Allor «he l'alba luccicava in cielo. 
Tutta la notte questi sogni, o cara, 
Ta ‘mente mi turbar: Deh vadan essi 
Da ‘noi lontano ad Euristeo sul capo ; 
| E sia profeta il mio desir, nè vano 
Per avverso destin lo renda il cielo. 


NOTE all’ Idillio IV. 
Vers. 154. ++ «+ a, Deh vadan essi 


| «Da noi lontano ad Euristeo sul capo. 
| Era costumanza degli antichi il pregar gli Dei a rovesciare 
sul capò dei nemici loro le sventure, delle quali erano minacciati: 
Dii, meliora pis, erroremque hostibus illum 
dice Virgilio (1) , e Sostrata' presso lerdazioi 
Ah obsecro te , istuc inimicis siet, 
Egon’ confitear meum non esse filium qui sit meus? (2) 
Similmente Orazio (3) : i‘ 
° Hostium uxores, puerigue caecos 
‘Sentiant motus orientis Ausui, et 
Aequoris nigris fremitum , et tremantes 
; Aequore ripas. 
Teocrito. fa dire al pastor Dameta (4): i 
Telamo il vate, che m’annunzia guai, 
Seco li rechi, e a” figli suoi li serbi. 
E Pedone Albinovano canta nella sua poesia sopra la morte di 
Druso Nerone, indirizzata a Livia (Augusta 5): 
Urbs gemit, et vultum miserabilis induit unum , 
Gentibus adversis forma sit illa precor. 


——————————————+A ——________m___m___—__——_______——__________ rss 


(1) Virgilius , Georg. Lib, 3. vers. 515. 

- (2) Terentius, Heautontemorum. Act, 5. scen. 3. vers. 12, 529. 
(3) Horatius, Carm. Lib. 3. od. 27. vers. 21. seggi: 
(4) Theocritus, ldy'l. 6. vers. 23. seq. 

{$) Pedo Albinovanus, Ad Liv. August, de morte Drusi. 
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Continuazione delle Leticre di Mezio a Filomuso sopra ql 
cune produzioni poeliche de’ nostri giorni. 


LETTERA TERZA. 


Amico carissimo ; sover. st pt 

Voi avete tradito il segreto pubblicando le. mie lettere in 
proposito di produzioni poetiche, ed ecco, perchè si:compis» 
sero le mie profezie, che già comincia a. suscitarsi il ve 
spajo (1) di cui vi ho parlato nella prima di quelle mie let- 
tere. Fino il mio povero nome col facile scambio di una Z 
in un 7” si è mutato in quello di Mevio, metamorfosi mi. 
rabile, che onora chi ha saputo operarla! Io dovrei dun= 


que punirvi col silenzio: eppure ,. vedete . generosità ! poichè | 


il dado è tratto, voglio proseguire a chiamare pane il pane 
e gatta la gutia, benchè siano degli anni parecchi; di io 
ho letto in Terenzio quel Ì 
Obseguium amicos veritas odium parit. i 

Quando altri rispetti religiosamente le qualità morali delle 
persone (e Mezio dichiara di non saper mancare a tale ri 
spetto, nè sapendolo di volerlo mai), ch'egli ‘poi cerchi di 
spargere di salutare ridicolo certe poesie che. da lui credansi 


nate senza l’ approvazione d’ Apollo, non v.ha certo gran, 
male. Anzi sarebbe un bene reale per la società che taluni. 

. . i "ADE . i . P f È d 
agitati dalla delfica mania ne risanassero in tempo, mercè di 


quel medicamento specifico , e si. rivolgessero a più proficui 
stud}. E poi ,,0. Filomuso,,. fate. ragione a. quanto .10 sono 
per dirvi: I poeti hanno. un. giudice inappellabile, quello che 
è detto il Tempo: Se dunque Mezio ‘ha torto: ne’ suoi giu 
dizj (e per 1’ amore che ‘porta ‘allè lettere ‘italiane vorrebbe 
averlo ), il Tempo conservando le poesie da lui criticate, e re: 
legando il suo nome in compagnia di quello di Zoilo, di 
Dennis, di Perrault, di Bastianò de’ Rossi, ec. (2) vende 
cherà l’onta sofferta dai loro autori. Che se questo mede- 


(1) Dialoghi, ec. degli antichi letterati negli Elisi n.° 33, 
Pag. 104. 

(2) Sono noti questi nomi di alcuni criticastri, che ©saron0 
attaccare Omero, Pope, Torquato Tasso, ec. 
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smo Tempo, negando a quelle opere la immortalità , le porrà 
a far numero fra quelle dei Codri, dei Fannj, dei Saint> 
Amand , degli Abati Borga e Vicini, ec., qual colpa avrà 
Mezio di avere come Orazio, come Boileau e come il vero 
Scanvabue prevenuto il' giudizio del Tempo? A questo giu. 
dice adunque appellasi Mezio , nè crede che. lo ricuseranno 
gi autori. da lui criticati ac reipublica causa lacessiti (1). 

Ma ripigliamo , che è tempo, la nostra rivista. Ho qui 
st'occhio tre volumetti di poesie di certo: Conte Alessandra 
Sclopis, due de’ quali stampati in Torino negli anni 1795 e 
1797 non appartengono: alla schiera di’ que’ libri di cui io 
debbo rendervi ragione, ima il terzo essendo venuto in luce 
solo nello scorso 1814 in quella medesima città ed in que- 
fa nostra, «a quel ch’ io sappia, da poco tempo comparso 
potrebbe benissimo ntrare in quel novero. Siccome però an- 
che quest’ultimo volumetto , stampato con bellissimi tipi, al 
pari de’ suoi. due fratelli maggiori non contiene che Sonetti e 


MQ Canzoni ridondanti di. quella vuota facilità, che forma, il 


carattere della scuola frugoniana , non occorre, amato Fila» 
muso di perderci intorno ‘adesso, onde lo abbandoniamo 
a coloro ‘cui non dispiacciono' i 
|. Wersus inopes rerum nugeque canora. 
Così ‘pure non abuserò della vostra bontà col trattenervi 
sulla Cetra di Creofilo Timbro venutaci testè dalla città 


donna’ ‘del Tesino. Meschino parto di stridula musa:, cioè: di 


una di quelle che stanno al sol di state 
Sopra un palo a eantar con sì gran lena, 


si consacri ‘all’ obblio.. Nè della Canzone dell’Ab. Ruggia 
Ia baitaglia della Belle Alliance pubblicata. quest’ anno in 
Bologna saprei dirvi altro se mon che 

LARE ..« Pindarum quisquis studet cemulari 

14 +» «+ ceratis ope dedalea 
a Nititur pennis, vitreo daturus 
N | o « Nomina ponto. Ria 
Fa beh'd’ uopo d’ altra forza poetica di quella che dimo: 


[FSE [ 25 : ’ Elo L 


(1) Osa Mezio di applicare a sè medesimo ed alla repubblica 
letteraria queste parole di Marco Tullio nella seconda Filippica, 
ove parla di quei nemici ch° egli si era fatti pel solo amore da 
hi portato alla romana repubblica. a 3150q 4 © 


‘stri avere il sig. Ab. Ruggia per seguire il cigno Dircéo can 
tando gli eroi erdirei con, lui (Orte Nem., 5.ta ). 

« Mi si scavino ai: piè fosse profonde ; 

« Ho robusto .il. ginocchio e ratto al. salto, 

« E laquile del mar trasvolan | onde. 


il solo Chiabrera ed il Filicaja hanno forse ereditato fra 
noi alquanto di questa forza ; e sia detto. con buona pace 
di.tanti illustri lirici italiani. i pi 

Ben più di questi poetici nonnulla. merita la: vostra at 
tenzione un difficilissimo esperimento ‘sostenuto. nel nostro 
teatro della Scala dal sig. Filippo Pistrucci Romano, che mi 
ricordo di avervi nella precedente mia: lettera qualificato pet 
Ynprovvisatore ‘valente. Erasi vegli proposto di trattare perla 
ssera' del 21 giugno sei temi diversi con diversi metri’, alter: 
mandoli tra doro per modo, che a: due. strofette pie; del 
primo tema succedesse un’ ottava, del secondo, e quindi vepis 
sero due strofette ìdel: terzo e così via via, senza mai diman: 
idare nè il metro che avesse prescelto, nè le rime' che avesse 
precedentemente: usate, nè il punto» dove si fosse arrestato, 
Per dirvi la verità ; mio Filomaso p quantunque mi fosse nota 
l’ abilità del sig. Pistrucci, quandoicvidi esposto il programma 
di simile prova a cui egli voleva esporsi, dubitai forte che 
non dovesse cadzre per via con' questa soma. E forse nacque 
il' medesimo ‘dubbio in taluno che «gli propose per tema la 
“Torre di Babele, malignamente alludendo alla confusione nella 
‘quale esso fosse per ‘cadere. Ora questi temi sono! stampati, 
come il sig. Pistrucci li maneggiò quella sera , e comesempio, 
che dovrebbesi imitare da chiunque. intitola altrui qualche 
Jibro, dedicati ad un ale, che nelle materie poetiche può 
‘ben' sedere a scranna. Ecco ‘gli argomenti e il loro metro 
1.° La costanza in amore, strofette iu versi ottonarj. 2.° Quale 
fra” primi poeti meriti più laude ed. onore, ottave. 3.° La 
desolazione di Andrornaca pelsacrificio di Astianatte, stro. 
fette in verso quinario. 4° Come ‘si formi ‘la pioggia, lt 
neve e la grandine, terzine. 5.° Qual è il pregio più da str 
marsi in. una. donna, strofette in. verso settenario. 6.° La 
torre di Babele, ottave. = Il Npassaggio dall’ un metro ale 
P.altro, la varietà dello stile convenevole a soggetti di natura 
differente, la disposizione progressiva degli argomenti, tulle 
tose che il'poeta ‘doveva di ‘continuo. ‘aver sott'occhio, p° 
tevano. nuocere facilmente all’entusiasmo , in forza ‘del quale 
operano i poeti estemporanei, dove questo entusiasmo mede 
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imo pon avesse fatto smarrire il poeta ‘dal suo éammino; 
Ma se questi componimenti stampati sonò veramente quegli 
gessi che il Pistrucci cantò alla Scala, nè io oso dubitarne 
benchè non ne sia testimonio, niuna delle accennate cose 
cd nocumento all'altra ; e ‘conviene dare al nostro ,improv- 
sisatore la lode di una fantasfa sommamente. robusta.,.;agilè 
echiara , senza ‘di che egli avrebbe fatto numero fra quei 
tanti circolatori all’immenso 2/0 a’ quali applica| Orazio 
l'apologo della montagna partoriente. La tessitura del verso; 
lr naturalezza delle rime, e 1° invenzione delle cose sono in 
questi componimenti superiori. a: quanto. suale generalmente 
fusi dagli inspirati cantori ‘estemporansi,. che le . più volte 
lan d’uopa di elloboro e di esorcismo. Nia. il sig. Pistrucei 
è da lungo tempo conosciuto: per uno degli improvvisatori 
più ragionevoli. Anche la lingua è da Hui rispettata per 
quanto lo può essere da chi non ha il tempo di pensare e 
noî ha la facoltà di correggere. Nescit vox missa reverti. Se 
rò non fosse non saremmo tanto indulgenti. da perdonargli 
w errore che e per la facilità di sfuggirlo e per la sua enox- 
mezza (a parlar da grammatico, e che. non ci senta quel 
molinista del Cesarotti) dovrebbe darsi da. punire ad Or- 
bili» Questo è un ritrattare per ritrarre =. La formazione 
dla pioggia, ec. La torre di Babele, e le smanie di An- 
d'omaca sano’ i componimenti che mi sembrano i migliori. 
Vi trascriverò l’ultimo per saggio, in cui mi piace singolar- 
Mente un certo non so che di tragico: 


‘ « Fermati, o barbaro, 


Pirro crudele, 
Le rie querele 
Odi, pietà. 
Il figlio misero 
Che stringo al seno 
Risparmia almeno 
Dal tuo rigor. 
Greci terribili, 
Che più volete? 
Voi sordi siete , 
Io piango invan! 
unque ferite 
Perfide squadre.,. 
Ahi perchè madre 
Fecemi il ciel! 
Caduto Priamo, 
Nulla più resta, 
Di Troja è questa 
L'ultima fin 


LI ® 


L’ ostia innocente 
Non cresce gloria 
Alla vittoria, 

Che piena è già. 
Sì dice Andromaca, 
Ma Pirro intanta 
Sordo al suo pianto 

Ruota: l’acciar. 

Quindi Astianatte 
Dal sen le toglie, 
Sue crude voglie 
Sazia così. 

Nell'aria slancialo, 
Infranto cade; 
Tutto lo invade, 

Di morte il-gel. 

La donna esanime 
Più*il dì’ non ‘imirà; | 
Ettor sospira j 
Di Stige in sen. 
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29 } Che dalla tenera 
Prole diletta 
La sua vendetta 
Sperava un dì. 


Éttor che vittima 
Era già stato 
Dello sdegnato 
Rio Mirmidon, 


Ora venendo a parlarvi di un altro ‘poeta , vi dirò, o Fi. 
fomuso, come sono pochi mesi che un nostro: valoroso con 
cittadino ; il sig: De Cristoforis, fortunato cultore. de” liberali 
studj, ha tentato di trapiantare in questo nostro suolo uno 
de’ più rinomati frutti del Parnaso alemanno nella Morte di 
Adamo ; tragedia di Federigo Klopstok, della cui Messiad 
vanno sì alteri i Tedeschi. Con questa. differenza però, che 
se Klopstock aveva scritto, come dice egli stesso, quella sua 
tragedia più per essere leita, che ‘ per essere anessa sulle 
scene (1); il sig. De Cristoforis. prendendo. sulle sue tréccie 
a maneggiave lo stesso soggetto e riducendolo ad un'azione 
drammatica per musica, ebbe di mira che alcun ‘valente 
compositore .... sì trovi condotto quasi per uno spontaneo 
impulso ad uniformare il proprio. stile alla semplicità dl 
soggetto , che vuol dire a metterla in musica perchè venga, 
quando che sia, rappresentata. li n) 

Se io fossi in grado, o Filomuso, di intendere. l'originale 
del sig. Klopstok, o se conoscessi almeno la, traduzione che 
ne ha fatta il conte Gasparo Gozzi, di cui dice. di esserti 
valuto lo stesso sig. De Cristoforis, potrei. intraprendere ua 
paragone fra l'archetipo tedesco e. l'imitazione italiana onde 
cereare di mostrarvi quali bellezze. siano passate dall'uno 


all’ altra, e come un breve componimento italiano contenga) 


per così dire , lo spirito di una prolissa. composizione germa 
nica. Ma perchè Orazio mi ha insegnato esser, bella cosà ll 
confessare di non sapere quelle cose che non si sono impa 
rate, io lascerò stare il sig. Klopstock e la'sua Tragedia, 
e mi accontenterò di riguardare l’azione drammatica dl 
sig. De Cristoforis come una produzione del tutto originale 
Sotto questo aspetto parmi che, o considerar si voglia la 
eondotta. affatto semplice, o l’ingenuo carattere degli atto, 
o il candore dello stile e della versificazione, il N. P. abbia 
ottenuto il suo scopo di rappresentare con un tutto sempli 
cissimo l’immagine dei primi tempi del mondo quando l'uomo 
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(a) V. Idea' della Rella Letteratura Alemanna dell’ Ab. dei 
Giorgi-Bertola, T. 1. pag. 9%. 
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sito il peso della suà degradazione e de’ suoi rimorsi serbavai 
mneora gli avanzi della sua primitiva innocenza. == La de 
ulazione dell'unica. famiglia allora esistente per la. presentita 
morte del. suo capo, colla quale si chiude la scena, ec- 
ovi.tutto l’intreecio del dramma , in cui le nozze di. Seth, 
e Selima e la Joro gioja innocente formano: il. contrasto. colle 
tie immagini della. morte di Adamo. =. Io. auguro adun» 
ueì di vero. cuore al sig. De Cristoforis, ch’ egli possa con- 
gpuire. ildesiderato premio della sua fatica, vedendo questa, 
ua composizione posta in musica da tal. Maestro , che col 
andore delle sue note agguagli e faccia. .sempreppiù pene» 
tare nelle anime gentili ‘tutto il candore del soggetto e della 
poesia: Auguro poi, giacchè l’ augurio cade. a proposito3 
illa patria di. Zeno e di Metastasio una. generazione. di poeti 
e:suli esempio del sig. De Cristoforis , coltivando anche per 
ulo' privato. esercizio la. melodrammatica poesia, cerchi di co- 
nire in questa nostra Italia l’ onta omai troppo. inveterata 
eorescente , che spenta sia la legittima discendenza di quei 
« Due famosi vati È 
Ché tempraron sull’ Estro il docil' canto 
A Melpomene ‘austera (1) », spetta. a 

Ma ecco di nuovo il sig. Virginio Corbellini, di cui vî 
ho parlato nell’ ultima ‘mia. lettera, con un suo Inno a Pal- 
lle Minerva tessuto nell'occasione di una laurea in legge. 
fiche, o mio Filomuso , iso ‘di ‘avervi date: belle speranze 


Ml questo giovane poeta, vorrei poter seguire a dirvene ogni 


ene, E se infatti una certa quale maggiore franchezza nel- 
immaginare e nel verseggiare bastasse a determinarne i pro» 
gessi, vi sarebbe pure motivo di qualche lode.. Ma .disgra= 
tatamente par ch'egli aspiri a? vauto crudele di Licofrone 
che fu detto poeta tenebroso. Perchè von si studia esso di 
dare a' suoi periodi un andamento più semplice e più tra- 
parente , senza condurre il lettore per que’ labirinti di e, e 
diche, ond’egli intralciato e finalmente disgustato si trova ? 
etchè riferire ad un'idea. principale tante. idee subalterne 
delle quali chi legge non concepisce subito Ja ‘filiazione ed 
l legamento; e perchè essere in ‘un continuo sforzo di tro- 
Ure epiteti e di scostarsi dalle ‘ parole comunemente usate ? 


#gga egli il solo capo Il del libro VIII di Quintiliano, e 


I i "dl 
(1 Versi di Giuseppe Zanoja nel terzo de’ suoi Sermoni, 
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vedrà quanto quell’ egregio maestro si sforzi nell’'inculcar 
chiarezza: = Nobis prima. sit virtus (sono pur. belle questa 
parole) perspicuitas ; propria verba rectus vordo, non ip 
longunm dilata) cohelusio ( par, mio Fiiomuso; ‘che  Quint 
Fabio qui stenda' il processo dei difetti del sig!» Corbellini), 
nihil néque desit neque superfiuat ». E poco innanzi ‘segue q 
dire « Za ipsum in consilio est habendum , non semper tan 
esse acrem fudicis intentionem, ‘ui obscuritatem» apwa se ipe 
discutiat er tenebris orattonis nferat. quoddam intelligenti 
Sua tumen ssed multis eum: freqguenter cogitationibus. aro 
carò; nisi tam clara fuerini que dicemus vt “in animum 
éjus ‘oratio ‘ut sol'in “oculos y-etiamsi in eam non intendatur, 
incurrati Quare nom ‘nt intelligete possit, sed ne omnino 
possit non intelligere , curandum»*>. = ‘Se il sig. Corbellini 
«i metterà daddovero nel capo cotali massime, “non gli usci. 
ratino più dalla penna versi somiglianti a quelli che vi trà 
stérivo i | 10:03, bo | 
7 oloni. Ma d’ Arcadia: il suolo 
Regno di Licaon più ch? altro mai 
Amò.il tuo cuore e le Parrasie inura j ; 
Vergine Diva, sicchè assisi all’ ombra , 
D'un oliveto } e colle vaghe intorno —. 
Donzelle intemerate, in pien meriggio; 
Sul Ménalo wenian teco pastori } 
Fortunati pastor a cui la bella 
.[lAtte-apparasti della tibia umile; io 
(Che Tu primiera del Triton sul margo - 
Degli organi formayi, ove ‘fischiando —. 
Notturno il vento che scendea dal colle N 
i Raùco un suon diffondea lungo là piaggia; eo ì» 
Molto meno poi come i seguenti’: "LR 
° ‘‘w’iMa per l’erte errabonde alpine balze; 
‘O pe’ Hloridi prati; 0 pela sponda 
. O di fiume o di mar, inclita Dea, 
‘. Non ti seguano i carmi. ‘Alto subbietto 
E più dolce al tuo cuore i santi riti 
Saranno a corde armoniose e l’ inno 
Di fior di verginelle', il bel costume. 
De? polverosi plaustri, e il bel concento 
Che dal vano dall’ ossa amabil trasse. . 
Lo stuol de’ biondi che fra pingui fumi, 
‘.. —Iteravano a te, ec. n. Lf sal 
© Wa autore il quale non saprà dare alle sue idee la neo 4 
saria chiarezza , dirà pensar li fo, ma il lettore il qualep' 
lo più prende fra le mani i libri di poesia per poro 
dagli stud} più severi; finirà, come avvenne di 5. Ambrog 
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ton Persio ) col gettare a terra i versi che vorrebbodo sfor- 
glo è pensare. © 

Ora lasciando da parte l’oscurità' dello stile, ad altri non 
andrà forse del tutto a grado ‘la servile imitazione. de’ preci 
autori, e Quell’ affastellamento di greca erudizione, poichè 
ha chi pretende che ‘anche nelle imitazioni abbiasi a con- 
sivare, una certa originalità ‘dimezzata. Costoro. si fanno 
sudo del detto di Orazio O imitatores; serbum pecus: 

Ad ogni modo però i difetti del sig. Corbellini non sono 
tali chè mi sembrino incurabili, anzi io nèn dubito che 
essendo piuttosto difetti della sua età che del suo ingegno, 
gli andrà esso deponendo di mano in mano che verrà cre- 
scendo negli anni. Ed affinchè non mi diciate che io amò 
piuttosto a parlare delle colpe che a porre iu vista le virtù; 
mi assumo di buon grado la fatica di copiatvi un tratto di 
«questo Inno, che mi pare assai ben verseggiato: 

4 Ma risuonar; ma rintronàro i cieli 
D' iterate guerriere orride voci 
E là di Flegra in la vallea soggetta 
Seuro némbo apparia. Surse dal soglio 

| Tutto.raggi Liceo ; spavento e morte 
Furo i passi di lui di nube.in nube, 

E l'aquila gemia l’ ali battendo — x 
Pe’ deserti del Ciel. Folgofeggiaro 

L' azzurrine pupillé, e da l’orrenda © 
Egida. uscì non ‘provocate lun suonò ; 
Acuto suon ch'era desfo divsangue , 
Echeggiava l’ olimpo:: Ode il.frambusta 
Il negro fabbro nella buja rupe 
Presso l'onda Sicana e lè saette 

E i fulmini del Dio batté ‘all’ incude, 

& I*Ira intanto che di serpi ha il crine 
Aggiogava i destrier bianchi alla biga. 
Risonante nell’ armi ecco la Dea i 

 Trascorrente pel Ciel qual nembo estivo 
Che il rabido Aquilon fischiando incalza ; 
O qual di Giove il generoso augello 

Messaggero precipita dall’ alto. 

Ire dì, pugnasti feramente , e quando 
« Il Sol, d’ Iperion lucido figlio, 

ni. _ Gli apelanti corsieri in mar tuffava ,, 

È ‘ Non ti dicevi dell’iniquo sangue 

Satolla in cuore, ove ruggia vendettà © © dh, 
Pel tentato del padre inclito regno, eci i 


Poichè kb parlato dell’imitazione de’ Greci, permiettétemi; | 
îmalo Filomuso, che non inopportanamente a questo luogo 
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lo mi rallegri colla mia patria perchè in essa. vada ancor 


sorgendo chi intraprende a seguire le orme di coloro che ci 
furono ognora maestri qualunque volta non torcemmo dal 
yetto.cammino. Non già che io sia d° opinione che il nome dj 
greco o latino abbia per sè stesso nulla, che debba farlo ti. 
ranno delle. altrui menti. Sorti sono, e sorger possono an- 
cora, degli ingegni felici, i quali senz’ altra. scorta che di 
loro medesimi camminarono per una strada diritta. Nè cer. 
tamente la natura, accordando un tempo ai Greci la premi. 
nenza nell’ arti, tolse poi a sè medesima la libertà ‘di essere 
liberale quando che fosse de’ suoi favori a. chi più le pia. 
cesse, Ma siecome tutti coloro, che dal consenso universale 
dei popoli, e dalla successione de’ secoli furono reputati avere 
aggiunto il primato in tutte: le arti belle, per una felice com- 
binazione si sono incontrati » nell’ assomigliare ai Greci , e 
quindi ai Latini che da quelli le loro arti appresero , perchè 
mai avendo noi una guida sicura da assegnare a coloro‘che 
ne’ loro studj hanno d’uopo di chi li diriga, vorremo per 
uno sconsigliato, amore di novità affidarli a. qualche scorta 
che miseramente li conduca a smarrirsi.®. Ed. è pur recente 
d'esempio di un tale smarrimento, o Filomtiso. Quanti in- 


‘eensi non si arsero e quanti voti non si offersero a quell’an- 
‘tico Bardo, vero o falso, venutoci dalla Gran Bretagna, e di 


spoglie italiane rivestito; da un insigne nostro poeta! Voi 

sapete che fummo alla.vigilia di obbliare.per questo poeta 
Del fosco aer ventoso caledonio i 

quanto avevano stimato di più fino a quel tempo, e che 

tutti poetando vollero , come dicevano i Francesi, /aire de 


? Ossian. Ma quell’ autore adesso è passato di moda e quasi | 


corriamo rischio. di essere ingiusti alla memoria di un uomo 
che onora ) Italia, accagionandolo a motivo di quella Tradu- 
zione di tutta l infezione venuta nella nostra letteratura. 

Io non vi occuperei, amico carissimo, con queste rifles: 
sioni se presentemente non. vi. fossero taluni, che inventando 
o propagando certi nomi speciosi, sul fare de' gerghi peripa- 
tetici, non ci volessero sedurre, coll’ esortarei, benchè nol 
facciano apertamente, a volgerci alla imitazione ed allo studio 
degli autori del' Nord, i quali saranno certamente eccellenti 
per sè medesimi, ma che. appunto perchè nati e cresciuti 


nel Nord non sono: buoni. pel Sud, e tanto poi si confanno li 
coll indole italiana quanto i cedri del Libano, e le strade 
di soli ed i Sabbati di Klopstock hanno, che fare con gli al 


fi Lultimo.giorno d’ agosto. 
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bri del Parnaso ; e le wet i Conviti degli Dei d’ Omero. 
Ah no! mio Filomuso , per quanto amore portate. alle let- 
tre, sconfortate chiunque dall’ imitare cotali autori, e ricor- 
dategli che col solo. studio de’ Greci e de’ Latini sono giunti 
Dante, il Petrarea , 1° Ariosto ed il Tasso ad avere onòrato 
eggio nelle Biblioteche di tutte le colte nazioni. I quali au- 


fori è poi tanto lungi che non abbiano fatto che ricantare 


la greca mitologia, come ci si vorrebbe dar ad’ intendere , 
tanto distano da quella Je bolge ed i gironi dell'Inferno, 
l'amore platonico, i Paladini e le Fate, ed i Principi cri» 
stiani armati per liberare Gerusalemme. Ed aggiugnete che 
il Metastasio crebbe fra lo studio delle opere greche e latine, 
eche l’ Alfieri non volle avere fra le mani che queste. Che 
e qualch’ uno ‘vi dicesse che studiando ‘gli Inglesi, gli Ale- 
manni e che so ‘io, potremmo dare una maggiore estensione 
alla nostra poesia ; ripetete pure, che gli Italiani, giusti esti- 
matori delle cose, sanno di potere apprender molto dagli stra= 
nieri in fatto di scienze; ma che in fatto di lettere i concit- 
tadini degli autori testè nominati e di alcuni viventi, fra 1° 
quali senza solenne offesa della giustizia non puossi negare 
il primato al gran Cantore di Ugo Bass-ville, non accons 
sentono di andare ad apprenderle di là delle Alpi. Del resto 
poi (per terminare questa. declamazione ) lasciate pure, ama« 
tisimo Filomuso; che altri voglia a suo piacere comparire 
romantico , purchè voi vi* studiate di essere classico. Addio , 
| jo sono e sarò sempre 


Vostro affezionatiss® amice 
Mezro. 


RIVISTA LETTERARIA. 
Vite e Rilratti & illustrì Italiani. 


Nel N° LI dello Spettatore abbiamo riferito il nostro pa- 
re intorno ai quaderni N° XVII, XIX, XX e XXI 
delle ie e de’ Ritratti degli illustri Italiani, Opera che 
ke considerarsi come un monumento innalzato alla memoria 
degli uomini che hanno levato la nostra patria ad ogni ge» 
tre di grandezza. Ci corre ora l'obbligo di favellare dei 


Il 
il 
(il 
ji 


quel tempo. i 
Quaderno XXIII i S 

Il marchese Cesare Beccaria Bonesana , di cui il barone 

Custodi ci offre in questo quaderno la vita, nacque nel 1735; 
ed attese agli studj in-Parma nel collegio de’ Gesuiti. Dopo oto 
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quaderni m.? XXIT, XXI e XXXIV che sono usciti alla luce: dipg 


armi, di educazione fanatica (sono le, sue. proprie parole), Spera di uno o di molti, contro un privato cittadino , deve 


egli si fece educator di sè stesso. Nel 1762 pubblicò la prima 
sua opera intitolata Del disordine e de' rimedj delle inonete 
nello Stato di Milano. Dal.1764, alla metà del 1765 inserì 
nel Caffè ,, giornale letterario fatto ad imitazione dello Spet= 
taiore: inglese , parecchi. articoli più o meno profondi e tutti 
elegantissimi. Ma la più importante sua Opera fu la cele, 
bratissima dei Delitti e delle Pene. Il cavaliere di L, B. nella 
vita .del Beccaria posta, nella, Serie di Vite e Ritratti dei 
famosi personaggi degli ultimi tempi, dà una specie di som» 
ma di quest’ Opera nel modo che segue : 
-.e La umanità non soltanto strappata. ad inique e tradi. 
trici ritorte, ma vendicata dalla taccia di tanto perfida 6 
maligna , quanto per la moltiplicità de? carnefici. e la inge» 
guosa varietà dei patiboli è creduta essere o. fatta : divenire, 
La, stolida severità dimostrata ella stessa seminatrice prin» 
cipale, consigliatrice, complice dei. delitti. Escluso dal no: 
vero dei delitti qualunque atto. non produttore di pubblica 
oftesa. Mossi gravi e rilevanti dubbj su la utilità e la con 
venevolezza dell’ estrema punizione. Condotto il meditativo 
leggitore ad arguire siccome niuna legge può l’uomo pro | 
priamente creare che pernigiosa non sia, ‘e che non deluda. 
le sue più rette intenzioni ; perchè Natura, sapientissima le 
gislazione di Dio, nulla più concede a noi che di promul- 
gare nelle varie opportunità quelle che leggi sono per sè, e 
involte stanno nell’inviolabile ragion delle cose e per prima 
dell’ indole umana ; chè troppo è fuor di ogni contesa vera, 
a malgrado dei Draconi d'ogni tempo, quel maturam es 
pellas furca , tamen. usque recurret. Fatta rispettare la dir 
gnità e presumere la innocenza dell’infelice accusato a cui 
niun dritto fallisce ancora onde lo si abbia da molestare a 
buon conto e da avvilire. Con fervore invocato lo stabili: 
mento ovunque di quella onesta magistratura., divin pensiero 
di Alfredo il grande, per cui il reo posto dai pari suola 
confronto colla distinta legge, crede quello stesso giudizio 
che lo danna essere uscito di bocca della inyisibile varitài 
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ifogistratura , dice santamente l' illustre Lally-Tolendal, che 
ggnuno tanto più ammira e benedice , quanto va più con- 
into in lui a un puro cuore, un luminoso ingegno...’ 

Quindi ricapitolate dall’ autore stesso le dimostrate Cose , 
a corona dell’immortale edifizio , elle suonano in queste sa- 
‘entissime sue parole: Perchè ogni pena non sia una vio» 


sere essenzialmente pubblica; pronta; necessaria; la mi- 
nina delle possibili nelle date circostanze $ proporzionata Gi 
delitti; dettata dalle leggi ». PH rai 

« Quest Opera, dice il barone Custodi, fu compita in 
de mesi, e stampata anonima in Livorno nel 1764. Il Pub- 
blico l accolse con entusiasmo; e in meno di due anni se 
vera fatta in Italia la quinta edizione. Ad insinuazione del 
moderno Socrate, l’immortale Malesherbes, fu tradotta in 
francese dall’ abate Morellet sopra un esemplare che il padre 
Trisi avea mandato all’ amico d’ Alembert. Il traduttore trovò 
opportuno di fare diverse trasposizioni nell’ ordine del testo, 
che l’autore ha ‘approvato. La traduzione stampata in Parigi 
nel 1766; ebbe sette edizioni nello stesso anno. Oltre le fe- 
livitazioni degl’illustri Francesi sunnominati, |’ autore rice- 
velte pur quelle di ‘Diderot, Hume, Elvezio, Buffon, del 
barone d’ Holbach e del duca de la Rochefoucauld. Voltaire 
pubblicò un commentario sul libro di ‘Beccaria, e la Società 
economica di Berna decretò spontaneamente: all’ autore ano- 
nimo una medaglia ‘d’oro , invitandolo, col mezzo de’pub- 


\blici fogli, a farsi conoscere e ad aggradire un segno di 
sima dovuto a un buon cittadino, che osa alzar la sua 


voce în favore dell’ umanità contro î pregiudizj più radicati. 
L'Opera de Delitti e delle. Pene fu in seguito tradotta più 
volte e pubblicata in francese; ebbe quattro traduzioni in 
tedesco; due in inglese, una delle quali stampata. in, Fila- 
delfia; fa pure tradotta in olandese, spagnuolo e greco vol- 
gare, e finalmente in lingua russa nel 1803, per decreto 
dell’imperatore Alessandro I.° » i ppc 

« Una classe di persone, soggiunge lo stesso Custodi, 
sognò di travedere l’ eretico sotto. il velame. delle oscure dot- 
trine; ed il monaco vallombrosano , Ferdinando Fachinei di 
per farsi merito presso gl’ inquisitori di stato di Venezia, 
che aveano severamente proibita l’ opera supponendola scritta 
da un suddito veneto, ne fece formale accusa in un libro 
che x cv sotto il titolo di Note ed Osservazioni, 
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Ma i rumori lombardi, furono acchetati dalla saviezza di 
ministro plenipoteaziario conte di Firmian, al quale. Bee. 
caria si professò debitore della conservata tranquillità ; e | 
calunniosa diatriba del, monaco Fachinei fu. vittoriosamente 
confutata dall’ autore com una dotta risposta piena di modera. 
zione. e che fece onore alla sua morale, come si espressa 
il citato ministro. nel renderne conto «alla Corte. E tal fu iti 
successiva condotta di, quel frate, che il padre Moschini fee 
di lui con ribrezzo un cenno’ passaggero. nella mivutissim 
sua Zetieraiura Veneziana, sdegnanco di parlar d'un uomo 
d’ inquieto carattere ,. € di non pregevole. indole letteraria ». 
ss Serà conunualo) 


TEATRO ALLA SCALA (1). 


La Tesra pi BRONZO, Opera semi-seria (musica del sig. Soliva), 


L’immortale. Raffaello, nell’ invenzione delle sue opere, 
cominciava. mai sempre dal. significato , e non. moveva «alcun 
membro, che non fosse di bisogno e che non significasse una 
qualche cosa; anzi in ogni figura ed in ogni mernbro non segnò 
mai un tratto senza alcun, motivo che» servisse al significato 
principale. Consideriamo pertanto, per questo verso il primo 
pezzo dell’ Opera ossia l’ Introduzione, la quale per altro ha 
il pregio. di esser. breve, come lo ‘è l’ Opera intiera. La sin. 
fonia, che poteva esser. più bella ed. alquanto adattata al 
soggetto, dell'Opera, è scritta. e termina ‘nel tuono dire 
maggiore. Si crede che l’ Introduzione cominci pure in re, | 
poichè i violini fanno sentire questo tuono, per qualche bat: 


n 


4! £ 


RL (x) /\Alquanto ‘severo sembrerà a ,molti, quest’ articolo, ma 
considerino essi che il fulgor della critica. mon, potrà mai far 
men bello. al«sig. Soliva il vanto di avere col suo primo lavoro 
musicale rinnovato i portenti di Anfione , richiamando al nostro 
gran Teatro la folla che parea esserne irrevocabilmente'\dipartità. 
‘hoNè® ci scordammo poi anco che la ‘censora ; quando è dettale 
dall imparziale! verità; benchè di austere forme, vestita, lunge 
dallo, sconfortare,.i, veri eccellenti ingegni, gli sprona in vece € 
gli accende , ed a cogliere li trae più tersa, e più splendida da 
palma della gloria sull’ardua vetta ov’essa fiorisce, e su cl 
Bou des sperar di ‘poggiare questo giované maestro il quale unisce 

le studio alla ricca vena, e può di sè dire a‘buon dritto | 
Alteram: poscit opem.res, et conjurat amice.  .| 

°° (Lo Spett.) 
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ila; ma 1 bassi fannò ‘una specie d’inganno , e prendotid 
|tiono di de e sì entrà in vece io mi dernol: Primi 
N sig: Soliva comincia dunque le prime note della ‘sua 
(pera con una Zransizione , e sembra ch’abbia voluto an- 
moziare che ci farà sentire molte transizioni nel corso della 


iii Opera; in fatto ne abbiamo a sufficienza di quelle che 


“trovano nella sola Thtroduzione. Ma ‘il’ veterano maestro 
&lleri predica sempre di non far transizioni nell’ Opera senza 
ui perchè ; ed ognuno’ ben si accorgerà. che! siffatte Vtransi 
ioni senza ragione, sono quasi sempre senza efletto. Nè la 
musica sulle parole del primo coro‘ 

Su, compagni , nòri v' incresca 

La fatica di brev’ ora. 

Per l’ amabile Floresca 

Volontieri si lavora, eci - 
{lle da confortar lietamente' alcuno a ‘avorare. La Sinfooîa 
bin un tuono gajo,' e l Introduzione in un tuono sublime, 
divoto, d’ amore, ec. Divetsamerite sarebbé andata la cosa 
# il compositore avesse per esempio scritto la Sinfonia in de 
el'Introduzione in re, oppure la Sihfonià in do el’ Introdu- 
ione in sof, e non avesse principiato con'andamenti di mu- 
ita di chiesa, ma bensì con un motivo ilafe. Perchè non'ha 
gli cercato qualche musica caratteristica nazionale (‘giacchè la 
wena si rappresenta in Ungheria ) fantopel’ primo ,' quanto 
prlultimo coro ? Noi vediamo esempj simili nella Ginevra 
di Scozia, nelle due Duchesse, nel ‘Tamerlano di Mayer, 
Italiana in Algeri di Rossini; nella Fainiglia ‘Svizzera di 
Weigl; nel Ratto dal Setraglio di Mozart; nella Palmira. di 
Galieri; nel Coutadino ‘tirolese di Haibel, ec. ec. Ma il sig. 
fliva ha preferito di farci sentire de corì melanconici. Tra- 
liscio le disaggradevoli transizioni nell'atto che s° imbroglie 
ll coro de’ giardinieri e‘delle giardiniere 3 le quali transizioni 
Rranno forse buon effetto sul cembalo in una sonata! + 
Veniamo alla Stretta. « Ogni qual volta, disse Gretry, 
che ne parlai ( del chiasso nella musica , ‘unica salvezza 
di molti compositori odierni ) a’ miei confratelli dell’arte, a 
Mehul, a Cherubini, ec., essi mi palesarono i lor timori 
Pet l'avvenire a motivo di questo rovinoso abuso ». Io non 
i già di quelli che profetizzano che saremo costretti alla 
fn fine di far uso de’ cannoni in teatro . per risvegliare gli 
uditori dal sonno che loro cagiona talvolta certa musica, 
Ma pretendo che'i sommi gen) non si sono» serviti di ‘una 


= 


= — senta 


co SITE 


mi ciaO TINA Vr e LEG RIINA ROL 


Ùi 
Il 
Il 


“Ae La 


.guadagreremmo certamente non poco. Non si può però ne 
«gare che la musica. della*stretta dell’ Introduzione che. nella fl p 
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musica strepitosa fuor che là dove il testo: il. volle assoluta 


mente, e ch’essi seppero produrre un grande effetto con um 
sola nota. La legge dell’arte è di dir molto con. poco. Sem. 
brami inoltre che se si riconducessero a poco a poco gli ascal. 
tatori ad una musica meno fragorosa e, più semplice, ci 


prima metà ricorda alquanto quella: della stretta del sestetto 
del Don Giovanni, sia di buon. effetto teatrale; ma lascio 
che gli altri giudichino se pienamente corrisponda al seno 
delle parole. Una sola cosa mi ha fermato la mente, 
voglio dire la transizione in re: bermol che ci fa sentir be 
bene per alcune battute. Il sig. Soliva, il quale, come ve 


‘ dremo in appresso, è molto amante di Mozart, prese proba. 


bilmente questa transizione dalla stretta del sestetto surrife. 
rito, e ciò senza la. menoma ragione. Si dimanderà fore 
perchè questa. transizione si trovi essa nel Don Giovanni, 
Rispondo, per una triplice ragione. Si sa che Mozart era un 
gran pittore nella sua musica, e èominciò sempre come Raf 
faello dal significato ; molte delle sue bellezze musicali, sic: 
come le pitture di Raffaello non possono essere capite a primo 
tratto da tutti; poichè sono bellezze della ragione, e not 
de sensi; per conseguenza devono prima toccar l’ intelletto, e 
poi dopo vengono avvertite dai sensi. Le parole della stretta 


di quel sestetto dicono A 
« Che impensata novità! » 


0 


Mozart si trova in mi demo! e prorompe immediatamenl 
con queste parole nel tuono di re bemol ch' è certamenle 
una cosa impensata. La novità poi. è ch'egli entra in quel 
tuono non già dal do o dal /a demo! che sarebbe troppo e 
mune, ma dal mi demol. Se a qualcheduno non graclissero 
queste sottigliezze, gli dirò per sua soddisfazione che il tuon 
di re bemol esprime. l'eccesso di dolore, e per ci0 la si 
trova ‘al vero suo posto. Tutt' altro avviene in questa stretta; 
ove le. parole dicono : 

Ma già s’ aprono le porie 
Del maggiore appartamento, 
Ecco il principe che sorte; 
Ritorniamo a lavorar, 
E pensiamo al complimento 
‘Che-alla sposa si ha da far. 15} on 

TL? agitato della scena sesta nell'atto primo fa un buot 

effetto; l’ istromentazione però non è nuova, Nella scena ol 


(RE 
uva sentiamo una specie di concertato di arpa, violino, 
rioloncello, ec. Taluno credè che qui venisse. l’aria del 
Tenore, e vide in vece venire i coristi che cantano: 
Viva, viva il nostro principe; | 
Nostra gloria e nostro amor ,,ec. 

Questo coro rassomiglia piuttosto ad una serenata che il 
mrincipe faccia eseguire alla Floresca,, e contiene in fine una 
I transizione bizzarra, inutile affatto, ed oltre di ciò pericolosa 
er orchestra. Come mai si può offuscare il giorno ridente 
{i cui parla il coro, con un passo così disgraziato ?_ Per- 
chè scrivere il primo ed il secondo coro nello stesso tuono ? 
e non nasce da ciò una monotonia? Del rimanente la mu- 
sica di questo coro che dovrebbe essere tutt’ altra di quello 
s'è, ricorda i dolci concenti di una scena del ballo di Pro- 
meteo. Egli era poi cosa imprudente pel compositore il !a- 
siiar sentire tante reminiscenze di opere che abbiamo sentite 
da alcuni mesi in qua. Così per esempio la stretta del primo 
fnale sente quella del Don Giovanni. L° aria di Tollo nella 
conda scena dell’ atto ll sente molto l’ aria di Leporello 
el è scritta nello stesso tuono. Nella scena duodecima dello 
stess atto sentiamo una gran parte della scena dello spirite 
vel Don Giovanni ; ed il terzetto della. scena quinta tra Flo- 
resca, Federico ed Ermanno è da capo a fine pieno di re- 
miniscenze. Esso comincia a un di presso col divino duetto 

Ah perdona al primo affetto, ec. 

della Clemenza di Tito ; si scorgono poi alcuni passi del duetto 

LI dove Amor 

Prende ricelto ec. 
del secondo terzetto dei Gen] nel Flauto Magico , ee. , e quando 
entra Ermanno sode perfino una parte del pezzo di contrappunto 
pure del Flauto Magico, allorquando Tamino viene intro- 
dotto da due uomini armati. Non parlo d’ altre rimembranze 
meno sensibili delle stesse opere e di quelle d’ altri maestri. 
Taluno dirà che tutti i maestri hanno quest’ abitudine di 
copiarsi tra loro; ma io non conseuto in quest’ opinione. 
Rarissimamente si troveranno reminiscenze nelle Opere di 
Paér, di Weigl, di Beethoven, di VVeber , di Gyrowetz, ec: 
Ed il maestro Rossini? di quali reminiscenze ha egli fatto uso 
nel Tancredi: e nella ‘sua Italiana in Algeri ? E sebbene questi 
alle volte abbiano idee che rassomigliano alle idee di 
altri maestri, nessuno. però ci pon mente, poichè ognun 
d’essi ha il suo proprio stile, ed essi ci danno tanto da 
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sentire del lor proprio fondo, che 
spariscono come se nulla fossero. Se dunque .il ‘sig. Soliyî 
volea far uso di Mozart, doveva egli attignere ‘ne’ trentotto 
tomi delle opere per cembalo , ec. 3 ‘ne’ quartetti, ne’ quin: 


tetti, nelle sinfonie a quattro pezzi, ec. di quest’ insigne 
maestro, o veramente nelle sue Opere teatrali” men ‘tono. 


sciute in questi paesi. Speriamo adunque ch’ egli si condurtà 
nell’ avvenire più accortamente nel caso che' fosse costretto di 
ricorrere a qualche buon autore. E giacchè siamo sul punto 
che dimostra che il sig. Soliva ama d' imitar Mozart più dle 
qualunque altro ( nel che. non sappiamo bastantemente ‘lo. 
darlo ); lo preghiamo d’imitarlo pure nel canto e nella de 
clamazione ; essendo ben noto che quel sommo maestro fi 
il: solo al quale sia riuscito sinora di unire i più profondi 
mister) dell’ armonia alla grazia della melodia italiana! © 
Quasi tutto, il primo finale è di nessun effetto ; il canto è 


scarso, e l’istromentazione soverchia.. Questo, finale solo è una 


lezione pel compositore di ciò che evitat deve in avvenire, 

Rispetto al primo coro. del second’ atto che incomincia 

colle parole fica 
Già la notte si avvicina 


Si fa il cielo tenebroso, ec. } 


avrei desiderato qualche introduzione. ch” esprimesse 1’ av. 
vicinamento della notte e che preparasse 1’ uditore alle sud: 
dette parole. Simili esempj abbiamo dai celebri maestri Che 
rubini, Hummel, ec. ira; 

La musica di questo coro non è caratteristica ed adattata 


alle parole, e perciò non fa effetto, cone, pure tutti gli al 


tri cori dell'Opera, per lo stesso motivo. 
Nella scena settima dello stesso atto secondo ove Floresca dice 
To non tremo: amor di mogli 
Mi sostenne, e ardir mi porse 
Il mio sposo in salvo corse, 
Più timore il cor non'ha; 
il canto-non corrisponde abbastanza all@ patole e ‘mero ‘ate 
cora }’ accompagnamento dell’ orchestra, i 1 
La musica dell'a /re nella scena ottava Csebliene non sit 
esente da censura ) è bella, ma son persuaso che la musica 
dell'altra parte di guestà scena cominoventissitta non sol 
disfa nessuno. È qui il’ compositore ebbe gran campò di 
mostrarsi, e nol fece. i ; 
Ta do detta cabalotta dell' 
second’ attò È graziosa. 


aria. della prima’ donna del 


le. poche “rire 
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| L'ultima scena, ossia il secondo finale, ha una musica 


ji presto. povera/ed invita poco all'allegrezza. 

Con tutte queste considerazioni premesse, non intendiamo dire 
che. il sig, Soliva non meriti elogi per questo suo, primo la- 
woro teatrale , chè anzi vi si ravvisa uno studio assiduo da lui 
fitto nella scienza dell’ airimonia, Con !iquest&; dote e collo 
sudio delle ‘opere’ classiche’ di Sacchini.) di vGlick, di Cima» 
na, di Mozart, di Paisiello, di Haydn,'di Pi sibi di Beet- 
loven, di Petgolese, di ambi. 1 Bach, di Handel €c. , egli 
pirà. diventar un, giorno valoroso .masstro, Si, congratuliamo 
conteso lui distatto cuore! per | eccellente riuscita di, questa 
na Opera, e' gli auguriamo un gran ‘fondo di nuove ‘e belle 
qaatilene ,.che sono il più difficile a ‘ercàre e se non si tro- 
vano in noi stessi, è, quasi impossibile, il ‘ereàrle. Racco- 
nandiamo inoltre .al. sig: Soliva.\di scrivere, più semplice» 
nente; di badar. meglio‘ alle parole del testo, di perser m20/t0 
canto, di far gfand’ economia degl’ istromenti , di nulla: 
privere senza il suo. perchè, di mostrare una ‘migliore. con 
dita de’ pensieri, e: finalmente di osservate Una certa pit- 
iua musicale ,..e. di. far una. scelta. migliore, de tuoni. Ser- 
vendosi di queste ammonizioni salutari, «la ..sua musica. ot 
find pate ‘lo stesso aggradimento nelle: altre: parti d’ Italia. 

Del rimanente il compositore dell’ Opera è stato fortuna- 
îisimo nel libro ‘e nell’ eccellente compagnia attualé. Lo avere 
jdue migliori bassi dell’Italia, (Galli: e., Remoriniz), è tutto 
db'eie meglio soddisfar. poteva ‘a’ suoi desiderj. Ariche. gli 
@repj ‘cantanti, le' signora Fabri e il sig. Bonokti non danno 
peciol risalto all’ Opera attuale. Il sig. Bassi è abbastanza 
conosciuto come eccellente buffo ed attore. i 
L'orchestra: mostra: il più grande. impegno. nell eseguire 
questa musica non tanto facile. i Lp dd 

‘Non dobbiam poi tacere che il sig. Soliva è allievo del C.R. 
Conservatorio di Milano , dal quale uscì pure , pochi anni, 
sno, la suddetta. brava cantante signora Fabbre, e sono di 
omamento entrambi a quell’ istituto. 

‘(Ottima accoglienza ebbe. 1° Opera. Il maestro venne chia: 
Malo sulle scene quattro volte nella prima rappresentazione p: 
iche è certamente il. più grande incoraggiamento che dar 
i possa ad Un giovane compunitore d’ aùni venticiaque, Ghe 
perla «prima volta tenta, le scene. Anche nelle die’ sere sus- 
#guenti fa chiamato fuori dopo ogni atto. 1 cantanti otte 
Refo più volte lo stesso onore. ca 
Gli abiti sono di gusto esquisito. Ss. 
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LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. © 


(NB. Delle Opere segnate con aserisco si renderà conto rei prossimi riumeri,) 


da” b: i | 
* Commen di Alberto Nota. Milano, Stella, 1816, in 8*}; 
ascito il primo wolume che contiene 1 Primi Passi al mal costume ' 


ll Progettista &Il nuovo Ricco. Prezzo lire 3. dh 
Tutti coloro che amano la musa della commedia , sanno chel yy 
«{lberto Nota è uno de’ primi se non îl primo tra i fortunati cultori di 


‘(questa difficil Diva in Italia. Le sue Commedie, temprate sugli e. 


cellenti modelli del Molière e del Goldoni sono piene di forza comic 
senza mai cadere nel basso 0 nel triviale. Egli ritrae i costumi de' no. 
stri giorni con somma verità , ed il riso ch'ei desta colle sue festivi 
pitture mai non offende la più schiva e scrupolosa morale. Da parecchi 
«anni queste sue Commedie formano l' ornamento della nostra sceha è 
la delizia degli ascoltatori italiani. Era: tempo che è torchi le renides. 
sero di pubblica facoltà. Quest’ edizione , che verrà. certamente consom: 
mo favore accolta dal Pubblico ; conterrà due volumi , di cui il se 
condo uscirà nel prossimo mese di ottobre. ‘’ 

Veasi della signora contessa Diodata Saluzzo Roero di Re. 
vello ; quarta edizione corretta ed accresciuta. Torino , Pomba, 1816, 

Quest opera conterrà quattro volumi ; il prinio comprende Sonetti 
@ Canzoni , ed è uscito da’ torchi, 

IL secondo comprende Odi, Anacreontiche, Cantate e Sciolti, e 
sia per uscire. ° 

Il terzo contenente le Terze rime ed i Poemetti di vario metro, 
uscirà alla metà di novembre. 

Il quarto contenente la Tullia ed Erminia , tragedie inedite ; com. 
parirà sul finire di dicembre, ed avrà in fronte il ritratto dell’ Autrice. 

Il prezzo d'ogni volume, per quelli che prenderanno l' opera. it» 
tiera , è lire 1. 60, col ritratto gratis. f 

Anrmertca ragionata di Francesco Zini ad uso de’giovanelli 
studiosi, in 8.° Brescia, Vescovi, 1816. Prezzo lire 6. 50. 

Inno a Giove, di Bernardo Bellini. Milano; Pirotta, ‘1816, 
in 4° Prezzo lire r. I 

ELraIDA, tragedia di G. P. — Pinerolo, 1816. Prezzo lire. 1.52 

Saccio sull’Arte critica , poemetto didascalico di Alessandro 
Pope, recalo in versi sciolti italiani e corredato di note dal pro 
fessore Teodoro Accio. Torino, 1816, in 8.9 Prezzo lire 1. 25. 

Dici PARTI del nostro discorso, ossia Grammatica della lin 
gua toscana, di Antonmaria Robiola da Arigriano. Carmagnola; 
1816, in 12.° Prezzo lire 2. Ù; 

Notti sacre del sacerdote Luigi Richeri, dedicate a S. E. I 
cardinale Giuseppe Morozzo. Torino, Favale , 1816, in 12.° Prezzo 
lire 1. 50. * 

Ramazzini dell'abuso della China, versione dal latino e not 
del cav. D. V. Mantovani, già medico delle RR. guardie d’ onor, 
chirurgo in capo d’armata ec., membro di varie accademie. Ce 
dogno, Cairo, 1816, in 8.° Prezzo lire 1. 5o, 
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TAVOLA DELLE MATERIE 
CONTENUTE IN QUESTO SESTO TOMO. 


ARTE STRANIERA. 
WIAGGI. 


{ettera originale del sig. dottor Salvatori sulla Persia. pag. 
Ssoperta delle Isole Sutwyatovwe 00 0» i Aule 
Altra Lettera originale del sig. dottore Salvatori. . >» 
Viaggio in Norvegia ed in Lapponia fatto negli anni 
1806, 1807 e 1808 dal sig. Leopoldo di Buch » 121, 149; 
Viaggi alle sorgenti del fiume Missouri, ed a-traverso 
;l Continente Americano sino all’ Oceano Pacifico, 
fatti per ordine del Governo degli Stati Uniti d’ Ame- 
rica, negli anni 1904, 1805, 1806 dai capitani 
Lewis .e Clarke; ..... > » 221, 245, 
Viaggi nelle Isole Joniche , nell’ Albania, nella Tessa- 
glia e.nella Macedonia, fatti nel 1812 e nel 1013 
da Enrico Holland dottore in medicina . . +. -. ” 


»” 


STATISTICA. 


Descrizione statistica e corografica del distretto di Co- 
lombia, di D. B. Warden, console degli Stati 
Uniti Amenita), + dice eb aterta magi 3 dna 

Me e. 

ii 0 E a A ny <p 9 

Il Brasile . . + lose A 


CosMoLogia. 


Cosmologia ossia Descrizione generale della terra, di 
MWglicifanae. vi 


STORIA. 


Soria d’ Inghilterra dalla prima invasione de’ Romani 
sino alla pace del 1763, del sig. Bertrand di Mol- 


Isville sine ere. 
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FILOSOFIA. 
PREETMAlI ae 
Istoria della filosofia antica, ee. . 


Relazioni tra il Fisico e il Morale dell’ Uomo 


La Follia 


Della Menzogna , ossia Esame della quistione se sia < 


lecito di dire il contrario ‘di quanto si sa : 
Condizione delle Umane Società e lor Dirozzamento 
Ba Noa PtTri Sue 10007. 
Paura gn. P.I 
L’Ebbrezza . 
La Sventura È ani, 
4l Tempo catia 


LETTERATURA; 


Frammento di un’ Ode di Saffo dato in luce da F. 

Pomo aeneon i SOS 
Continuazione delle Notizie letterarie della Germania 
Miniere dell’ Oriente 1 Lia REGOLA: 
Paralello fra i Turchi e fra i Cinesi |. . 


Rodrigo: l’ultimo de’ Goti , poema di Roberto Southey » 


SOCIETA CIVILE. 


De vantaggi che provengono dal tener le donne rin- 
chiuse, e de’ danni che conseguitano dalla libertà 
{000 RR ER RE” E EN 


POESIA. 


La Luaiola <->. PRO 
Canzone erotica , tratta dalle Vite de’ Poeti persiani 
di DaltetSeBaliu, sfapiny ae i 
La mia Bela ., FARA E SI 
Cantico di morte di un guerriero della nazione degli 
Irocchesi «Poggi + ME . 

Le quattro stagioni dell’ Amore 
Il Prigioniero seri CR o è IRA gr 
L’ Aprirsi del secolo decimonono , Ode di Schiller 


» 
» 


i), 


”» 


vi (v) 
Canzone per la Rea 
IM Rene 
[Amante futura, Ode di Klopstock . . è. 
Il Sogno, dello stesso =. + è +. +. «a e + 
[a Vendetta , dello stesso . . 


{fasti dell'America; cantico del dott. Dwight 


ECONOMIA POLITICA; 


Bitto delle tnacchine . ./. Pi 
Sistema monetario attuale dell’ Inghilterra » 


NovELLE. 
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N° LXW. 


PARTE STRANIERA. 


VIAGGL. 


\WoracE , ec. Viaggio di un Francese in Inghilterra, du 


ranti gli anni 1810 e 1811, con osservazioni su lo stato 
politico e morale, le arti e la letteratura di quel paese 
c;su È costumi e gli usi de’ suoi abitatori. Due volurai 
in 8° con quindici rami. Parigi, 1816. Prezzo 18 franchi. 
È ( Articolo secondo). È 


N on c’è istituzione utile o dilettevole nell’ Inghilterra di 


Di Viaggiatore non renda conto con quell’ accuratezza 
che forma il principale suo pregio. Noi continueremo ad 


tsrarre dal suo libro quelle particolarità che più ci sembre- 


Tono potere dar nel genio de’ nostri lettori. 
Evvi in Inghilterra un ramo di politica a cui non si pon 


‘mano senza infiammare le menti. È questo la così detta ri- 


fo i 
rma parlamentaria. L’ Autore porge sopr’essa le seguenti 


| considerazioni. 


lo sono tuttor occupato, egli esclama, a cercare ciò che 
vogliono i riformatori. 
Il Parlamento, essi dicono, ed è questo il linguaggio 
a BO de’ membri stessi del parlamento , così 
dii cos fi Tr i e uno stromento assai caro, 
n © i: ance e inutile. E desso un argine; ma l’acqua 
di po. occa di sopra, e noi ci rimettiamo le spese. Le 
eli vi de disperando di mantenervisi a lungo it 
pure e procelle delle fazioni, non si considerano che come 
plici passaggeri , e poco si curano di ciò che divenir deve 
Tomo VU 20 
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il vascello dello stato dopo il viaggio presente; purchè ab 
biano la lor porzione negli utili del suo carico. i 
lice monarchia avrebbe più forza al di fuori, più tranguil. 
Fa al di dentro, e costerebbe meno. Per altro: canto. sa» 
rebbe gran danno il porre in disparte una macchina coi 
curiosamente ordinata , e la cui costruzione ha costato tanto 
tempo e tanto lavoro. È possibile ch’ essa non ‘abbia ‘ mezzi 
di mantenére e di difendere quell’ antica libertà costituzionale 
la quale ha fatto dell’Inghilterra un fenomeno civile di ro. 
sperità e di grandezza di cui il mondo non offre altro esempio; 
forse la lascerà spirare sotto il pondo di un ordine di cos 
imposto dalle straordinarie circostanze in cui si trova ]' ION 
ropa; ma essa contiene i germi, i mezzi della rigenerazione 
di questa medesima libertà; essa conserva quelle forme pre: 
ziose, quegli organi costituzionali per cui la pubblica opi- 
nione può parlare e mostrarsi in corpo, un punto di unione 
in cui essa può vadunar le sue forze. E quand’ anche fosse 
vero che il Parlamento britannico sia realmente inutile come 
legislatura, tuttavia sarebbe esso tuttora d’ una grande uti 
lità, come casa d’educazione per gli uomini fatti. È des 
almeno un luego dove l’ aristocrazia di ricchezze, di gradi 
e di talenti recasi ad imparare l’ eloquenza, la conoscenza 
degli uomini e degli affari , e ad acquistar |’ abito di grari 
occupazioni che somministrano un alimente all’ inquieta lor 
vanità , ben da anteporsi alle occupazioni ed ai frivoli pia 
ceri a cui si davano una volta in Francia gli uomini di tal 
condizione. Questi uomini fatti non vorrebbero. andare a 
scuola; ma un'immagine di legislazione mantiene l’ interesse; 
avviva l’ attenzione. bi 


Una sem 


Regnano spaventevoli abusi. nel. governo, dicono i rifor 


matori, e ciò proviene dall’ essere il popolo male rappresen 
tato. Si sente ripetere ad ogni momento , si vede stampatò 
in ogni parte il fatto singolare che di cinquecento cinquan- 
totto membri dei Comuni per l'Inghilterra e per la Scozia, 
ve ne sono trecentosette , cioè una grande maggiorità ; che 
vengono eletti da cento cinquanta quattro individui potenti, 


imperciocchè i borghi o le città che nominavano questi 


deputati hanno scemato di popolazione a segno di mon com- 


tare più che qualche centinaio di abitanti facilmente gua: 


dagnati a pro o contro del ministero, od anche | hanno 
‘così interamente ‘perduta che il lor situamento è divenuto la 


proprie tà di un picciol numero di persone , e, in alcuni casi; di 
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mn solo individuo ; nel tempo che alcune grandi città, la 
oi esistenza è moderna, come Birmingham ‘e Manchester, 
ron hanno verun rappresentante al Parlamento. I posti al 
Parlamento che si trovano in tal modo dipendere dalla no- 
mina di un piccio! numero di elettori, vengono pubblica= 
mente venduti a prezzo di denaro , o regalati agli amici ed 
ai parenti, o veramente incettati da sensali subalterni, che 
li rivendono al governo. 

A questo, rispondono gli altri, che le elezioni le più po» 
polari, quelle che son fatte realmente dal popolo, da ogni 
uomo che possegga un fondo di due ghinee d’ entrata , e 
paghi tassa, sono quelle che spesso costano più caro , quelle 
ncui i mezzi di una corruzione sfrenata son posti in uso, 
a segno di mandar sovente in rovina le più opulente famiglie 
dhe entrano in rivalità e gareggiano di corruzione, imper- 
ciocchè il popolo riceve da due mani, e dà il voto a chi 
meglio paga, o almeno a chi meglio lo tratta e il regala. 
Gli elettori, dice M. Windham nel celebre suo Discorso dei 
26.maggio 1809, sono adunque non meno corrotti degli eletti, 
iprimi essendo del paro disposti a vendersi che i secondi 
acomprare, ed il popolo non dee prendere precauzioni che 
contro sè stesso. — La macchina del governo è piena di abusi 
d'alto in basso, forse sarebbe meglio il dire di dasso in alto = 
tciò non è tutto: dopo di aver trafficato ‘del diritto di so- 
mano , il popolo è ancora necessariamente associato a tutti 
gli abusi dell’amministrazione. Le somministrazioni , le in- 
fraprese, la riscossione delle imposte, passano dal più al 
meno per le mani di persone che fanno parte di questo, po- 
polo , ed esso è di metà in tutte le frodi di cui sì lamenta. 

c Gl’Inglesi, dice G. G. Rousseau, si credono liberi, ma 
«essi mon sono tali se non duranti le elezioni de’ membri 
«del Parlamento ; tosto che queste son terminate , eglino 
s diventano schiavi, non son nulla, e l’uso che lor si vede 
‘fare della lor libertà pel breve spazio ch’ essa dura, di- 
s mostra manifestamente che ne son poco degni ». 

Le idee di alcuni fra i riformatori si accostano d’ assaî 
è questo grado di esagerazione ; sembra ch’ essi credano che 
a libertà consiste in fare le leggi, anzi che in godere della 
lo tutela. Il cittadino romano insultato, molestato., sotto 
la tirannica potestà de’ magistrati. ch'egli avea contribuito 
x eleggere in mezzo ai tumalti ed agli schiamazzi del foro , 
Xn era libero in fatti, Il cittadino di Manchester 6 di Bixs 
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mingham, sicuro della sua proprietà, della sua vita, delli 
sua facoltà /oco-motiva , di tutto ciò che un Inglese chiama 
il suo dritto di nascita, è liberissimo, benchè non abbia 
nessuna voce nella pubblica cosa. In qual modo può egli 
essere sicuro: di tutto ciò? esclameranno alcuni. Un’ altra 
considerazione è questa : il dritto di eleggere coloro che fanno 
le leggi può essere o non può essere il mezzo di averk 
buone, ma non può mai constituire per sè stesso la libertà, 
ameno che non si tratti di quella libertà speculativa cui la 
rivoluzione francese si proponeva. — 

Il Museo britannico essendo una delle più ragguardevoli 
instituzioni dell’ Inghilterra, non si leggeranno senza piacere 
i seguenti cenni intorno ad esso. . 

Questo Museo deve la sua origine alla preziosa raccolta 
di Sir Hans Sloane, che ne fece un lascito al Parlamento, 
con patto che sua famiglia riceverebbe 20,000 lire sterline 
per essa raccolta che gli aveva costato più di 50,000 lire ster- 
line e il lavoro di un gran numero d’anni. Egli mor 
nel 1753, e il Museo britannico venne aperto al Pubblico 
per la prima volta nel gennaio del 1759, nel sito in cui 
îrovasi presentemente, che fu comprato a bella posta, Il 
Museo britannico, successivamente arricchito, dalla sua ori- 
gine in poi , di diverse donazioni e compre , crebbe particolam 
mente per l'acquisto della collezione di antichità di Sir Gu 
glielmo Hamilton ch'è costata 8,400 I. s., di quella di 
M. Towaley nel 1805 ch'è costata 20,000 l. s:; edi vane 
biblioteche, e soprattutto di quella che vendettero gli eredi 
di lord Oxford, per 10,000 l. s, la quale è ricca princi, 

Imente in manoscritti, ed è conosciuta sotto ‘il nome di 


Horleian Library, come pure della biblioteca ricevuta in 


lascito sotto il nome di Cozonia, e di altre parecchie. — 
«A questi giorni ne’ quali per Ja successiva inclemenza 
delle ‘stagioni e per le conseguenze di una guerra sì disastrosa 
e'sì lunga, un grido universale di miseria risuona per ogni 
parte, noi crediamo di far cosa opportuna coll’ estrarre ciò. 
che concerne i provvedimenti inglesi intorno ai poveri di 
quella contrada. day 
1 poveri d’ Inghilterra vanno soggetti a certe discipline chia» 


mate peor-laws (leggi di poveri), di cui lo scopo è pe | 
‘metà beneficenza e per metà polizia. L’ effetto loro è pîo: | 


blematico assai, ed esse formano uno de’ principali carattet! 
distintivi di quel governo, La più gran parte delle leggi del 
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overi è dovuta all’ tod dicon Elisabetta. Nel suo zelo 
di governo ella statuì come segue: 

Gl'ispettori de’ poveri , di consenso co’ due giudici di pace; 
diranno del lavoro, 0 piuttosto metteranno al lavoro i fan- 
ciulli, î cui parenti non sembreran loro in grado di man- 
imerlì; così pure faranno per ogni persona; maritata o 
no, senza mezzi di sussistenza, e senza industria per  pro- 
cacciarsela. E sarà formato , inediante una tassa sugli abi- 
fanti di ciascuna parrocchia, un magazzino di lino, dî ca- 
mpe, di lana, di filo, di ferro, e d'altri materiali, per 
far lavorare i poveri (1). ta: 

I legislatori di quel tempo s° immaginavano che il lavorò ; 
di qualsiasi natura esso fosse, dovesse necessariamente pro= 
re di che far sussistere il lavorante; ma il panno o la 
tla non sono pane, e mon ne procurano sempre. Suppo-' 
ramo un numere di tessitori , senza lavoro e’disoccupati; 
quegl’ispettori ( oversees) dovranno rimetter loro in mano 
lì spola, e far loro fabbricare per conto del Pubblico 
l'articolo medesimo di cui il Pubblico è già abbastanza for- 
nilo, poichè ricusa di comprarne altro. In questo stato dî 
cose, ogni colpo di spola che si darà nel deposito de’ poveri 
sà un colpo di meno presso il manifattore; poichè il mas 
aitrato può bensì far manifutturare , ma non può far con- 
umare; e benchè ei non s’ informi se vw abbia profitto o 
perdita, il manifattore dee calcolare. diversamente. Questi 
sià obbligato di mandar via alcuni de' suoi operai: nuovi 
poveri pel deposito, muovi lavoranti in ‘esso, nuova ridu- 
zione presso il manifattore, sintanto che al fine, se il si- 
tima venisse strettamente seguito, il Pubblico diverrebbe il 
olo manifattore; e terminerebbe con avere. lo stesso sover- 
chio d’ operai, lo stesso numero d’individui eccedenti la 
\Consumazione, cui si dovrebbe alimentare senza far nulla: 
into avrebbe giovato il’ prender di quinci le mosse (2). 
ltco in fatto ciò ch'è succeduto; l' instituto. de’ poveri dà 
Poco a lavorare, ma dà in denaro agl’individuì senza mezzi 
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\ 
(1) Vedi Saggio sulla popolazione di Malthus. . x 
(2 L’illustre Blackstone, il quale però non sembra avere! ‘ 
ito idee molto g uste intorno a questa materia, appella queste: 
discipline di Elisabetta un eccellente regolamento (an excellent 
theme ) di cui deplora l’ abolizione. ; 
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di sussistenza , sia o non sia per lor colpa, di che aiutarli 
a comprare gli alimenti necessari alla lor sussistenza. Coq 
tutto ciò il\denaro, egualmente che il panno o la tela 
non è pane; perciocchè quando il  pristinajo ha dicci 
pani da offrire a dieci compratori, e se. ne presenta un un 
decimo, il denaro di- costui può. bensì far alzare'il prezzo 
de’ dieci pani per l’ effetto della concorrenza, ma non può 
mai crearne un undecimo; per questo modo il denaro non 
è un soccorso se non come mezzo di trarre grani dall’ estero, 
Altrimenti, l'individuo che ottiene un pezzo. di pane mere 
del denaro che voi gli mettete in mano, priva necessaria. 
mente un qualche altro individuo di: quel medesimo pezzo, 
Ora, siccome i poveri della parrocchia. non possono andare 
în giro per. l’estero, così il soccorso non serve ad uno, se 
mon se a spese di un altro; un semplice traslocamento di 
miseria egli è desso. 

I lettori, non inglesi, saranno meravigliati al sentire che 
la somma esatta annualmente sul Pubblico per sovvenire a 
questo soccorso in denaro , ascende al giorno d’oggi a 7,000,000 
lire sterline; essendo in qualche parrocchia di 4 a 5 soldi 
per liva sterlina , ossia-di 20 a 25 per cento del reddito 
d'ogni fondo immobile (1). La .tassa diretta del 10 per 
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Nel 1776 la tassa de’ poveri ascendeva a 1,529,780 lire ster. 
line, e la somma media pel 1783, 4 e 5, è stata di 2,167,749" 
lire sterline ; il prezzo e] grano alla prima epoca; lir. 2,8. 2, 
,d. 8, ed alla seconda lir, 2, s. 3, d. 7 al quartiere; spese degli 
stabilimenti di lavoro , 15,892 lire sterline; e ciò ch’è più cu- 
rieso, 11,723 lire sterline all'anno per entertaînments, vale a dire; 
per regali, banchetti, festini che gli oversees (inspeitori) si danno 
: fra loro: poi 24,493 lire sterline in viaggi, trasporti, ec.; e final- 
mente 55,891 lire sterline in tante spese di processi. Il sig. Mal- 
thus, p. 596, asserisce che la somma, esatta annualmente, am: 
montava , prima dell’ultime carestie, a tre milioni sterlini. L’e- 
numerazione del 1801 e del 1802 dà intorno a dieci milioni di 
abitanti alla sola Inghilterra, di cui più del decimo riceveva D 
© meno de’ soceorsi; la tassa de’ poveri produceva 5,313,000 lire 
sterline (dedotte le spese, rimanevano soltanto 4,267,000 lire 
sterline): questa tassa era ‘levata sopra un reddito fondiario, di 
do milioni sterlini, accresciuto in seguito sino a circa 55 miliom, 


€ in questa proporzione la tassa deve essere di circa 7,400;900 
lire sterline, vale a dire, di circa 2 soldi, 8 denari sterlini nella 
lira di 20 soldi. L'ultima parte di questa nota è ricavata da un. 
articolo del Giornale critico di Londra Quarterly Review) di dh 
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cento del reddito, ch’ è considerata come così esorbitante ; 
ion produce che da ro a 12 milioni. 

Gl inconvenienti di questo sistema sono di grave peso; 
da esso risultano r.° un origliere per |’ infingardaggine e 
l'imprevidenza, e un incoraggiamento al matrimonio , senza 
mezzi di sostentare una famiglia; 2.° una moltiplicità di 
piccole leggi di polizia interna concernenti la residenza ( set 
lments), le quali attaccano il minuto popolo alla gleba 


ome gli schiavi di Russia; poichè in fatto se ciascuna par- 


nechia è obbligata a dar da vivere ai suoi poveri, la que- 
tione di sapere quali sono e quali non sono i poveri di una 
amocchia diventa importantissima. Una certa residenza 
(settlement ) costituendo. l’ obbligo di sotcorrere questo o 
qell’altro individuo, i poveri vengono respinti da una par- 
rcchia all’altra, come se fossero appsstati; essi  vengon 
rimandati da un capo del regno all’altro, come altre volte 
i delinquenti ‘in Francia di brigata in brigata. Accade, non 
did spesso, ma troppo. spesso, d’ incontrare sulle strade. 
dvecchi a piedi, col fagottino indosso, ovvero delle infelici 
relove a piedi nudi, gravide, o con un bambino alla poppa, 
edue o tre altri che le seguono, tutti divenuti poveri, e 
qiodi rimandati al luogo della lor residenza; nutriti, sul 
lr passaggio soltanto, dalle differenti parrocchie per cui 
tugittano. 3.° L’amministrazione de’fondi della cassa dei 
peri è affidata a certi ispettori (overseers ), personaggi 
d'ordinario della specie de’ nostri santesi, più occupati della 
lr piccola autorità, che delle cure dell'umanità, gelosi di 
Rrernare, che spiano ciò che succede nell'interno delle fa- 
miglie povere , s’ ingeriscono nelle lor faccende con una 
eee di maligna curiosità, e le assoggettano alla più odiosa 
ta di tirannide, / insopportabil giogo de’ nostri eguali, 
4° Spinta agli estremi (e cinque soldi per lira, ossia un 
2 per cento del prodotto netto de’terreni si avvicina dî 
Noto agli estremi), questa legge de’ poveri è una legge 
aria 2 Jevelling la», che tende a porre ogni cosa in co- 
Mne, vale a dire a distruggere il primo principio della so= 
tttà, la gran molla dell’ industria e delle nazionali ricchezze, 
dla scienza, di tutti i godimenti e di tutte le sociali virtù 
Ma gli uomini. 5.° Il: salario si solleva più difficilmente al 
ltello del prezzo delle derrate, poichè l’aumento non ne 
Nn più forzato dalla necessità; gli operai ricevendo un soc- 
Mio ausiliario il quale nel fatto crea, come osserva il 
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sig. Malthus, î poveri cui sovviene. Egli À probabiti che, 
prendendo il tutt'insieme, 1 ricchi non paghino di più, g 
3 poveri non ricevano di meno di quanto gli uni avrebbero 
pagato o gli altri ricevuto, se le leggi de' poveri non vi fu. 
sero state; solamente il salario passa per limosina, con 
questa fatal differenza che il lavorante industrioso , non ri. 
cevendo questa limosina o salario, non ha alcun equivalente 
per questa tassazione inferiore del suo semplice salario, e_ch 
P infingardo è precisamente quegli che ne profitta. Il minon 
de cattivi effetti che si dovrebbero aspettare da questo stah 
di cose, sarebbe quello di stabilire una specie di governo mo: 
nacale, come quello de’ Gesuiti nel Paraguay. 

Tal è, sclama il Viaggiatore, l opinione che prevale nl 
Pubblico, e tuttavia il Parlamento non si ‘occupa di ut vizio 
di governo, notorio cotanto (1). Fa meraviglia il vedere che 
V industria e i costumi della nazione inglese abbiano tenuto 
saldo contro di esso; poichè si dee confessare che Pinfia= 
garderia e la miseria non si lasciano scorgere in nessun 
luogo ; non cenci, non volti estenuati dalla fame ’ pus" 
dicità, pochi furti. Irresistibili fatti son questi: chi La 
carne le cagioni, uomo è condotto a supporre ; e ci ha 
realmente ne’costumi un avversione a ricevere al elemosina, 
una salutare alterigia, che si ricusa all'avvilimento o ; 
servaggio; e, sotto quest'aspetto, è felice ventura ; ela 
cattiva amministrazion degli overseers abbia renduto i s00* 
sorso così duro e così odioso, e la dose del veleno coi 
amara e così datore che un minor numero di persone si 

inghiottirla. i 
"a igli è acre cosa che la popolazione è subordinata dl 
prodotto del suolo; ma la moltiplicazione dell’ umana spet 
tende a produrre quella delle sussistenze. I paesi nvod 
gli Stati Uniti, ed alcune parti della Russia, rad SE 
la loro popolazione ogni venti o venticinque anni; 0 
non vè alcun mezzo di aumentare in questa proporzione 
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(1) Egli pare che se ei vogliono de’ soccorsi gratuiti i 
meglio che venissero somministrati dal governo anzi che Hr 
parrocchia ; e che le spese fossero egualmente FRS sn 
il regno. Si eviterebbero con ciò alcuni de principali in Hi 
nienti : la residenza legale ( settlement) , le spese di piatta 
gli atti tirannici che ne dipendono; l’ abbendanza de’ gior 
in aleune parrocchie e la rarità in altre, 
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prodotto di un; territorio limitato. La migliore agricoltura 
possibile non potrà mai far sì che un campo su cui si rac= 
colgono presentemente too misure di grano all'anno, ne 
‘produca di qua a venticinque” anni ‘200 misure per rac- 
colta; € In cinquanta anni 400 misure; in settantacinque 
anni 800 misure ; in cent'anni 1600 misure. Eppure tal è 
l'andamento naturale della popolazione la quale cresce sedici 
volte in cent’aòni; anzi il suo aumentarsi è ancor più ra- 
pido in certe circostanze. Contuttociò si è voluto negare che 
la povertà fosse una qualità inerente alla nostra natura; e 
l’asserzione che il miglior governo, col favorir la popola- 
zione, non facesse ‘che accelerar il periodo del bisogno e 
della povertà , è stato trattato ‘come una specie di bestem- 
mia politica. 

Il già citato autore ‘del Saggio sulla popolazione, venne 
‘accusato di somministrare un pretesto all’ egoismo ed all’ia- 
sensibilità dei ricchi verso i poveri, poichè |’ elemosina non 
dà ad uno se non con togliere a un ‘altro, ed insieme uno 
specioso argomento contto ogni riforma di. governo: ma 
quando mai i pretesti mancano a chi ne va in traccia ? Del 
rimanente , il sig. Malthus non s'è contentato di additare il 
male, egli ne ha indicato il rimedio, o piuttosto il pallia- 
fto; non è suo fallo, se impossibil riesce il guarentirue del 
lutto Pumanità. La vaccinazione ha guarentito la \ vita alla 
maggior parte di coloro che vi si son sottoposti, senza gua» 
reatirli della malattia ; essa ‘ha aumentato anzi $l pericolo 
li tutti coloro che hanno trascurato cotesta precauzione ? da- 
em noi dire che la vaccinazione sia un male? Si vuole 
W'esenzione totale, e si ‘preferisce il cerretano che ‘la pro- 
Mette, al medico il qual non oftre che un palliativo. Quello che 
il Malthus propone , dipende ‘dalla saviezza dell’ individuo, anzi 
che da quella del governo; esso consiste meramente nell’ aspet- 
ite, per: maritarsi, di ‘essere assicarati de’'mezzi di sovvenire 
al mantenimento di una famiglia; di mon procreare in 
“mma se non quando si ha del pane da dare a’suoi figli. 
n è soltanto la domestica indipendenza quella ch’ è 
glarentità da questo mezzo, ma il. sono pure anco la poli. 
Mica indipendenza , la libertà e la. forza medesima dello Stato. 
\norquando evvi più lavoranti che lavoro, le classi inferiori 
| bo, come si vede,nella, China, in ‘balia delle altre, e, vi- 
Sersa. La forza pubblica ben. più esattamente vien .valu- 
Na dal numero delle nascite paragonato al numero degli 
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abitanti, che non da questo. semplice numero di abitanti 
Se 250 nascite all’anno mantengono , in un paese qualun. 
que, una popolazione di 10,000 abitanti, e che in un altro 


paese , 300 nascite non facciano che mantenere la medesima. 


popolazione , è manifesto 1.° che un gran numero di ragazzi 
muoiono in tenera età, e che una minor quantità d° indi 
viiui giungono a quella media età della vita » la qual sola 
constituisce la popolazione efficiente; 2.° che gli abitanti 
sono più esposti ai mali cagionati dal bisogno i quali ac. 
corcian la vita. Secondo la Statistica generale e particolare 
della Francia, ch'è citata dal sig. Malthus, i nove ventesimi 
della popolazione in Francia sono al disotto dell’ età di 
vent anni; in Inghilterra sono i sette ventesimiz per conse 
guenza , sopra una popolazione di 10,000,000 , si trova in 
Inghilterra 1,000,000 d’individui sopra 1 vent'anni, di più 
che in Francia ; il che equivale a 3 o 400 mila. maschi di 
più in un'età propria alla milizia od al lavoro. Il gran 
numero di matrimoni senza mezzi di sussistenza. può bensì 
aumentare il numero delle nascite 3 ma non ne risulta se 
la popolazione ne sia accresciuta , 0 che sr Ù sa Tapi) 
vantaggioso , e in individui al di sopra, della SH i 
L’ Inghilterra mantiene 320,000 soldati reclutati rue, men 
da 22.000 uomini (1), e 150,000 marinai per la sola ma- 
rina reale; il che fa per conseguenza quasi un mezzo sal 
- lione d’ uomini somministrati per la guerra. da. una popo 
zione di 15 a 26 milioni d’anime ( l Inghilterra , la Dl, 
e } Irlanda). In questa proporzione la Francia, progbk 
mente detta, dovrebbe mantenere circa un milione 6. 
Quando si considera quanti individui la manifattura , 1 ball 
il commercio, occupano in Inghilterra, ben chiaro st È 
ch’essa possiede una popolazione di lavoratori al. Hot 
di ciò che vien indicato dalla sua popolazione ROMUDA, ia 
Si chiede; non senza affanno, ciò che sostituir sl po ai 
a questo mostruoso ordinamento delle /eggi sui pare A 
perciocchè, sebben 1’ esempio della. Scozia mostm a 


TS Re e e 


; da 

(1) L'ultima enumerazione ( Quarterly Review , pata Si si 

2,544,000 famiglie, di cui 896,000 di agricoltori, DEDICO chi 

€ miessiehii le 519,000 famiglie restanti sono composte degli 
della povertà e della ricchezza. 
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the sen potrebbe far senza, non è però certo se ciò avvenir 
ofesse ad un tratto e senza ‘intermezzo. La vasta estensione 
de'terreni tuttora incolti sembra che presenti il naturale ri- 
medio. L’ Inghilterra ha intorno a dugento mila famiglie che 
iussistono per intero o in parte de’ pubblici soccorsi ; essa ha 
d'altro canto intorno a 20,000,000 jugevi di terreni in- 
colti. 11 dissodamento della vigesima parte di questi terreni, 
della decima parte al più, impiegherebbe e nutrirebbe queste 
dugento mila famiglie. Egli è vero che molti ostacoli vi sa- 
rebbero da superare, e non è qui il luogo di entrare nelle 
particolarità di una determinazione di questa fatta; ma 
empre è certo petò che il rimedio esiste, ed è più che 
mfficiente. Una volta ‘che la generazione presente sia prov- 
veduta, converrebbe dirle : Andase e più non peccate ; vale 
adire, più non moltiplicate così spensieratamente in avve- 
nre, ovvero fatelo a’ vostro rischio e pericolo ; poichè lo 
Sato più non s’ incarica di alimentare i vostri! discendenti + 
ma nel tempo stesso sî dovrebbe aumentare il salario' (dei 
lvoranti a giornata : buona paga, ma non più limosine. 
L'argomento più specioso ‘in favore dell’ istituzione dei 
poveri è il seguente: Negli anni di carestia, gli operai sono 
dl bisogno stimolati a far maggior lavoro onde riparare al 
danno ch’essa arreca ; ma la concorrenza che ne deriva ri- 
duce il lor salario nella stessa proporzione de’ loro sforzi: 
ssi si sfiniscono ‘e non ci guadagnan nulla. Negli anni d’ab- 
bindanza, al contrario, la facilità di vivere li rende in- 
fogardi, ed essi passano alternativamente? in tal guisa dal 
Vizio alla miseria, e dalla miseria al vizio. Quando il com- 
mercio è florido, si soggiunge ancora, i matrimoni diventano 
Mmerosi; ma prima che la nuova popolazione che ne pro- 
Nene sia in età da lavorare ( sedici o diciassette anni), le 
tcostanze hanno cambiato, e non v'è più posto per questo 
tnforzo. Il rallentamento accidentale del commercio, al con- 
tario , ne produce uno nella popolazione, il quale forse si 
frà sentire per ripercussione quando mancheranno gli uomini 
! lavoro. Le leggi de’ poveri riparano a questi inconvenienti , 
poiehè esse somministrano, in tempi ordinari, un soccorso au- 
iliario alle solè famiglie che si trovano composte di più di 
le fanciulli, oltre al padre e alla madre, non estendendo 
semplici 
se non se ne tempi di carestia, e non ritenen- 
doli che quando v'è abbondanza in modo da pareggiare il 


1 loro soccorsi alle famiglie men numerose, o ai 
Paticolari , 
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salario. del lavoro ,Mion solo d’ individuo ad individuo, hià 
d’ anno ad anno, ed anche, per qualche lato , A una pe 
nerazione all’altra., poichè neutralîzzano quegl’ impulsi 0 
ritardamenti passaggeri che dalle circostanze  verigono dati 
alla popolazione. In fine , queste leggi , essi dicono , sono il 
vero bilanciere della economia politica. i i 

A ciò si risponde che questa medesima tendenza degli operai 
a sforzare il lavoro ne’ tempi di, carestia, mentre aumenta la 
somma degli articoli di asportazione, agevola necessaria. 


mente le importazioni di grano in ritorno ; e siccome. il solo| 


rimedio alla ,mancanza di grano è di consumarne mnieni ia 
d’importarne di più, quanto più presto vi Ri farà ricorso, 
sarà meglio sempre. .Il denaro che ssi distribuisce gii 
tende bensì. ad adeguare la lor condizione , ma per _ loro 
del pane; nel tempo che il lavoro ing R Rao 
“ de’ mezzi di permutazione , ha realmente il potere dia ate 
delle sussistenze: dall'estero... Per quanto le leggi di su sl 
tratta adeguano la parte de’ poveri, esse hanno |’ pata oro; 
ma esse nocevoli sono ; se, col prevenire gli sforzi SSEUARA 
e la produzione «di una ‘co derabile quantità: di oggetti i 
asportazione , diminuiscono 1. mérzi di pagare \i gli > este 
pei soccorsi ch’ essi possono somministratci ; è dessa da del 
una macchina portentosamente complicata. che assai facil 
mente si scompone, e la cui dubbiosa utilità vien de 
bilico da inevitabili abusi. Il governo non può ingerirsi 1 
governare gl’interessi domestici , senza Pri i 
di risponsabilità personale , e indebolire quel “il 
necessaria per l'avvenire, e quell abitudine di pruc sh d 
formano la miglior salvaguardia contro la povertà, pui 
sistema di compensamento , il solo bilanciere EBBE 
fosse semplice e giusto, sarebbe uno stabilimento guai 
dal governo ; una cassa dove gli operai potessero dep if 
loro risparmi per quanto piccole fossero le | pi per 
queste fruttassero interesse ; perchè la Pon me 
que risparmi in modo sicuro € facile, e di srt A 
che non si spende, è più d° ogni altra cosa pidpue 
raggiar l’uomo dal buon ordine e dall cepnattia, Ned 
Ci converrebbe. estrarre due terzi di quest’ opera, se I 
simo render conto di tutto ciò che contiene di costo 
Prima però di staccarcene, riferiremo un passo a 
Viaggiatore descrive l'aspetto del lago citi na ne n 
donde prenderèmo occasione di citare parecchi bel Ve 
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pduzione italiana di un rinomato poema inglese moderno , 
ata dal sig. P. Pallavicini, hi; È 
« Noi abbiamo visitato il: lago Katrine ,.e siam rimasti per 


ato ore, in quel luogo, «celebre per. le pittoresche sue bel. 


lie e pel poema di M. Scott, più pittoresco ancora; questi 


la collocato. sui lidi e nelle vicinanze di esso. la scena dell? 


pi 


ilimo suo poema, Te Lady ofthe Lake(1), La Donna del La go 
ro 


Pi pi 
rn 


(8) Ganto Ill. 


a The summer dawn's reflected hae 
To purple changed Loch Katrine blue. è 


Il baglior matutin d'un giorno estivo 
Di porpora vestia l’azzurra faccia 
Del limpido Catrin; dolce e leggiera 
L’avretta occidentale appena il lago 
Lambia scherzando , o percotea le foglie; 
E lieto il lago, a vergine ritrosa 
Simil, trema di gloja, e l’ onda ‘increspa. 
L’ ombra deî monti nè tranquilla stasse, 
Nè interrotta sul flutto ; incerta ondeggia; 
Com’ondeggia in pensier gioja futura. 
Apre il candido giglio al dì, che nasce 
Il calice d' argento ; il solitario 
Covil lascia la dama, e ai paschi usati 
Di rugiada stillanti il figlio guida. 
La grigia nebbia omai scende dal fianco 
Dirupato dei monti, e omai tu scorgì 
L’onda rigonfia del torrente; ascesa 
La lodoletta in alto, infra le nubi 
Vario-dipinte, i dolci canti intuona. 
Fra gli arboscelli, e i dumi il negro Mergo 
Gorgheggiando saluta il dì che nasce, 
Mentre con lento mormorio seave 
Eco vi Fa la tortorella, e intreccia 
A sospiri d’ amor note di pace. 

Ma pace è ignota all’agitato petto 
De) feroce Rodrigo; ignudo ei stringe 
Nella destra l’acciaro e su la sponda 
Dell’ isola passeggia; al Sol che nasce i 
Velge or lo sguardo , ed or, con un sorrise 

i morte precursor, carezza il brando. 
AI piè d’ un’ ampia rupe intento stasse 
Stuol di prodi vassalli, e quanto è l’uope 
L’ orrendo rito ad accompir prepara. 
La rispettata antichità cotanto 
Impobegpria che tra le valli in giro 


utt 
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« L'uomo si accosta a questo luogo consacrato daî canti 


‘coll immaginazione sublimata e disposta a veder raudi cost 


In questo sfavorevole stato, il primo aspetto del lago Vena 
choir e del lago Achray non corrispose alla nostra. aspetta 
zione; questi due piccoli laghi ‘che precedono il principale 
nulla hanno che molto si faccia osservare. AI estremità del 
l’ ultimo si entra in un’angusta gola, fra due bastioni d 
rupe, decorati di pendenti rami e di tronchi ammuffiti 
Ben tosto un confuso ammasso di ciglioni di monti sembra 
che il passo vi chiuda ; essi paiono dirupati o franati dall 
vette vicine, che sono Ben-Venuto a manca e Ben-Ledia 
destra : 


Crags, Knolls and mounds, confusedly hurled 
The fragments of an earlier world. 


« Uno di questi singolari frantumi ; chiamato Binean, forma 
una gran balza isolata , di 1800 piedi di.altezza , metà di 
cui presenta una faccia verticale. L’ effetto generale di questo 
vestibolo del lago Katrine ha qualche cosa in sè di troppo 
grottesco, In breve, la prima veduta del lago Katrine, spe. 
ciale oggetto di ammirazione, non mostrossi pari alle nostre 
speranze. Ma non così il rimanente. Venti passi più io la, 
tutte le sue bellezze si spiegano e nulla a bramare pù 

ano. 
sd L’uomo ch’ esce dalle strette (Trossack), es’ iunolta 
pel cammino tagliato nel sasso lungo le rupi delle basi di 
Ben-Ledi, ha il lago a sinistra, ed ha sulla riva opposti 
la montagna Ben-Venuto, e i suoi promontori di selve e di 
rocce, realmente fatti per esser dipinti. I rottami di monte, 
in tutto il selvaggio lor osos, terminano l’ ingresso del lago. 
Di rimpetto v è un’ isola coperta di boschi, quindi il lapo 
in tutta la sua lunghezza, ed un lontano di monti. Ai 
havvi di che cangiare alla composizione di questo paese da 


Erri la Croce Ardente, e inviti all’ armi. 
Ma il balenar dall’ avido di sangue 
Sguardo del duce, di pallor dipinge 
Quelle faccie feroci. E tal lo sguardo 

D’ aquila alpestre , allor che dall’ ignude 
Vette di Benvenuto al vento spiega 

Le larghe penne; essa dall'alto vibra 
Sul lago ombra feral; tra’ suoi gorgheggi 
L’augel la vede, e si nasconde e tace, 


ES 


sett Gara), |» 

{o pittorico » ogni cosa è magnifica e perfetta. Ricalcate 
cia le nostre orme, noi abbiam preso ‘il battello di guida 
el piccolo porto, all’ uscita degli ammassi di rupi infrante, 
ci siam fatti condurre verso l'isola 0/ he Lady of the 
ae, che dall’ immaginazione del poeta fu se non abbellita, 
men di molto aggrandita. 

« Noi abbiamo, del rimanente, riconosciuto di subito #e 
ved 0ak , that slanted from the Islet rock, e non abbiam 
talasciato cli cogliere aicune fronde e alcune ghiande che ci 
eiderebbero , in America , ‘oggetto d’invidia ai lettori di M. 
tt. Ma la Naiade della Spiaggia ivi non era. 


« With head upraised, and look intent, 
And eye and ear attentive bent, 
And locks flung back, and lips apart, 


Like monument of grecian art ». ‘ 
« Noi abbiamo in seguito attraversato il lago, circa una 
eza lega di largo, verso il piede di Ben-Venuto, donde 
| prospetto della costa che avevam lasciata, corovata da 
ki-Ledi, co’suoi accompagnamenti di balze inferiori , spiega 
sio tutt’ insieme di grandezza e di bellezza di un genere 
iù rozzo e meno grato a vedersi che quello di Ben-Venuto. 


fia nostra guida non ha tralasciato di condurci verso la 


Goblin Cave (1) che più dell’isola stessa va debitrice all'im- 
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(1) Canto III. 


« For Douglas to his promise true 
That morning from the isle withdrew ». 


Fermo Duglasso in suo pensier, lascionne 
I’ erma isoletta in sul mattino, e in fondo 
Di solitaria valle, in tana alpestre 
Securo asil trovò. Questa dei Bardi 
Fu meta al canto; d’Urischino il nome 
Le dette il Celta in sua favella, e alfine 
Il Sassone chiamolla , antro dell’’ombre. 

Tra più IOEpRIE sponde, o più selvaggie 
Di sbandito ladron non erra il piede! 
Simile a piaga di guerrier che s'apre . 
Su lo squarciato petto, al monte in seno 
Quel burron s’ inabissa! Il vallo alpestre 
Mille rupi arrestò, che il suol, riscosso 
Da interno moto, nell’ età vetuste 
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« L'uomo si accosta a questo luogo consacrato daî' canti 
‘coll immaginazione sublimata e disposta a veder | 
In questo sfavorevole stato, il primo aspetto del ago Vena 
choir e del lago Achray non corrispose alla nostra. aspetta: 
zione; questi due piccoli laghi che precedono il principale, 
nulla hanno che molto si faccia’ osservare. AI estremità del 
l’ultimo si entra in un’angusta gola, fra due bastioni dj 
rupe, decorati di pendenti rami e di tronchi ammuffaii, 
Ben tosto un confuso ammasso di ciglioni di monti sembra 
che il passo vi chiuda ; essi paiono dirupati o franati dalk! 
vette vicine, che sono Ben-Vennto a manca e Ben-Ledia 
destra: 


Crags, Knolls and mounds, confusedly. hurled 
The fragments of an earlier world. 


« Uno di questi singolari frantumi , chiamato Binean, form 
una gran balza isolata , di 1800 piedi di.altezza , metà di 
cui presenta una faccia verticale. L”effetto generale di questo 
vestibolo del lago Katrine ha qualche cosa in sè di troppo 
grottesco, In breve, la prima veduta del lago Katrine, spe. 
ciale oggetto di ammirazione , non mostrossi pari alle nostre 
speranze. Ma non così il rimanente. Venti passi più io là, 
tutte le sue bellezze si spiegano e nulla a bramare più 

1AN0. 
pae L’uomo ch’ esce dalle strette (-Trossach ), es innoltra 
pel cammino tagliato nel sasso lungo le rupi delle basi di 
Ben-Ledi, ha il lago a sinistra, ed ha sulla. riva opposta 
la montagna Ben-Venuto, e i suoi promontori di selve edi 
rocce, realmente fatti per esser dipinti. I rottami di monte, 
in tutto il selvaggio lor oros, terminano |’ ingresso del lago 
Di rimpetto v'è un’ isola coperta di boschi, quindi il Jago 
in tutta la sua lunghezza, ed un lontano di monti, Noi 
havvi di che cangiare alla composizione di questo paese dil 


| 


Erri la Croce Ardente, e inviti all’armi. 
Ma il balenar dall’ avido di sangue 
Sguardo del duce, di pallor dipinge 
Quelle faccie feroci. È tal lo sguardo 

D’ aquila alpestre , allor che dall’ignude 
Vette di Benvenuto al vento spiega 

Le larghe penne; essa dall'alto -vibra | 
Sal lago ombra feral; ira’ suoi gorghessi 
L’augel la vede, e si nasconde e tace, 


randi cos | 


SEE [arci 
ito pittorico » ogni cosa è magnifica e perfetta. Ricalcate 
poscia le nostre orme, noi abbiam preso il battello di guida 


nel piccolo. porto, all’ uscita degli ammassi di rupi infrante, 


eci siam fatti condurre verso l'isola of ze Lady of thè 
Iake, che dall’ immaginazione del poeta fu se non abbellita, 
amen di molto aggrandita. 

« Noi abbiamo, del rimanente, riconosciuto di subito #e 

doak , that slanted from the Islet rock, e non abbiam 
tralasciato di cogliere aicune fronde e alcune ghiande che ci 
rnderebbero , in America , oggetto d’ invidia ai lettori di M. 
Sutt Ma la Naiade della Spiaggia ivi non era. 


« With head upraised, and look intent, 
And eye and ear attentive bent, 
And locks flung back, and lips apart, 


Like monument of grecian art ». - 
Il 


« Noi abbiamo in seguito attraversato il lago, circa una 
nezza lega di largo, verso il piede di Ben-Venuto, donde 
i prospetto della costa che avevam lasciata, coronata da 
Bn-Ledi, co’suoi accompagnamenti di balze inferiori , spiega 
lsuo tutt insieme di grandezza e di bellezza di un genere 
pù rozzo e meno grato a vedersi che quello di Ben-Venuto. 
la nostra guida non ha tralasciato di condurci verso la 
Goblin Cave (1) che più dell’isola stessa va debitrice all’im- 
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Canto III. 


« For Douglas to his promise true 
That morning from the isle withdrew ». 


Fermo Duglasso in suo pensier, lascionne 
erma isoletta in sul mattino, e in fondo 
Di solitaria valle, in tana alpestre 
Securo asil trovò. Questa dei Bardi 

Fu meta al canto; d’Urischino il nome 
Le dette il Celta in sua favella, e alfine 
1l Sassone chiamolla , anzro dell’ ombre. 
Tra più topi sponde, o più selvaggie 
Di sbandito ladron non erra il piede! 
Simile a piaga di guerrier che s' apre . 
Su lo squarciato petto, al monte in seno 
Quel burron s° inabissa! Il vallo alpestre 
Mille rupi arrestò, che il suol, riscosso 
Da interno moto, nell’età vetuste 
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\ 


172 
maginazione del poeta : L’ episodio del soldato» il 
gitta. a nuoto verso l’ isola dove le donne si son vifuggit 
per rapire il battello, col mezzo di cui i suoi compagni po. 
îranno passare nell’ isola, e che è condotto da una dj quei 
ste donne, venne suggerito’ dalla tradizione di un ‘avv 
mento realmente ivi occorso, ai tempi delle guerre 
muello. Come il giorno era pienamente sereno, 
suo tramonto diffondeva sulle bellezze. del lago 
più ricche sue tinte d’oro e di ‘porpora. È 
« One burnish ’d Sheet of living gold », 

«Le strette (T'rosachs) sopraccennate ci parvero ,nel tornar 
indietro, più degne della loro celebrità, e noi osservamio 
‘ sulla sinistra un’ angusta e silvestre gola, lunghesso il piede 
di Ben-Ledi , che noi abbiam giudicato essere il luogo gp 
punto dell’ imboscata di Rodrigo di Hu e di tutta Ja 8cen 
che precede il combattimento tra quest’ eroe delle alpi scor 
zesi e il suo rivale Fitz-James ». 


Svelse dall’ erto Benvenuto, e quivi 
Ammonticchiolle a caso; i larghi massi 
Formar grotta silvestre; ad essa iniorno 
Pendon sospesi, e sembrano a ogn’ istante 
D’ alta ruina minacciar la valte. 

Qui la quercia robusta, e il megro abete 
Dens” ombra fanno, e vi penétra appena 
Baglior di sera alla metà del giorno ; 
Salvo talor che breve raggio a caso 
Brilla di furto tra le rupi, e fugge 
Rapido al par d’imagine futura 
Che splende al guardo di profeta e passa. 
Qui profondo silenzio in dolce pace 
Regna, nè il turba, che talor del rio 
Il susurro leggiero , o allor che il vento 
Sul lago infuria, e ne solleva un rauco 
Lungo ruggito che da lunge annunzia 
L’ alterno battagliar di rupi.è d'onda. 

In quest’ orrida valle il lupo asconde 

I furti e il nido, e la feroce prole 
Nutre il gatto selvaggio; eppur Duglasso 
Qui, con Elena sua, cercò salute! 

Orrende Fole dell'età canuta 
Chiusero al volgo quest’ asilo! A torme 
TImpure maghe qui venir, dicea, 

E satiri a diporto; e quivi al puro 
Raggio di luna celebrar sovente 

Con la danza feral misteri infami, 
Soffiando in faccia al peregrino incauto, 
Ch'osò troppo veder, soffio di morte ! 


quale tra. 


AVVenj. 
di Cos 
il sole nel 
Katrine lo 
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FILOSOFIA: 
Il Riso. 


Il riso, osserva Buffon, è la qualità distintiva dell’ uomo. 
fi solo fra gli animali mostra con esso il piacere di con- 
vasare con la persona amata e la felicità che inonda il 
io cuore. “ea : i . 

Hobbes ha torto di dire, che il riso è figlio dell'orgoglio, 
sche nasce da una comparazione a nostro favore con la. 
persona della quale uno si burla. È ? orgoglio al contrario 
che non degna ridere, o sorride col sorriso amaro del di- 
iprezzo e dell’ ironia. Un giovine che non ride , ma sorride 
appena , sarà cupo, freddo, dissimulatore ; chi ha riso as- 
ni, ha provato più spesso d’ un altro, sensazioni grate e gio- 
cnde, più spesso si è prestato alla gioia sociale, alla tenerezza, 
l'amore, e il suo carattere ha dovuto prender naturalmente 
più dolce tinta di benevolenza , di dolcezza e d’ ilarità. Ah si 
lilea facilmente quando il cuore limpido e puro s' apriva 
ila schietta gioia , alla confidenza, al diletto; ma quando 
fimmo amareggiati tanto dalla conoscenza del mondo e degli 
wmini, l’anima in sè stessa si rinserrò: si ride talor con 
k labbra, ma non si ride. col cuore. Ah si rideva spesso 
rei giorni delle amabili follie e delle dolci illusioni , in quel. 
l'aurora della vita che ha la freschezza e i profumi d’ un 
kl mattino, in quella bella età in cui tutto è vita, gaudio, 
kicità; erano raggi di sole sulla famiglia dei fiori: ma 
qando vennero le tempeste della vita, quando l’età s° avanzò 
co suoi mali, co’ suoi rammarichi, co’ suoi timori , la serenità 
dellanima sparve ; spunta il riso languido e raro sulle lab- 
bra tremanti dell’uomo che vacilla sotto il peso degli anni; 
ttristo, e fievol raggio a traverso le orride nubi. 

Il riso è il più bell’ ornamento della beltà : Omero chiama 
Venere amica del riso. Una faccia ridente è il segno della 
bontà , inspira la gioia e la confidenza ; due begli occhi ri- 
denti splendono d’un più vago lume, una rosea bocca è 
più bella quando vi spunta il sorriso : i 

Ivi si forma quel soave riso, ; a 
| Che apre in terra a sua posta il paradiso. 1339 

Adamo, dice Milton, incantato dalla bellezza e dall 

flazie sommesse. d’ Eva ; sorrise d’ un superiore. amore. Tale 
Tomo VII, 22 


x, £174) 

il suo è il serviso che il cielo a primavera lascia cader sul 
gterra, e che impregnà di vita le nuvole piene della serali 
dei fiori. Adamo in seguito premè d’un bacio puro le labhi 
feconde della madre degli uomini. i i 

Tutto quel che è grato, dolce, vezzoso ha un 
aspetto, e sotto ridenti colori dipinto fu da poeti. Ride il w 
reno cielo, ridono è prati fioriti, ride Ja, primavera, ri 
la gioventù; sorride la speranza, sorride la fortuna ; è ii 
dente il guardo dell’uomo felice, ridente il volto di coli 
che ha fatta una buona azione ; è dolce il sorriso della hi 
pevolenza, della tenerezza, della consolazione } è fino, i 
delicato il sorriso dell’ applauso, «della. lode, dell’ approw 
zione , il sorriso che accompagna l’amichevol saluto, i dol 
discorsi e l'eleganti maniere Non v° è miglior. complimeni 
che accompagnare a proposito |’ altrui leggiadro parlare ca 
un' cortese sorriso. Coen un sorriso alla. bocca volgere altni 
Ja favella, è annunziare il desìo di piacere ed il diletto ch 
sveglia in noi cara e stimata persona. Un Re che accorh 
un sorriso , getta la speranza nei cuori ; il sorriso d’una bell, 
paga di cento sospiri , il sorriso della patria premia di cent 
fatiche. Voi siete contento d'un vostro sottoposto, perchè 
non gli sorridete d’uno sguardo d’ approvazione ? voi riceve 
un uom supplichevole, perchè non mostrargli un'aria ii 
dente? voi spargete: un. benefizio , perchè non l’accompi 
gnar d'un sorriso ?.. 

Un poeta del Nord per celebrar la morte. d’ un. guerrier 
illustre , dice in. un verso sublime : 7 Re Agar cadde , ving, 
rise e morì. Son cadute a Sparta le statue consacrate il 
sonno , alla morte, alla bella Venere ( Morpho ), ma l'al 
tare del riso sussiste solo ‘in’ mezzo. a. Sparta sepolta. Chi 
non ride una volta almeno in un giorno; ha perduto qui 
giorno , dice un illustre filosofo. Il riso, anco'il sorriso, die 
il sensibile Yorick ; allunga d’ un dito la misura della nostra 
esistenza. 


«Le Lagrime.. 


Amo la pura gioia, amo. il ridente aspetto che annunia 
un’alma serena; ma un tenero cuore in molti pianti si 
scioglie : la. gaiezza ride, ma la soave tenerezza geme 
poeti hanno imaginàto la. più bella delle loro finzioni, quando 
lan dipinto l'aurora che rianima la natura, abbellendola 
delle sue lagrime. 1 pianti d'una bella donna ne son l'a 
mabile immagine 


ri denky p 
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« E le nascenti lagrimera vederle, 
« Erano a’ rai del dì cristalli e perle. 


Una leggiadra femmina non è giammai sì bella che quando 
una lagrimetta pende sulle sue. meste pupille. Tale in una 
Jacida notte tra stilla e stilla sogguarda placida stella, e il 
pellegria soletto per lo deserto rivolge un lieto sguardo a 
quel soave raggio. Ji 

Sweet drop of pure and pearly light, 
In thee the ray3 of Virtue shine, 
More calmly clear, more mildiy bright 
Than any gem. that gilds the mine. 

1 più bei canti dei poeti sono ‘quelli ove. respira un alto 
dolore; ove gemowo beltà abbandonate, e: mesti cuor nel= 
l'esiglio : i 
« E:rendono più dolce e grato; suono , 

« Le corde'che di pianto umide sono ». 

Il più bello elogio che! ottener! possa..una bella ‘musica; 
una bella tragedia , sono le lagrime clie fuggono da un te- 
nero cuore; la più bella pagina d’un libro: è quella sopra 
oi cade una lagrima. Quando ‘la vostra. penna, scriveva 
al suo Bramino | amabil donna d’ Aniinga, quando la vo- 
ita penna farà sgorgar le mie lagrime ‘e singhiozzare il 
mio cuore ; qui, dirò, il mio Bramino ha pianto, qui, 
allorchè serisse ; era: commosso il. suo ‘cuore: Ch’ io possa 
prendere il dolce-tosco d'ogni sua dolce parola, e bagnar di 
nuovo il foglio già umido! a 

Le:lagcime sono*la ‘voce del cuore, le armi della doglia 
e della sventura: La debolezza ei pianti fabno tutta 1° e- 
lquenza ‘ela. forza dell’ infanzia e deli’ innocenza. Omero 
nasconde le lagrime nella cintura di Venere come |’ arme 
più possente, come il più vago incantesimo della beltà. Le 
lagrime furon rappresentate come ‘messaggere ‘degli: Dei ‘sulla 
terra, La ‘più >grande sventùta del ‘colpevole è di! ton poter 
piangere ; il più gran dolor d’un. oppresso cuore è di do= 
Vere i pianti reprimere. Fedra ‘esclama , 

« Il falloit bien souvent mè priver de mes larmes n 
Il dolor profondo si chiude e non domanda pietà. 
« Tacito vo; ehe le parole morte. . 
« Farien pianger la gente; ed io desio, 
« Che le lagrime mie sì spargan sole m. 
L'estrema doglia disseeca la'vena del pianto è 
« Io non piangeva , sì dentro impietrai & 
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dice l° infelice conte U su rell orrida tovre della fame: Î 
disperato dolore arriva fino al punto di ridere del L, 
amaro di morte. La più viva eloquenza d’un afflitto E ci 
sono il silenzio ed i pianti. Lucrezia, dice Ovidio, inte 
gata dalla sua famiglia e sollecitata a marrtare la sua fn 
nesta avventura , ne espone .il. cominciamento : quando pi 
giunge al doloroso fine, il poeta dice con una pennellata 
maestra. — Quodgue potest loquitur , restabant ultima , foi 

Le lagrime sono il fonte in cui si dipinge una bell’anima 
Goccia lucente in cui brilla il raggio della virtù, tu ser 
di sollievo all’ oppression del dolore, di delicato sfogo all 
riconoscenza , all’amore, alla pura gioia, alla soave pietà 
Tutte .le belle passioni, tutte le vaghe virtù hanno le In 
dolci lagrime. La riconoscenza ha delle lagrime belle, a 
gioia ha delle lagrime brillanti, esse scorrono senza sforzo 
abbelliscono quei che le ‘spargono ; il piacere il più vivo si 
spiega ei pur con le lagrimeche splendono come lucide perle 
ai vivi raggi del sole ; il dolore per mezzo dei pianti diviene 
qualcosa di sacro ; per mezzo del pianto il pentimento divien 
sì bello che la virtù; Ja povertà soccorrevole, che altro non 
vi può dare, dà una lagrima. 

Le lagrime non disconvengono alle forti anime, e se le celan 
talvolta, si cela ancora quello che può, più onorare. La mo- 
destia nasconde il merito, la beneficenza occulta i suoi doni 
se la delicatezza le regge. Hanno le loro belle lagrime la no: 
bile emulazione , l’ eccelsa brama d’ onore, Ja generosa ira, 
Sul cadavere dell’estinto. amico amaramente .pianse il più 
forte dei Greci: contemplò Alessandro la tomba del grande 
eroe che meritò i canti d' Omero, e le lagrime d’ un. dolore 
generoso scorsero da’ suoi occhi, magnanimi ; pianse Cesare 
alla vista del teschio sanguinoso del suo illustre. rivale; Sci 
pione sulle ruine della. nemica. Cartagine: i Bardi di Cale 
donia sugli spenti Eroi spargeano il canto della doglia, ed 
innalzavano la canzone del pianto. Non è il dolor che fa pian: 
gere un forte animo. .Il grand’ uomo, dice Rousseau, nou 
piange che di tenerezza o d’ammirazione, Ja generosità , la 
pietà sono le delicate corde per le quali si può commuovere 
i! suo cuore. Ei può vedere d’un occhio asciutto le sue 
sventuie, ma piange pensando» alla sua innocenza, e al 
premio che meritava il suo cuore. 

Quali son le lagrime che fan maggiore impressione ? Necker 
ha scritto su tal soggetto delle cose piene di delicatezza € 


sig i amati, 
di verità. Voi siete commossi, egli dice: i vestri occhi sî 
bagnan di lagrime quando parlate di voi, quando leggete 
Je vostre composizioni ; 10 non mi associerò a - questo. amor 
g tenero che avete per li vostri figli e per voi medesimo. 
Non m° interessate quando piangete di collera perchè il vo- 
fto orgoglio è offeso e non potete sfogare il vostro risenti» 
mento. È voi che piangete come respirate, che avete le la- 
griime pronte corhie un fanciullo e una femminella ad ogni 
momento , ad ogni occasione, con un’ arte studiata, con una 
vil debolezza; io sto quasi per disprezzarvi, io ritorco il 
mio sguardo da un viso inondato di fredde lagrime. Quali 
son le lagrime dunque che debbono penetrarmi ? Sono le 
lgrime fuggite all’ infelice senza la sua saputa, e di cuî 
avrebbe vergogna di fare un’arte; sono le lagrime pietose 
sparse sugli altrui mali; è quel torrente sacro che versa ac« 
esa pupilla quando lo spirito si. solleva a Dio nella pre- 
ghiera e nel pentimento; sono quei dolci diluvi fuggiti in 
silenzio da due begli occhi per sollevare un tenero cuore, 
non per cancellar la ferita ; sono le vostre lagrime , venera- 
ili genitori, quando voi le ritenete con tutti gli sforzi in 
mezzo al mondo per timore che non denunzino |’ ingratita- 
dine d'un figlio amato; sonoituoi pianti, amabil fanciullo ; 
quando la tua propria madre ti maltratta ingiustamente, 
quando tu sei punito senza sapere il perchè, e domandi una 
protezione senza sapere ancora se ne esiste una per te: sono 
k lagrime tue, ' tenera sposa, esse non avrebber mai scorso 
senza l’ infedeltà d’ uno sposo adorato. Piangi, egli è altrove, 
tu non pensi che a lui. Tutti i bei sogni di felicità sono 
spariti, tutto è cangiato nella tua fortuna. 

Se vedi un nomo che piange, non piangere, stoico : Mase 
sima dura d’ Fpiteto. Un cuore afflitto domanda consola 
zione, si asciugan le lagrime mescolandole. 

« I pianti pietosi 

« Dei teneri amici, 
« Pei cuori infelici 
« Che il duolo colpì, 
« Son come del cielo 
« Le molli rugiade, 
« Sul languido stelo 
« Del fior che appassì ». 


Che resterebbe al misero se non potesse piangere? Da chi 
Uiterrebbe soccorso se non muovesse colle lagrime? 
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La pitié dans notre àme embrassant sa défense 
Du còté de ses pleurs fit tomber la balance. 

È noto il bel passaggio di Sterne. L’ Angelo accusatore 
portò al cielo l'accusa contro il buon uomo Tobia sche. in 
Una tenera agitazione di amistà giurò nel nome di Dio che 
non morrebbe il suo amico. L’Angelo registratore scrisse 
l'accusa nel gran libro dei peccati; ma una pietosa lagrim 
cadde dagli occhi del celeste spirito e cassò la scrittura, Bi. 
sognano dei torrenti di sangue per cancellare i falli dlegli 
uomini, basta una lagrima a Dio. Sui 

Che vi è di più nobile e commovente che un cuor bene. 
fico e compassionevole, che in lagrime dolci si versa, che i 
dolorosi pianti rasciuga ? Io non amo il fasto della ricchezza, 
io l'amo, dice Elisa Draper, quando versa il superfluo sulla 
capanna del povero, per ordinare alla lagrima che trema 
sull’ occhio della sventura di cangiarsi in espressione di giola, 
e di scorrer sopra una guancia che comincia a sorrider di 
riconoscenza. Un gentile inglese poeta -( Aracrecn Moore ) 
ha detto gentilissime cose intorno a una lagrima. « Sopra w 


letto di neve dormia la pallida Luna; l’aria dell'inverno 


era gelida e dura: presso alla pietra de’ morti lagrimava la 
bella Elena. Misera giovine; era la tomba del suo Lindoro; 
‘una calda lagrima sgorgò da’suoi occhi; gelossi cadendo, 
restò tutta la notte; il mattino seguente come una perla di 
rugiada brillava ai raggi del sole. Un angelo errante dalla 
sua sfera di luce vide per caso questo gioiello lucido e 
freddo ; portò la lagrima alla Pietà, la dea dei p'acidi sguardi, 
e l’aggiunse come il più bell’ ornamento al di lei diadema». 


Se i pianti che si mescono ai pianti son la consolazion 


degli afflitti; sono essi pei pietosi cuori una voluttà soave, una 


voluttà d’ accordo con la virtù. E sono lo sfogo del dolore 
come il vapore che in pioggia disciolto la serenità riconduce. 
V° è una dolcezza nel duolo, soave è il piacer della doglia. 
Omero dice-che la tristezza piange sorridendo, il pianto e 


il riso furon sorpresi di ritrovarsi uniti sullo stesso amabile 


volto. Non ci faccia meraviglia, si disser poi : siamo ambedue 
figli della medesima madre e del medesimo padre, la tene: 
rezza e l’amore. — Le lagrime sono l’ ultimo piacere degl’ inf 
tlici, non si ha tutto perduto quando si può piangere ancora; 
i rammarichi della felicità passata ne sono un residuo. Za 
casa del pianto è miglior di quella del riso, quelli che piar 
gono saran consolati, 
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I Valetudinari. 


La sanità è stata chiamata il primo di tutti i beni, 
uello di tutti i giorni. Pure un pochin di male è qualche 
volta un bene, ed han la loro felicità quelle persone ognor 
malatiece che sono sempre, come diciamo, tra il letto e il lettuccio. 
Hanno il piacere di parlar sempre di sè tutti prendono 
al loro stato un così vivo interesse ; le più piccole circo- 
stanze sono importanti ; sempre sl sentono domandar : come 
ile? come avete passato la notte? vi sentite forza? avete 
m po” d’ appetito ? Tutti han per loro - tanti riguardi, si 
bada di non li fare inquietare, si teme che un soffio d’a- 
in gli offenda, si fan parlar sottovoce. La loro vita è piena 
di delicatezza. Ben soppannati e coperti, stesi sopra un sofà 
ton due guanciali dietro le schiene , non escono che in car» 
za quando fa un tempo di paradiso, si coprono con una 
mantellina, si tengono in un astuccio, stango in riguardo 
tone le donne nel puerperio, pare scritto ‘sopra di loro come 
quei vasi fragili e delicati — posa piano —. Mangiano, 
si dice, quanto un uccellino, ma son tutte zuppe sugose, 
atratti, elisir, il brodetto , il pan grattato , due paste fini, 
l piccioncino, la fritturina , due cordialetti; bisogna non 
aggravarsi lo stomaco, mia non lasciarsi indebolire ; ogni 
qetta un piccolo brodo, un bicchierin di liquore; poco e 
peso. Medame tous les matins prend une soupe et le soir 
un bouillon, metteva sempre il medico nel bollettino d una 
dina malata. Infine i valetudinari si attaccan di più alla 
vita quanto più‘temon di perderla, amino più il loro stato 
uarito domanda più cura. E se un di starmo meglio sono 
Mi, assaporan la vita, ne gustan con voluttà. Si ha un 
faggio di sanità, si corre al piacere. 

di crede che un tale stato di debolezza e languore nasca 
la troppa sensibilità , forse da dolci e sventurate passioni , 
id è preso per un segno di delicatezza. E questo è pensato 
{ovente ‘con ragione. Di certi tato sani:che cosa si dice ? Quello 
un'itoro, un leone, divorerebbe il ferro, potrebbe ca- 
scaré il mondo non'si scuote, .se sente dir che qualcuno è 
morto, risponde freddamente « sanità a ‘me’ finchè non 
lira esso »} per questo è così grasso , non sente nulla. Ma 
che'piaceri ha egli, non avendo i dolci godimenti del euore®' 
I diceva «d'uno “di quegli uomini forti e insensibili , quel- 
‘temo vuol viver molto: «Dite durare, e non vivere» fu risposto» 
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Un certo stato d’ infermità è utile e desiderabile. Sì è cy. 
teggiati da chi spera l’eredità, non si è mai meglio custo. 
diti in vita, che da chi goderebbe alla nostra morte, Un 
poco di cattiva salute può essere una raccomandazione ni 
mondo. Sisto quinto fingendosi decrepito e curvo sotto jl 
peso degli anni e dei mali trovò le chiavi di San Pietro, e 
s° innalzò al papato: Bougainville bramando un posto ne 
l accademia, le scrisse — « si deve tanto più facilmente 
farmi entrare nell’ accademia che con una sanità sì misera. 
bile non tarderò a far posto ad un altro; basta riguardarmi 
per convincersi che non ho lungo tempo da. vivere : si con. 
sede tutto a chi è vicino a morire ». 

Ma il meglio è che vivovo lungamente quei malaticci;; 
cocci fessi son quei che reggono più: un uomo sanissimo sj 
ammazza per gli spropositi, i più famosi muotatori son quei 
che si affogano; ma quei corpi delicati si tengon sotto il 
cristallo ; la morte viene a vederli, ma non si cura d’un 
sì misera preda. L'abate Voisenon aveva delle sincopi così 
forti che si credeva spesso vicino a spirare; ma passata la 
crise si riaveva ed usciva. Un giorno che ebbe un violento 
attacco si andò a cercare il santo viatico , ma passato l'at: 
tacco l'abate si riebbe e uscì a passeggiare. Il prete giunse 
col Sacramento. Il servo disse — il padrone è sortito, 
ma credo che torni -a desinare — gli amici rincontrando 
poi l'abate di Voisenon, gli domandavano se era vero che 
avea ricevuto il santo viatico. Sì, rispose, è venuto, ma non 
avendomi trovato in casa , ha lasciato un biglietto di visita 

Questo stato di dolcezza ha il suo bene. Si ama più son 
chez soi; uno si conferma più nella. sua, filosofia; si fa 
meno caso del mondo, si legge, si studia, e si gode dei 
più dolci piaceri, quelli d’una vita placida e regolata, dei 
piaceri dell’ abitudine. 

Una dama diceva che senza l’ amore darebbe la vita, 
senza la sanità darebbe lamore. Avea torto. Nulla all’ amore 
più favorevole di quella delicata languidezza che è un segno, 
una prova di tenerezza e sensibilità. L’ amor non si mostra; 
anzi che per questo stato di certa amabile debolezza. Quando 
si ha in faccia qualche oggetto che eccita l’ amore e la com: 
piacenza , il corpo,, dice Burke, è commosso in questa ma 
piera. La testa pende da un lato; le palpebre. più.strette 
che all’ ordinario girano gentilmente, con una placida indi 
nazione verso il vago oggetto; la bocca è un poco aperta È 
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pesce un molle respiro; e di quando ‘în quando un’ sospi- 
setto; le mani cadono ‘su' lati con negligente abbandono ; 
tutto è questo accompagtiato ® da. un sentimento ‘concentrato’ 
di soave e dolce languore. Per questa  deserizione si vede 
che la beltà: agisce ‘col rilassare i' solidi: del nostro sistema, 
e un rilassamento di ‘fibre, per ‘dir così, al di sotto del 
mono naturale, è il motivo di ‘tutto il piacere. Nulla per- 
tanto di più amabile’ una femmina bella e languente, Non mi 
parlate dell’ Aurora dalle: guance di. rosa, mon della fresca 
fbe; amo Venere piangente sopra la morte d’ Adone , ‘ela 
pallida Dea delle notti che getta dai cieli il suo malinconico 
raggio. Una languente beltà sembra !.domaudar soccorso e 
asistenza 5 ‘un’ amabile malatina è un tesoro ; il passaggio è 
brevissimo dalla pietà all'amore. ; 
Non istupisco perciò se le belle di un aspetto di pallore e 
di languidezza si fanno ‘un vezzo , se il lagnarsi sempre della 
lot cattiva salute diviene. un'arte, una ‘civetteria. È stata 
chiamata fino una civetteria del genio, i grandi uomini si 
son sempre detti malati. Rousseau correva a piedi le alpi, 
ed occupava l’ Europa de'suoi patimenti e delle sue infermità. 
Voltaire a Ferney si diceva sempre moribondo, ed arrivò 
ad ottantaquattro anni conservando tutto il suo fuoco, ed il 
brillante suo spirito. Scarron s' intitolava il malato della: Re» 
gna, e ne godea-la pensione. Il genio in fatti è un’ esaltà- 
zione, entusiasmo è una febbre, la sibilla era agitata da 
orudeli laceramenti quando ascendeva sul tripode. Trovo 
duri coloro che non vogliono veder. mai malati ,. ‘sentir 
parlar di malinconie. V° era una signora che non lasciava 
accostarsi nemmeno ‘quelli che erano infreddati, Vedrete, fu 
detto, che si sarà obbligati di far la quarantina nell’ antica- 
mera. Anzi chi aspira alla gloria di bello spirito e d’ anima 
sensibile, deve esser malatuccio , e lo star tanto bene è suna 
vergogna. Un tale’ tutte le volte che vedeva il medico da 
lontano , voltava. strada. Ma che avete con quel dottore, gli 
fu domandato, c’è inimicizia tra’ voi? No, rispose, io 
l'amo malto e lo stimo, ma è tanto tempo che non sono 
sato malato che ho rossore, e non ardisco farmi vedere. 
Bisogna che per alcune persone sia veramente un godi» 
Mento quello stato tra la salute e la! malattia. La malata 
maginaria assaggiava i rimedi come si fa dei liquori e 
degl’intingoli. Qui, diceva, c'è troppo reobarbaro, qui ci 
bisogna più senapa. Bisogna che sia un piacere perchè si 
Tomo VII. Da: 
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offendono , se dite loro che si faccian coraggio, che. escanr 
e non. sì Jascin vineer dal male, che son debolezze e pres 
giudizi ; che non han niente, è. tutto. un male di fantasia, 
Una, dama era. sempre uno spedaletto.. Un .cavallerizzo ar. 
rivò dalla parte 'd’una duchessa. per informarsi delle gx 
nuove. Ringraziate la duchessa dell'interesse che prende pu 
il.mio stato; e ditele che ho un gran freddo alla. spal 
che iii dà dolori spasmodici. Un altro servo. arriva. dallì 
parte d’ una marchesa.. Dite. alla marchesa che' son gratis 
sima: alle sue premure, che ho un »dolor di capo terribik 
che non mi lascia chiudere un occhio. Ma le disse unodelli 
compagnia , quando il male gira, se ne. vuole andare; un 
momento fa era. alla spalla , -ora è montato ‘alla testa. Ho 
detto alla spalla, chiese la dama? sì, non importa dove 
Basta che abbia un gran male. È 

I:malaticci e le malaticce starino . sì. bene. che un bello 
spirito diceva: — Si jamais vous étes malade ) gardez vous 
d’en guerir. Matt ti 


Il. Rossetto. | 


di Si» sa: che il lord Chesterfield. interrogato su. quel cli gli 


parea: delle femmine di Parigi, rispose, che non s intendea 
di pittura: Una donna. .col rossetto non è in fatti che una 
immagine dipinta. )4 
E dove mai, disse una donna al pittore che le: faceva il 
ritratto con dei colori, al di lei avviso morti e sbiadati, e 
dove mai prendete i vostri colori ® Probabilmente, ei ii. 
spose, mi servo alla stessa bottega che voi. La marchesa di 
Beaveau per colorirsi e lisciarsi aveva sempre qualche nuova 
droga dei ciarlatani. Il cavaliere di ‘****. le. disse, per bur 
larsi di lei, ma ella la prese per una lode — Madama, 
scopro ogni giorno in voi qualche novella ‘bellezza. 
- Ma si fan servizio le donne facendosi quel .viso . rosso, 
quelle facce infuocate come le Menadi. e le Baccanti , come 
gl’ignudi selvaggi, e le vagabonde ‘orde che .si tingono il 
viso. di spaventosi colori, d’ orride strisce di sangue? Sono 
imbellettate , non abbellite. Un confessore a una dama che 
sî accusava di darsi! il:.rossetto, domandò perchè lo facesse: 
Pér parer più bella , rispose candidamente la dama. I frate 
avendola sbifeiata ve considerata , fate pure, fate pure, le 
disîe, vi assicuro io che accade tutto il contrario. E cerlò 
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ilmend che quel colore artefatto coprè la mobilità della fi- 
wnomia , e distrugge in certo tnodo' |’ azion dell’ anima sulla 
figura. Madamigella divhaunay:; ‘ché fu poi madama Staal, 
accusata di delitto di ‘Stato, !e condotta .davanti a’ giudici 
vara che si coprì di-rossetto perchè ..non si vedesse'il; suo 
turbamento. ogg oil i ‘orari do 
E parlando da mowalista condanierò tal falsità ) e dird 
tome quel grave filosofoi, ‘che’ le «donne non si tingerebberd 
così la faccia se fosset capaci .d’ arvbssire di un virtuòsocros: 
on, e the se fosser sincere \non *porterebber: sul volto ‘ùna 
maschera. E un teologo “ancor ‘più isevero ,,. San Vincenzo 
Ferreri, predicando un giorno; esclamòd.=s Quando; 0 dornrie; 
vii presenterete a Dio. che sarà im ‘biotio»per' far giustizia»; rei 
ti dirà disdegnoso ;'ridn ‘siete' mie oreature io noti viole 
fitte così, io vi ho fatto «il viso! bianeos, ‘voi lo woleté faò 
isso; con quale ardire,vcon qual diritto si ritocca. uni ‘bel 
quadro fatto da ‘mano - maestra ?_ Credete!» voi i che Dio non 
sappia dipingere ;e che abbia'bisogno'*che ‘gli sia insegnato 
la voi ?! Se avete avuto uh pittore che. eredete che dipingà 
meglio di me, andate da quel pittore, io mon vi voglio , i0 
iion'vi riconosco j voi ron. siete "donne j. ma ‘mi patet 
liavole, — pù Grin ner: Bi 9 UD A 
Facce) pinte ed alme» purd 
Son rarissime fenici, 
E chi compra tai pitture 
Compra ancora le cornici; 


«Ma essendo ‘più moderati», il colotirsi un poro la faccia, 
Tom è più gran ‘peccato che incipriarsi i capelli. Bisogna: un 
poco d’arte per abbellir la natura , la finzione non èfalsità ; 
lì verità, dice lo Spagnuolo Quevedo ; non mi piace dipinta 
fuda, io l'ho dipinta in camicia. . 00° sit 

“E ron è da condannarsi una donna ‘se copia’ il purpureo 
tolore della ‘modestia’, il timido: rossor del pudore ,. ed: il bel 
floco della oltraggiata virtù. Montando sul. Campidoglio, di 
tosso il volto si'colorivanio gl’ illustri trionfatori. (Se si facesse 
più brutta ; ‘si avfebbe ragion di’ gridate»; ma‘-nion ‘pretett- 
diamo în questo di dar precetti alle donne: Sanno esse» quel 
che si fanno , conoseon bene e sanno tutte. le arti per pia- 
tere e per ‘incantare. Le belle forosette soglion’ di rosso ve- 
stirsi. quando’ son giovani € belle: In liigua russa, Arasna 
fosso, è sinonimo di bello e non'v' è in tutto l'impero un 
tl mendicante che il suo rossetto non abbia , e che nei re- 
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gali che alle giovani spose si fanno una. scatola di cinabra 
non: mandi. Il rosso è il più vivo, il «più ridente, il più 
bello -di tutti i, colori. È..il colore: della gioventù, della. fi 
schezzà della salute. I \fiori., i frutti ediil cielo. son rivestiti 
di. porpora; di porpora. si, colora.la nuvola d’ occidente 
quando soave la investe l’ultimo raggio del sole, la bella 
aurora è chiamata dai-poeti la. Dea | dalle .rosee. dita, e |a 
fresca.e odorifera rosa che è la regina dei fiori è tinta del 
puro sangue della bella. Dea dell’amore, girog 
 Ma:perchè aveddo-avute :itante grazie dalla natura , tan 
belle: si vogliono, ancora. dare .il rossetto ? ,Una..dama domam 
dava (al, Gran. Fererigo., perchè avendo. tanta. gloria si. affa 
ticasse ancora ad: acquistarne dell’ altra. Perchè,-signora, ri. 
spose il Re, perchè essendo sì bella vi,mettete-voi.del rossetto! 
La bellezza iè forse come la gloria, a cui, se non; ne aggiungi 
sempre ,; perdi quella che possiedi...Vè qualche cosa forse di 
più: caro in quel-che-devesi alle. sue;cure.; Quest’ arte. infine 
che-usari le. donne-ipuò,provare: in esse ,modestia ;' può, far 
vedere \che non si, credon sì favorite dalla natura onde basti 
che si mostrin negligentemente per. esser | certe. di ‘soggiogar 
tuttii cuori. Dimostra (ancora im esse vago desio di piacere, 
e questa brama è una grazia, e questa dolce attenzione 
dee lusingare il nostro: amor proprio e riempirci di gratitudine, 
Sicchè comincerei quasi a pendere in favor del darsi il 
rossetto, se non mi avesse spaventato San Vincenzo Ferret 
con la sua veemente declamazione. Come abbiam dunque a 
decidete ?. Una dama.che' era combattuta tra’la devozione 
e la: galanteria , cose (che veggiamo sovente, @ ;si. combi 
nari. |perfettamentè, disse, al. celebre. vescovo, M. La Mothe: 
Mobsignorè., iconsigliatemi»-voî), ion: so cosa fare, posso i0 
senza cadere in peccato, e..far-pericolar la ‘mia, anima, met: 
fere.un.pò' dir rossetto ?-Eaio mi: dice. di portarne pur. senza 
erupolo,, un altro.mene»fa un caso di coscenza; e lo, dice 
un peccato che)non merita, assoluzione; «questo mì par troppo 
stiticgi e rigoroso. l’altro ;. ha; le .maniche,,troppo Jarghe né 
mi pare, assai rilassato: voi, Monsignore, cosa. mi cons 
gliate. di. fare ?- L'uno!) rispose il. vescovo:, ha, per un,verso 
ragione, l'altro però non ha torto. Da. una parte lascerti 
correre, anch’ io, ma dall’ altra. ci veggo del buio, e alle 
cose bisogna mettere un freno. Io prenderò,. una «strada di 
m:8220; dipingetevi solo una gota ‘n 


( 185 ) 


4 La Consunzione 

‘Questa. malattia della  consunzione sì comune in Inghils 
tetra, ove attacca » sì crudelmente le femmine più gentili 
puticolarmente, ha un:non so qual carattere di tristezza e 
di doglia che. niun. altro morbo non ha. 
| Le altre malattie, la morte medesima colpiscono per: lo 
più nei giorni della vecchiezza , vengon :col. peso, e la stane 
chezza degli anni. Nel più bel fior della. vita tra il riso di 
gioventù ,, tra i lieti sogni della speranza e d'amore, questo 
pale subitamente investe: come un. funesto contagio , e la 
morte sceglie per la sua terribil festa. Jeri una bella e giovin 
persona. brillava nella. florida. primavera ; ‘tutt’a un tratto 
sopraggiunge vu pallore, una mesta malinconia, orridi og- 
etti di tremito e. di dolore ; ‘ecco. subitamente  ecclissarsi il 
lume: della. beltà, sparir la freschezza della amabile gioventù, 
sranisce la, rosa e cede il.luogo al candido giglio , le belle 
labbra imbianchiscono ; la: luce degli vcchi rassomiglia al 
sol che tramonta, impallidisce cadendo da’cieli Eila lan- 
guisce , decade, manca; a passi lenti ed inevitabili avanza 
verso la tomba, beve a sorsi-la morte. i 
:Un colpo rapido di morte, scuote, spaventa ; ma la forte 
impressione è presto passata : ma quell'alternativa perpetua 
di palpiti e di lusinghe , quel vedersi insensibilmente  perir 
tra le braccia l’ amata persona, quel veder l’inutilità di 
lante!‘cure «e «trattamenti, rende una simil vista d’ una tristezza 
indicibile... O anti + X 

Noi ici affezioniam di più alla persona che ci costa tante 
cure ve tanta afflizione. E il nostro, proprio dolore ci è sacro. 
Etanto è il duolo più amaro, che la persona che va a 
perire non sa il suo male, il suo pericolo ignora , ci convien 
Jasingarla :con' la disperazione nel cuore, e dobbiam mo 
strarci con un aspetto ridente per. correr dopo fuor della 
stanza:a .versar in rivi di. piauto la piena del nostro dolore. 
LE l'assistenza medesima che si. presta alle persone oppresse 
da simil male che giudichiam contagioso, suppone un te- 
nero attaccamento sublime, ed ha qual cosa di religioso e celeste. 
. Ma per maggior sventura quelle persone, che così a perder 
$i vanno, son quelle che più meritavano la più tenera be- 
erolenza. Son per lo più le persone dell'anima più gen- 
tile some della più delicata complessione; e questo male ate 
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tacca le più buone, le più belle femmine, come attacca || 
verme i più dolci frutti. degli alberi. Derivò forse un tal 
male da troppa viva sensibilità, da sventure acerbe, da m 
troppo tenero cuore. (I loro sentimenti, il loro aspetto 
loro voce son sì soavi e sì dolei, spirano ‘tantà pietà; i 
loro corpo istesso sembra”diafano e trasparente. Sono sì gra 
‘e sì tenere, sembrano consolare esse ‘stesse 1? amistà che geme 
e sì affanna; vedon la morte accostarsi con la ‘calma dei 
cuori innocenti. Una giovine . e. bella donna pallida ‘€ lati 
guente appoggia il capo sulle pietose braccia delle persone 
più care, i suoi occhi mezzo spenti cercano. ancora; ad espri. 
mere il suo amore, la sua bocca tenta sorridere; ma kh 
sua voce s'estingue, le ombre di morte si spargono “attomo 
de’ suoi occhi è della sua bocca; sembra conversar softo 
voce con gli spiriti invisibili, pare incantata dall’angelo delli 
melanconia e dal doppio sonno della morte e della innocenza, 
È per servirmi delle espressioni! del tenero amante di Atala: 
il vento dell'eternità cha soffiato sopra di essa, questo fiore 
di giovinezza strappato dal suo! luogo non marcherà! piùsulla 
terra un punto di piacere e di consolazione. E devo ‘dit coi 
(Giob. + Sono passata come un fiore e fui disseccata ‘simil 
all’erba dei campi. E. si è versata la polvere antica sopra 
suna fronte di puche primavere, e fu coperta dalla’ terrà di 
sonno, 0Ì 
È La Notte. 


Not già nel campo del sole, rion el gran tav della lu 
splende la mano dell’ Eterno e la maestà della creazione, ma 
«bensì quando la natara si copre ‘del’ suo manto di stelle, 
e il gran signore dei mondi passeggia nell’immensità’ di 
icieli. Quale ammasso di splendori; quali ‘oceani’ di ‘fuòchi, 
«quale armonia delle sfere. I be sMgli 9 

La notte è il tempo in cui si dee godere del silenzio dell 
campagne, dela bella calma dei laghi, della vasta imme 
sità delle selve. Questa serena volta, ‘questo ‘mezzo “lame s 

_sdolce alzato sulla natura, questa placida solitudine , ‘questo 
vasto e religioso silenzio interrotto dal rumor delle ‘acque 
cadenti, dai sospiri delle aure solinghe, da certi gemiti ine 
splicabili empiono il cuore d’ una soave ‘tristezza, e invita 
l’anima alle gravi. meditazioni: ar SIAE 


FEEL 


Or che già il vento tace e la laguna, 
E sull’ alma non men che sulle cose 
> Cade il bel raggio della notte bruna. 
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. L'anima s intenerisce e eta trovandosi sola con la nas 
ira. Le bellezze | della natura così velate di tenebre; sono 
come il piacere fra l ombra. La notte è la madre dei gran 
peosieri, delle sublimi contemplazioni. Come quando i nastri 
del crepuscolo :cingono” il fianco dell’ orizonte, l'ape nel 
fido della sua cella industriosa depone, digertisce, mani- 
pola la ricca messe della ‘sostanza , che dà | ambrosia agli 
uomini e lo splendore agli altari ; così il letterato e il filo- 
sfodi giorno studia il mondo, esamina gli uomini; poi nel 
silenzio del gabinetto, nella sua poetica solitudine interroga 
i secoli, si lancia nell’immensità delle cose, versa il tesoro 
dei lumi. Nella notte Young ed Harvey scendono a meditar 
nelle tombe, Hertschel e Piazzi col compasso d’ Urania alla 
mano spazian fra gli orbi erranti e 1 lucidi puoti del cielo. 
| Dio dei poeti non è Febo, è la pallida Dea' delle notti 
‘che lenta muove pei cieli sul suo carro’ d’ ebano. I lampi 
del’ genio non sono mai sì vividi ‘e puri che fra le notturne 
tmebre , l’anima vede Je cose nella calma e nella chiarezza 
della ragione. : 
« Mi mostrò l’ ombra d' una breve notte 


« Quello che ancora il lungo corso e il lume 
« Dì molti giorni non mi avria mostrato ». 


La notte è la fine delle fatiche degli uomini. Il suo dolce 
riposo dà nuove forze per ricominciare il duro viaggio. Si 
sulmano le pene degli oppressi. 

« Sotto il silenzio degli amici orrori ) 
« Sopiano î sensi e raddolciano i cuori «. 


L’empio e il tiranno sono agitati dai rimorsi atroci, dalle 
nudeli vigilie ; il giusto placido dorme. sul iletto' della. inno- 
senza e sulla fede d’un Dio. Gli angeli gli portano i lieti 
gni e le beate visioni. La notte mette fine alle pugne; alle 
querele degli uomini ; ma quante modeste ‘ virtù copre ella 
tolto le religiose sue tenebre. L’ uonio compassionevole e pio 
Va in quella sacra oscurità a ricercar la povertà vergognosa ; 
Va a ritrovar l’infelice sopra il suo letto di dolore, nel car- 
‘lle ove geme ingiustamente perseguitato, gli appar come 
l'angelo della pace e della consolazione. Nella notte ardisce 
ticir fuori e prendere un poco d’aria, il solo ben che gli 
Fista, quel gentiluomo caduto a basso che non è più coperto 
fe d’ un lacero saio; quel debitore onesto a cui non donan 
ltegua i tiranni persecutori. L’uomo colpito dalla sventura , 


\ 
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ma a cui,rintangono “ancora dei sentimenti» elevati, vino 
nella miseria il rossore, prepara nelle oscurità la sua ar 
ringa , e se è veduto si cheta; al lume languido delle stell 
l infelice. Parias delle Indie, |’ uomo. della +proscritta Casta 
osa di porre il piede fra le abitazioni degli uomini. 

La notte per gl’ infelici è il fine delle fatiche; per i felini 
il cominciar dei piacevi. L'arte la fa brillare di. ceuto bril: 
Janti faci. I pranzi non sembran belli che al lume delle can: 
dele. Nelle notturne ore. le belle. conversazioni, il brio; il 
buon gusto delle. splendide società ; il (teatro; i balli, le 
feste ; le serenate ; i canti, l’improvvisar dei poeti. Il giorno 
dicea non so chi,, il giorno. nelle gran città comincia h 
sera. Nessun giorno è più bello d’ una notte illuminata. Al. 
lora, i furti d’ amore, allor le cure galanti, allora tutti; 
prestigi dell’immaginazione e del cuore. Allora, per fare us 
delle espressioni della mitologia dei poeti della Scandinavia, 
i luminosi spiriti, i silfi vagabondi. dallo. scettro di fiore 
dal cangiante diadema , errando tra i profondi boschi; mol. 
tiplicano le illusioni e gl'incanti. Nella coppa d’un giglio.o 
nel calice d’una rosa racchiusi .tutto il giorno, e la sen 
fuggendo, in gruppi imbalsamati, ai raggi della luna vengom 
svolazzando in cadenza , a intrecciar volubili danze sul vag 
smalto dei fiori, e gli zeffiretti del. colle fan ruotolar mi 
Jemente le onde vaghe de’ loro biondi e sciolti cappelli. Bea- 
tosto nella foresta antica si alza, si estende un palazzo fav 
iastico sfolgoreggiante del più puro cristallo. Tutto il popo 
degli spiviti dell’aria su questo pavimento' d’azzurro viene a 
depor dei liuti, e delle viole, viene a' maritare i suoi passi 
ai passi brillanti delle fate, a ber Idromele che brilla nel 
loro, uscendo tutti dalla lor prigion d’alabastro ; quello è 
il segnale dei travagli \e dei piaceri :dei Geni. Gli uni si 
uniscono a far circolare delle vene ‘d’oro nel seno delle mon 
tagne, altri s'immergon nei fonti a pescar le perle e i 
ralli. Discende allora Titania, la sposa del benefico Oberon; 
tiene in mano uno scettro di gigli e porta in fronte una cv 
rona di rose. Essa invoca con. dolci preghiere i teneri amanti; 
e per soccorrere i dogliosi cuori ella discende dai cieli sopra 
un bel raggio di luna ; e gli spiriti che annunziano il suo 
viaggio fan suonar l’ aria d’una musica tenera e misteriosi 

La natura, dice Bernardin de St. Pierre, è una bella donna 
che di giorno in tutto P ornamento e la. pompa di sue vesti 
e di sua beltà sì mostra a tutti gli occhi curiosi; di'nolle 
cila serba le grazie sue più segrete per l’amante' riamato: 


Î {tor ) 


LO SPETTATORE. 


PARTE ITALIANA. 


Seni 1. i : 

Tutti i libri annunziati nella parte italiana dello Spettatore si trovano presso 
l'editore Antonio Fortunato Stella, o si potranno, avere per mezzo di lui, 

NB. I prezzi sono in lire italiane. = 


POESIA.‘ 
LA GUERRA DEI TOPI E DELLE RANE, Poema. 
Traduzione inedita j dal greco, del conte ‘Giacomo Leopardi. 


Canto primo. 


I. 
Grande impresa disegno , arduo lavoro? 
O Muse, voi dall’ Eliconie cime 
A me scendete; il. vostro. aiuto imploro » 
Datemi vago stil, carme sublime: 
Antica: lite io canto, opre lontane, 
La Battaglia dei topi e delle rane. 
II 
Sulle ginocchia ho le mie carte, or fate 
Che nota a ogni mertal sia l’opra mia, 
Che alla più lenta, alla più tarda etate 
Salva -pur giunga, e che di quanto fia 
Che: sulle carte a voi sacrate io scriva, 
La fama sempre e la memoria viva, 
III 
i nati già dal suol vasti giganti, 
Di que’ topi imitò la razza audace, 
Da.nobil fuoco accesi , ira spiranti 
Vennero al campo, e se non,è mendace 
Il grido che tuttor va per la terra, 
*Questa l'origin fu di quella, guerra. 


Un topo un dì, fra’ topi il più ben fatto, 
Venne d’un lago alla fangosa sponda: 
Scampato egli era allor <.,, un tristo gatto; - 
E calmava il timor colla trese’ onda: 
Mentre beveva , un garrulo ranocchio 

* Dalla palude a lui rivolse Ì’ occhio. 


T. VII. 
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V 
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XII. 


Se gli fece dappresso "i a dirgli prese: 


_A che venisti? donde qua? straniero, ARRE, SI oo 


Assaggio il cacio. fabbricato: appena: 


Dì qual nazione sei, di qual paese? 
sal è l’ origin tua? narrami il vero; 

Che se dabben ritroverotti e umano, 

Valicar ti farò questo pantano. 


VI 
Jo guida ti sarò, meco verrai 
Alle mie terre ed al palazzo mio; 
Quivi ospitali e ricchi deni avrai, 
Che Gonfiagote , il gran Signor son io; 
Ho sullo stagno auterità sovrana, 
E mi rispetta e venera ogni rana. 

I VII 
La Donna già ami partorè dell’ acque, 
Che, per amor, dell’ Eridano in riva 
Con Fango îlimio gran padre un dìsi giacque: 
Ma. bel.corpo. hai, tu pur; faccia giuliva, 
Sembri possente Re, prode guerriero; 
Su via dimmi chi sei, parla sincero. 


VIII. 
Rispose il topo: Amico , e che mai ‘brami? 
Non v*ha Dio che m’ignori, augello, o uomo, 
E pur tu:vuoi saper come mi chiami ? 

Or bene, Rababriciole io mi nomo;; 


Il mio buon padre Rodipan si'appella, 
Topo:di raro. cor, d’ anima bella. 


Frugo cucine e visito pignatte, 

E quanto all’ uomo ‘apprestasi per cena. 
E mio qualunque cibo inzuechérato , 
Che Gieve stesso invidia al mio palato. 


XIII. 


Non temo delle pugne il fiero aspetto, 


Ma mi fo innanzi, e al ferro mi presento. 
Spesso dell’uomo insinuomi nel letto : 
Benchè sì grande, ei non mi dà spavento» 
Del piè rodergli un dito ho fin J’ardire, 
Ed ei nol sente, e seguita a: dormire: 


XIV. 


Due cose io temo, lo sparvier maligno, 


E il gatto, ch'è per noi sempre in agguato; 
Misero,. è ben chi cade in quell’ ordigno, 
Che trappola si chiama; egli è spacciato : 
Ma il gatto più che mai mi fa paura , 
Da cui buca non v’ha che sia sicura. 


XV. 


Non mangio ravanelli, o zucche, o bietez 


Questi cibi non son per il mio dente : 
E pur nell'acqua voi null’ altro avete : 
Ben volentieri ve ne fo presente. 

Rise la rana, e disse: Hai molta boria, 
Ma dal ventre ti vien tutta la gloria. 


dr si : XVI 

Mia madre è Leccamacine , la figlia Hanno i'ranocchi ancor leggiadre cose 
Del*tittomat6 Re Mangiapreseiutti. E negli stagni loro e fuor dell’ onde. 
Gen? gior fili versa] ‘dela ima pi Ciascun di noi sopra le sponde erbose 
‘Mi’ partori dentro ‘una buca, e tutti Scherza a sua posta ; o nel panitan s'asconde, 
pid Pra EOUSniI cibi, pisa fichi SIE Ch’alle ranocchie mie dal ciel fu dato 
Furo il*mio pasto in que’ bei giorni antichi. Viver nell’acqua e saltellar nel prato. 

Di: pa fatt XVII. 

Marcomegtbf Che! anioni Mupaipe Bit Se vuoi vedere or quanto il nuoto piaccia, 
Sp Uinb8 digitenia è la' diatura?"i Montami sulla schiena, abbi giudizio , 
Tu ‘di’ vapar por l'acqua ti comentiz Sta saldo, e al collo gettami le braccia , 
PD? ogni’ vivanda io fo mia nutritura, ‘Onde a cader non abbi a precipizio , 
Di: quanto mangia l’uom gustare ho in uso, Così senz’ alcun rischio a casa mia 
Luogo nòn''avvi, ove non ficchi il muso. Meco verzai per quest’ ignota via 


e fer RR "E XVIII. 

Rodo il più Bianco pane e il più ben cotto, Sì disse, e tosto gli omeri gli porse; 
‘Che‘dal suo cesto la mia fame invita, Saltovvi il topo, e colle mani il collo 
Buoni bocconi di focaccia inghiotto Del ranocchio abbracciò , che via sen corse; 
Di: granelli di sesamo condita , E sulle spalle seco trasportollo. 

E fette di prosciutto e fegatelli 5 Ridea dapprima il sorcio malaccorto , 
Con bianca veste ingrassanmi i budelli. Che si vedeva ancor vicino al porto. } 
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XIX. 

Ma poi che in mezzo del pantan trovossi, 
E che. la riva omai vide lontana, 
Conobbe il rischio, si pentì soturbossi, 
Forte co’ piè stringevasi al!a rana, 

Col pianto si dolea, svelleva.i crini, 
Il suo fallo accusava ed i destini, 


XX, 

Pregava i numi, e in suo soccorso il cielo 
Chiamava ,\e già credevasi all’ estremo, 
Tremava tutto, ed avea molle il pelo; 
Stese la coda in acqua, e come un remo 
Dietro se la traea, girando |’ occhio 
Ora alla riva opposta, ora al ranocchio. 


XXI. 

Pallido disse alfin*: Che reo cammino, 
Che strada è questa mai! quando alla meta, 
Deh quando arriverem! quel bue divino 
No così non condusse Europa in Creta, 
Portandola per mar sopra !a schiena, 
Come ora a casa sia questi mi mena. 


XXIII, 

Dicea : quand’ ecco fuor della stia tana 
Con alto collo un serpe uscir sull'onda; 
It topo inorridì, gelò la rana; 

Ma questa giù nell’ a-que si profonda, 

Fugge il periglio , e il topo sventurato 

Vittima lascia al suo funesto fato. 
XXTIT. 

Cade sull'acqua, e vélto sottosopra 
Il miserél teneramente stride; 

Col corpo e colle zampe invan s’adopra 

Per sostenersi a galla; or poi che vide 

Ch' era già molle, e che il suo proprio pondo 

Del lago già lo strascinava al fondo: 
XXIV. 

Co’ calci la fatale onda spingendo, 

Disse con fiora voce: alfin sei pago, 

Barbato Gonfiagote , intendo , intendo 

I tradimenti tuoi; su questo lago 

Mi traesti per vincermi sui flutti, 

Che vano era affrontarmi a piedi asciutti. 
RON, 

Tu mi. cedevi in lotta e al corso», e m° hai 
Qua condotto a morir per nera invidia, 
Ma dagli Dei giusta mercede avrai, 

I topi puniran la tua perfidia ; j 
Veggo le schiere, veggo l’ armi e l'ira, 
Vendicato sarò : Sì dice, e spira, 
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Canto secondo, 


DÀ 
Leccapiatti, che allor sedea sul lido, 
Fu testimonio. dell’ orrenda scena: 
Raccapricciò, mise in vederla un grido, 
Corse a recar la trista nuova, e'lappena 
Udito ei fu, che di furor, di sdegno 
Tutto quanto avvampò de’ topi il regno. 
DI 
Banditori n° andar per ogni parte, 
Che chiamar tutti a general consiglio. 
Concorde si levò grido di Marte, 
Mentre di Rodipan l’ estinto figlio 
Nel mezzo del pantan giacea supino, 
Nè per anco alla ripa era vicino. 


i III, 

Ognun nel giorno appresso di buon’ ora 
Levossi, e a casa andò di Rodipane. 
Tutti sedean* rizzossi quegli allora , 

E così prese a dire: Ahi triste rane, 
Che a me recaro atroce , immenso affanno 
A voi tutti però comune è il danno, 


IV. 


Infelice ch'io son! tre figli miei 


Nel più bel mi rapì morte immatura; 
Per il ribaldo gatto un ne perdei, 

Che il rubò mentre-uscia da una fessura s 
La trappola, invenzion dell’uomo scaltro, 
Che strage fa di noi, men tolse un altro. 


dvd 
Restava il terzo, quel sì accorto e vago, 
A me sì caro ed alla moglie mia. 
Da Gonfiagote a naufragar nel lago 
Questi fu tratto. E che si tarda? or via 
Usciam contro le rane, artmiamci in fretta, 
Peran'tutte , chè giusta è. la vendetta. 


VI 
Poichè si tacque il vemerando topo, 
Fecer plauso gli astanti al suo discorso * 
Ognuno corse all’ armi, e al grande scopo 
Marte contribuì col suo soccorso, 
E la persona a render più sicura , 
Tutti i topi provvide d’ armatura. 


lai 
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Nar” VII. 
Con cortecce di fava aperte e rolte 
Si fero in un momento i stivaletti , 
Che rose già le avean la scorsa notte è 
Di canne si formaro i corsaletti; 
Colla pelle le unirono di un gatto 
Che scorticato avean da lungo tratto, 


VIII 
Gli scudi fur di quelle ardite schiere 
Unti coperchi di lucerne antiche: 
Gusci di noci furo elmi e visiere: 
Aghi fur lance. Alfin d’aste e loriche 
Fornita, e d’elmi, e scudi, e ben montata, 
In campo uscì la spaventosa armata. 
IX. 
Delle ranocchie il popolo si scosse, 
Poichè n° ebbe novella, e venne in terra. 
S’ unì sul lido, onde cercar qual fosse 
Pei topi la cagion di quella guerra ; 
Quand” ecco, vien Montapignatte il saggio, 
Figliuolo del guerrier Scavaformaggio. 
X. 
Fermossi tra la folla, e la cagione È 
Di sua venuta espose in questi accenti : 
Rane, da parte della mia nazione, 
De’ topi miei magnanimi e possenti, 
Qua ne vengo , ove lor piacque inviarmi 
Nunzio di guerra ad invitarvi all’ armi. 
XI. 
Rubabricciole vider coi lor occhi 
In mezzo al lago, ove lo trasse. a morte 
Gonfiagote il Re vostro. Or tra i ranocchi 
Chi ha più gagliardo cor , braccio più forte, 
S’ armi tosto , e a pugnar venga con nol: 
Sì disse il topo , e fe’ ritorno ai suoi. 


XII. 

Fra i ranocchi un tumulto allor si desta, 
Di Gonfiagote il Rege ognun si duole, 
Palpita e trema ognun per la sua testa, 
Niun la sfida de’ topi accettar vuole: 
Ma della funestissima novella 
Per consolarli iì Re così favella: 


XIII. 
Calmate, rane mie , questi timori, 
Ch’ io, come tutti voi, sono innocente; 
Non date fede ai topi mentitori: 
Ben so che certo sorcio impertinente, 
Il navigar di noi d’imitar vago, 
Gittossi in acqua, e s' allogò nel lago. 
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XIV. 

Ma nol vidi però quando annegossi , 
Nè la cagione io fui della sua morte. 
Or se da’ topi contro noi levossi 
Sì numeroso esercito e sì forte, 
Armiamoci noi pur; del loro ardire 
Fra poco in campo li farem pentire. 

XV. 

Udite attentamente il pensier mio. 
Ben armati porremci sulla riva 
Tutti là dove ertissimo è il pendìo: 

, Aspetteremo i topi, e quando arriva 
La loro armata, tutti lor dall’ alto 
Costringerem nell’ acqua a fare un salto. 

XVI. 

Così senz’ alcun rischio in un sol giorno 
Distruggerem l’ esercito nemico, : 
Che dal pantan più non farà ritorno» ‘ 
Orsù dunque badate a quel ch'io dico; 
L’armi indossiamo,, estiamo allegramente, 
Che or or ci sbrigherem di quella gente. 


XVII. 

Ubbidiscono itutti, e colle foglie 
Delle malve sì fanno le gambiere, 

Bieta per far corazze ognun raccoglie, 

Col cavolo ciascun fassi il brocchiere, 

Con chiocciole ricuopresi la testa; 

E per servir di lancia un giunco appresta. 
XVIII. 

Mentre, vestita già con fiero volto 
Sta l’armata sul lido , e i topi attende; 
Giove allo stuol de’ numi in.ciel raccolto 
Le opposte squadre addita, e a parlar prende: 
Vedete là quei tanti armati e tanti, 
Emuli de’, Centauri e de’ Giganti? 

XIX. 

Verran presto alle mani. Or chi di voi 
Per i topi sarà, chi per le rane? 
Giuro, o Palla , che i topi ajutar vuoi, 
Che corsi all’are tue dalle lor tane, 
Usano ai sacrifizj esser presenti, 

E col naso v’ assistono e co’ denti. 


XX. 

Rispose; Palla ::0, padre mio; t’inganni» 
Perano.i topi pur nella tenzone, : 
Mai li soccorrerò, che mille» danni 
Fan ne’ miei temp) e guastan le corone 
Che i.devoti consacrano al'imio nume È 
E suggon l’olio., onde si spegne il lume. 


Ma ciò che più mi duole, e che giammai 
Saprò dimenticare, è che persino 
Mi rosero al mio manto; io ne filai 

La sotti trama; egli era bello e fino 
Ch'io' pur l’avea tessuto., ed or mel trovo 
Inutile e forato, benchè nuovo, 


XXIL 

Il peggio è poi.che oghor mi sta :d’intorno 

ll cucitor, che vuol la sua mercede;: 

Pagar non posso; ed egli tutto il giorno 

Mi viene appresso , è il suo denar mi chiede, 

La trama, che già fecimi prestare, 

Ora nè render posso , nè pagare. 
XXIII, 

Ma. i lor difetti hanno le rane ancora, 

È con pena una sera io lo provai. 

Venia dal campo., e tarda era già l’ora è 

.Stanca per riposar mi coricai, 

Ma non potei dormir nè chuuder gli occhi 

Pel gracidar continuo de’ ranocchi. | | 
XXXIV, 

Vegliar dovei con fiero %uol'idi testa 

Fino a quel tempo, in ‘cui spunta la luce, 

Allor chevil gallo svegliasi e ‘fa festa. 

Orsù, nessun di noi sir faccia duce 

De’ combattenti che a pugnar sen’vanno, 

Abbiasi chicchessia vittoma, 0 danno. 
XXV. 

Ferito esser ‘potria da quelle schiere 

Un nume ancor, se fossevi' presente, 

Megho è.fuggire il rischio ; ed a sedere 

Porci a veder la pugna allegramente. 

Disse Palla: agli Dei. piacque il consiglio, 

E al campo ognun di dor rivelse ìl ciglio, 


I 


Canto terzo. 


I. 
Eran le schiere una dell'altra ‘a fronte, 
£ de’ guerrieri gridi udiasi il suono : 
Giove fe’ rimbombar la valle e il' monte 
Con un lungo, improvviso , immenso tuono, 
E colle trombe lor mille zanzare 
Della pugna il segnal vennero a dare,- 


Strillaforté primier fattosi avanti, 


Ferì nel ventre Leccaluom coll’asta. 
Non muor, ma sulle gambe vacillanti 
Il miserello a reggersi non basta: 
Cade, e a Fanghigno Sbucatore intanto 
Passa il ventre dall’uno all’altro canto. 


IlL 


Si volge quegli tra la polve e muore; 


Ma Bietolajo tosto colla lancia 

Trafigge al buon Montapignatte il core. 

Mangiapan Moltivoce nella pancia 

Ferisce, e a terra il fa cader‘supino , 

Manda uno strido, e poi spira il meschino. 
IV 


Godipalude allor d'ira 9 accende, 


Giura farne vendetta, e un sasso toglie, 
Lo lancia, e Sbucator nel collo prende. 
Ma di nascosto subito lo coglie 
Leccaluomo coll’ asta: per di sotto, 

E al suolo il fa precipitar di botto, 


Vuol fuggir: Mangiacavoli lontano 


Dalla battaglia, e sdrucciola nell’onda, 
Ma seco nel cader dentro il pantano 
Leccaluomo pur trae giù ‘dalla sponda è 
Sangue e budella sparse sopra l’acque, 
E senza vita presso al lido ei giacque. 


VI. 


Paludano ammazzò Scavaformaggio, 


Ma vedendo venir Foraprosciutti y 
Giacincanne perdessi di coraggio, 
Gettò lo scudo e si salvò nei flutti. 
Intanto Godilacqua un colpo assesta 


AI Re Mangiaprosciutti nella testa, 


VII. 


Lo colse con un sasso, e a lui pel naso 


Stillò il cervello e il suol di sangue intrise. 
Leccapiatti in veder l’ orrendo caso, 
Giacinelfango colla lancia uccise: 

Ma Mangiaporri trae, tosto che il vede, 
Cercalodordarrosto per un piede. 


VIII 


Dall'alto il fa precipitar nel lago, 


seco vi si getta., e il tien pel collo, 
Finchè nol vede morto non è pago. 
Ma Rubamiche a un tratto vendicollo, 
Corse a Fangose, in mezzo al ventre il prese 
Colla sua lancia, e al suol morto lostese. 


VII. 14. 


IX. 
Si china il prode: Vapelfango , e coglie 
Del loto, e a Rubamiche il getta in faccia 
Così ben; che il veder quasi gli toglie. 
Arde questi di sdegno, urla e minaccia, 
E con un gran macigno al buon ranocchio 
Schiaceia la destra gamba ed il ginocchio. 
Xx. 
Gracidante s' avanza allor pian piano, 
° Ed al topò nel ventre un colpo tira; 
Ei cade; e sotto la nemica mano 
11 sangue ‘sparge e gl’intestini, e spira. 
Vedutol. Mangiagran pien di paura 
Cerca. di porsi .in parte più sicura. 
XI. 
Zoppo e ferito. con dolore e stento 
Saltellon si ritragge dalla riva: 
Lungi di quivi. avviasi lento: lento, è 
E alfin per buona sorte a un fosso arriva ; 
Nella mischia frattanto a Gonfiagote 
Del piè la cima Rodipan percuote. 
* XA I 
Ma zoppieando: quel ranocchio accorto 
Fugge , e d’ un salto piomba nel pantano. 
Il topo allor y;che lo credea già morto, 
Stupisce arrabbia , el’inseguia ,,ma invano; 
Che ben tosto in aiuto al suo signore 
Galoppando arrivò Porricolore. 
XIII. 
‘Avventò. questi un colpo a Rodipane, 
“Ma la lapeia s’ infisse nel brocchiero. 
Gian così combattendo e topi e.rane, 
E faceasi il conflitto ognor più fiero, 
Allorquando un «eroe vago di.gloria 
Fra’ topi il grido alzò della-vittoria. 


Canto quarto. 


i 


I. 

Era nel campo il Prence Rubatocchi, 
Giovine di gran cor, .d’alto lignaggio, 
Già capital nemico de’ ranocchi, 
Caro figliuol d’Insidiapane il saggio, 
Il più forte fra’ topi ed il più vago 
Che di Marte parea la vera immago. 


II 
Questi sul lido in rilevato loco 
«Si pone, e a’ topi suoi grida e schiamazzà,; 
Le schiere aduna, e giura che fra poco 
Delle ranocchie struggerà la razza, 
E lo faria davver, ma il Padre Giove 
ià delle rane a compassion si move. 


III 
Ahimè, dice agli Dei, che vedo in terrà! 
Rubatocchi il figliuol d’ Insidigpane 
Distrugger vuol con ostinata guerra 
Tutta quanta la schiatta delle. rane; 
E forze avria per farlo ancorchè solo, 
Ma Palla e Marte manderem sul suolo. 


IV. 

E che pensasti mai? Marte.rispose, 

Con tal sorta di gente io non mi mesco; 

Per me, Padre, non sone queste cose, 

E se le voglio far, non ci riesco: 

Nè Pallade pur lei dal ciel discesa 

Meglio riuscirebbe in quest’ impresa. 
Tutti piuttosto discendiamo insieme. 

Ma certo i dardi tuoi saran bastanti * 

Il fulmin tuo, che tutto il mondo teme; 

Che Encelado sconfisse e i suoi Giganti; 

Scaglia sui topi, e spergersi ogni schiera 

Vedrai tosto e fuggir l’ armata intiera. 

n VI. 

Disse , e Giove il seconda, é un dardo afferra, 
Prima col tuono fa che il ciel si scuota, 
E trabaili da’ cardini la terra, » 

Poscia tremendamente il fulmin ruota, 
Lo scaglia, ed ecco il campo in un momento 
Pieno di confusione e di spavento. 

VII 

Presto i topi però, rotto ogni freno, 

Le rane ad inseguir tornano, e tosto 
Cedon le rare all’ urto e vengon meno: 
Ma Giove le vuol salve ad ogni costo, 
E a confortar la fuggitiva armata, 
Al campo arrivar fa truppa alleata. 

3 VIII. 

Venneèr certi animali orrendi e strani 
Con otto piè, due capi e bocca dura 
Gli occhi nel petto avean, fibre per mani; 
Le spalle risplendenti per natura, 

bliquo camminare , e largo dosso, 
Le lor branche e la pelle eran sol osso. 


(nre ) 
IX. 
Granchi detti son essi, e alla battaglia 
Il lor feroce stuolo appena è giunto, . 
Che a puguar prende, e mena colpi, e taglia 
E faccia alla tenzon cangia in un punto. 
De’ topi le speranze omai son vane, 
Già più liete a pugnar tornan le rane. 


Quei code ie vpiè tagliavano col morso, 
E fer trengenda strage innanzi sera , 

| Rompendo ogni arma ostil solo col dorse. 
Cadeva il sol: de’ topi alfin la schiera 
Confusa ‘si ritrasse e intimorita , 
E fu la guerra in un sol dì compita. 


Cantinuazione ‘e fine delle Poesie di Mosco; traduzione inedità 


del conte Giacomo Leopardi, 


AMORE ARANTE. 
Epigramma. 


Amore tin dì la fiaccola 
Deposta, e i dardi suoi, 
,Un zaino tolse, è un pungolo , 
Al giogo avvinse i/ buoi. 

Menò pel campo il vomere ; 
E il gran copioso e folte 
Sparse sul solco fertile : 
Poi disse al ciel rivolto * 

O Giove, or tu propizio 
Seconda il mio lavoro , 

O pec arar qui torneti, 
Qual per Europa, in tora. 


IL BIFOLCHETTO. 
Idillio attribuito @ Mosco: 


Eunice mi schernì, mentre parlarle 
Doleemente io voleva, e con rimbrotti 
Via mi cacciò : lungi di qua, bifolco ; 
Mi disse acerbamente; e che ? presumi 
Forse d’ innamorarmi? o miserello , 
Sprezzo rustici amori, io non conosco 
Che vezzi di città, Nemmeno in sogno 
Tu mi possederai. Che rozzo sguardo, 

“Che villano parlar; che vili scherzi! 
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Hai bella voce in ver, genti! favella, 
Morbida barba e delicata chioma. 

Che nere mani; che deformi labbra! 

Certo tu l’ hai malate, Oh qual d’ intorno 
Hai tristo odor! (1) Via via. Non ammorbarmi. 
Sì disse , e si sputò tre volte in seno. È. 
Da capo a piè squadrommi , e biascicava 
Intanto fra le labbra e obliquamente 
Volgeami l’ occhio bieco. Ingalluzzossi, 
Fiera di sua beltade, e a denti aperti, 

Un riso beffator mi fe’ sul voltoz, 

Allor bollimmi il sangue. lo per la rabbia 
Rosso in faccia mi fei qual fresca rosa. 
Ella mi rivolse il tergo, ed io nel eore 
Serbo atroce rancor per quella infàme 

Che me così leggiadro ha preso a scherno. 

Pastori, dite il ver, noh son io belle? 
Che forse qualche Dio mi fece a un tratto 
Da qual di pria diverso? A me sul volto 
Fioria beltà , com’ edera sul tronco, 

E ornavami la barba. Eran le chiome 

Sparse, qual appio, alle mie tempia intorno; 
rancea fronte splendea su ciglia nere; 

Più di quei di Minerva erano i lumi 

Vivi e sereni, e più d’ una giuncata 

Soave era la bocca, onde scorrea 

D’ un cereo favo il ragionar più dolce. 

Grato è pure il mio canto e grato il suona 

Che sulla canna io so, sulla sampogna, 

Sul piffero destar, sulla traversa. — 

Bello mi dice, e m’ ama ogni fanciulla 

Della montagna. Eppur negommi amorfe, 
erchè pastor son io , la cittadina, 

mi fuggi, nè dar mi volle orecchio: 
Certo ella non sapea che il bel Dioniso 
Pasce egli pur ne’ prati una vitella, 

Nè ‘che per un bifolco arse Ciprigna, 
E al pesco i buoi menò sui Frigj monti, 


I 


i (1) Sospetta il Meursio (a) che nel greco in luogo di syxev 
rx = tu hai tristo odore = abbia a leggersi : 7,670 ?&cd = 
tu puzzi di capro =. Infatti gli antichi chiamavano odor di ca- 
pro certo fetore (b). 


'——nto z©sazznn 

(a) Meursius, Spicil. ad Theocr. Îdyll. 21, vers. ro. 
. (b) Catullus, Carm. 67 et 69. Ovidius de Arte amandi lib, III. Hora= 
tius, Epod. Od, 12. vers. 4. seq. Serm. lib, I. sat, 4. vers. 92. Censorinus, 
d Die natali cap. 14. A 
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Ch° Adone amò nelle foreste, e morto 
Nelle foreste il pianse, Endimione 
Non fu bifolco anch’ egli? e non amollo 
Cintia così bifolco , e dall’ Olimpo 
Non discendea per lui di Latmo al bosco, 
E seco non dormia? Per un bifolco 
Tu pur vai mesta, o Rea. Tu stesso errando 
Per un giovin bifolco andasti, o Giove, 
Sola i bifolchi amar disdegna Eunice, 
Di Venere maggior; di Cintia, e Rea. 
Ciprigna > gf tu più non amare alcuno 
Nè in cittade , nè in monte, € sola omai 
Poi che disparve il dì, vanne al riposo. 


CORRISPONDENZA. 


Lettera ottava del Professore Mocchetti. 


Roma 8 maggio 1816. 


I libri del Ficoroni, del Vasi, del Nardini loquacissimo, € 
del Venuti, che a Roma si vendono per indicarne’ le antichità, 
nessuna o pochissima luce a noi compartono sugli egiziani ohe 
lischi, avvegnachè ne siano a ‘mio giudizio gli ornamenti più so. 
lenni e dignitosi. E a dir vero mi fu d’uopo più volte leggere 
infinite pagine su frivolissimi subbietti per ben sapere la situa 
zione di un vicolo, di un tempio, di una carcere in Roma, 
degli obelischi immani appena si fa menzione, e del loro signi. 
ficato nulla si eurano gli eruditi, predicandolo involto in sì pro: 
fonda tenebria, che non vaglia fiaccola d'ingegno a diradarla 
Kirkerio fu il primo che, nulla sbigottito da tante difficoltà, lo 
quali ad ogni passo gli si patavano innanzi, osò interpretare il 
Panfilio in 5 libri, e gli altri tutti da poi nel suo Edipo, e colla 
mele, e col peso di prolisse discussioni spaventò -per avventura 
la turba degli antiquari, quanto i medesimi obelischi. E voi ben 
sapete, che se Vallencey, d’Hancarville, Warburthon , Pocoke 
e mill’ altri investigatori delle geroglifiche scolture sono talvolt 
sì ricchi nelle loro opere per copia di erudizione, tali appaiono, 
perchè tolsero a piene mani le più care. gemme dall’ Edipo Kit: 
keriano. Io pure, seguendo in parte le tracce di quel dottissimo 
alemanno, ho qui raccolte alcune pellegrine notizie intorno #4 
Re potentissimi che eressero gli obelischi, ed agli Imperato!! 
che con tanto dispendio dall’ Egitto li trasportarono a Roma. 

A Mercurio Trismegisto viene attribuito il comunale alfabeto 
ed il geroglifico. Questa sentenza dal Kirkerio adottata non 
consentanea alle osservazioni fattesi nell’ America, dove s’ incotr 


Herodot, lib. >. ce 57. Diod. 
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rino geroglifiche pitture, e non caratteri alfabetici. Si sa che glî. 
Jrochesi , i Messicani ed altri popoli mon conobbero all'arrivo 
degli Europei che simili geroglirici. Essi parlavano agli occhi imi- 
tando ciò che volevano far vedere, In fatto la lenta progressione 
dello spirito umane non giunse all’ammirabile ritrovato d’ impor 
segni alla voce , prima d’ aver dipinte e disegnate le cose, benchè 
rzamente. Checchessia però del vero inventore dell’ alfabeto 
resso gli Egiziani, fa mestieri locarlo dopo i geroglifici. È pro- 
[bile che questi abbiano ‘nella successione de’ tempi avuto vari 
inventori più o meno abili. ed industriosi, come si vede ne’ gero- 
liici del Messico, della Siberia, della Tariaria, della Cina 5 
fnchè apparve il Trismegisto (1). Clemente Alessandrino ci ha 
conservato nelle sue Stromati la preziosa enumerazione de’ volumi 
parte in gereglifici, e parte in caratteri che da Mercurio si cre. 
dono inventati, i quali recavansi in trionfo nelle feste a’ Iside, 
e formavano una completa enciclopedia (2), e gran perdita si fu 
per le lettere-la serie di que’volumi, che nella Igiene e Dietetica 
dovevano insegnare utilissimi precetti, essendo noto che gli Egi- 
ziani in tali studi si furono versatissimi e profondi (3). 

L'invenzione degli obelischi pare adunque che debbasi attri- 
bure a Mercurio Trismegisto ; e se fede. meritano i calcoli dal 
Kirkerio proposti, egli visse poco dopo la morte di Abramo, 
cioè 1774 anni prima dell’ era volgare. Quindi il primo ‘obelisco 
avrebbe 3568 anni di antichità. Si può credere impertanto che 
il primo Faraone , ossia Re d’Egiito., fosse Misraim, il cui nome 
aleuni scrittori corruppero in Mitra, Mitre (4); Mesphum o Me- 
qlrem, e confusero con Osiride, con Api, coì Sole Sotho , il Cielo, 
Satumo e Mena, il quale, da’ Trismegisto addottrinato intendeva 
forse ad erigere gli obelischi, ma dalla morte prevenuto nol 
potè fare. Oro, suo figlio; pose l'animo a tale impresa , e fu detto 
Mephramuthesi, o più castigatamente Mesramuthesi , cioè figlio di 
Mesra, ossia d° Osiride ed Iside (5). Gli obelischi da J}ui eretti 
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(1) Tre farono i Mercurj ; il primo figlio del Cielo, e d’ Immera; 
osia del giorno ; il secondo di Bacco e di Proserpina ; il terzo di Gi ve 
edi Maja, Il Trìsmegisto fiorì ne? tempi d’Iside e d’ Osiride , Se fede pur 
merita l’ iscrizione sepolcrale da Diodoro riferita. Ved. Diod. Sicul. Opera 
Cp. 1, Egli è lo stesso che il Thauio de’ Fenicj, il Thot degli Egiziani, e 
hi Grecì fu detto Hermes, ossia interprete per la facondia e per l’elo- 
quenza di.cuì fu padre: onde, Virgilio disse nell’ Eneide lj: Nunc etiam in= 
lrpres diviîm , Jove missus ab alto. Vid, Jacob. Brucheri Hist. Phylosoph. p. 70. 
Sicul. c. 1. p. de 

(2) Clement. Alexand, Strom. lib. vj. Pare che î libri del Trismegisto e 
quelli de’ Sabei institutori di Abramo siano stati scritti prima de’ libri dì 
Mosè. Jamblic, de Myster. Aegiptior. Sines. de Prodidentia. Jul. Firm. Oper. 

(3) Sissa Istor. Med, della Medic. degli Egizi. Brucker Oper. citat, 

dg. 94.) 6 e 7. 

(4) Mgrcah, Da Obelise. cap. 1. Polydor. Virgilì De rerum. inventoribus 
Primus omniym hoc opus înstituit Mitres, qui in solis urbe vegnavit , Sominio justus® 
% enim ipsum în eo inscriptum erat: Lib, 3. Cap. IT, 

(5) Pitisc, Lezicon Antiquit, Romanar, Art. Obeliso. 
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furono piccoli ; come quello de’ Medici e de’ Mattei. Plinio \ 
conferma tale sentenza, e chiama Mestres, giusta la lezione del 
Codice Vaticano da me consultato , il Re che nella città del Sola 
alzò il primo obelisco, e glielo dedicò insignito de? precetti di 
Mercurio sotto. il velame di simboliche figure. Questo obelisto 
fu poi ricopiato e ripetuto in vari luoghi, ed i Re ed i Sace 
doti che a JMisra, ed a Misramuthesi ossia ad Oro , ed al Trisma 
gisto successero, altri obelischi innalzarono , ed accrebbero i segni 
delle arcane dottriae ; laonde quegli amuleti v’inserirono sì pror 
digiosi ed efficaci a placare i malevoli genii, e a lusingare i bene. 
fici, ed adombrarono i segreti più occulti della natura con inge 
gnosi emblemi. 

Dopo il passaggio dell’Eritreo, e la sommersiene di tanti 
popolo dell’ Egitto al cenno di Mosè, le notizie sono più cer 
e più chiare. Imperocchè si trova un regnante detto Meruphta, 
che da Eusebio chiamasi Hmenophi, da Giuseppe Menophi, di 
Africano Menophte, dagli Arabi Omer, e da Kirkerio ristoratore 
dell’ antica. favella. copta, cioè Menuphta (2) o Monupta ches 
gnifica Dio di Memfi. A lui successe nel regno, che durò 4oami, 
Sothi3) così detto dal nome di Mercurio in egiziano: imperocchè 
finsero i sacerdoti che Mercurid per la sua sagacità ‘e. profonla 
dottrina fosse in cielo trasportato a risplendere nella canicoli, 
onde avvertire , sorgendo sull’ orizzonte, del prossimo incremenlì 
del Nilo (4). : 

Sothi adunque col figlio Rameste per opera de’ sacerdoti nellì 
città d’ On, ossia del Sole, fece innalzare otto obelischi pieni di 
astrusa dottrina. Due di questi obelischi vennero a Roma, el 
altrettanti rimasero in Alessandria. A Sothi appartiene l’ obelisvo 
che fu da Augusto trasportato a Roma, e stabilito per Gnomor 
nel campo Marzo ad indicare coll’ ombra l’ ora del giorno, come 
si legge in Plinio, da cui è rammemorato l’artifizio del mate 
matico Manilio, apponendovi sul Piramidio una palla  doratas 
foggia di umana iesta, onde raccogliere nel picciolo forame i 
raggio solare; il che vidi con felice imitazione ripetersi nel 
villa Pinciana in un picciolo obelisco di granito rosso, che pe 
‘trebbe a buon titolo chiamarsi il modello di Maniltio , ene preti 
egregiamente gli uffici (5). Giacque la gran trave di Sothi pt 
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(1) Ved. Plin. Histor. Natural. lib. XXXVI 
(2) Athanas. Kircherii in Aedipo. ; 
(3) Sothi regnò circa 200 anni dopo l’uscita degli Ebrei dall’ Egilio, 
seguendo Eusebio , al tempo de’ Giudici Arta ed O:honiele. Il suo nom 
però da quello scrittore malamente è corrotto’ in quello di Zetho. Pliuo 
chiama Sochi questo re, Nel Codice. Vaticano sta rettamente scritto Solhi, 
come osservarono. Kirker e Mercati. Ved. Op. cut, 
(4) Brucker Oper. citat. pag. 73. e seg. . È 
(5) Il passo di Plinio il naturale , ia cui si ragiona di questo Opi 
è celebre per le coutese insorte fra’ matematici e fra gli uomini eni ti 
Due sono singolarmente le questioni. La prima si è, se Plinio ci tr 
qui descrivere un erologio solare , ovvero un Gpomone, ossia Una dal 
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lingo tempo sepolta sotto le fabbriche che futto occuparono il 
ampo Marzo , finchè fu negli ultimi lustri del passato secolo ri 
condotta alla luce, non al pristino uso e splendore, ma solo per 
onamento della La del Monte Citorio (n. nat 

Un altro obelisco di Rameste figlio di Sorhi passò dall’ Egitto 
Roma, e si è quello che torreggia sì maestoso sulla gran piazza 
{i Sì Giovanni Laterano. Si può dire questo il massimo, che a 
Tebe fosse eretto da Rameste 1297 anni prima dell’ era volgare, 
vnde oggi conta 3113 anni di antichità, Voi non ignorate che 
(onstantino Magno inviò nell’Egitto i più celebri architettori 
er trasportare il più grande obelisco , che locar voleva nella 
wa Costantinopoli, emulando Augusto, Caio, Caligola e Cara- 
cilla nell’adornare la Roma novella. A Tebe si rinvenne la gran 
tive Ramestea, e fino ad Alessandria fu tratta, e la morte im- 
edi a Costantino di compiere |’ impresa. Costanzo ‘suo figlio, 
morti i fratelli, e riunito sotto di sè di bel nuovo tutto l’impero, 
dopo la disfatta di Magnenzio, venne da Milano a Roma, ed 
immirando la magnificenza e la grandiosità ‘ di tante fabbriche, 
intrò in pensiero di lasciare eterna memoria del suo nome, fa- 
cendo a Roma innalzare smisurato obelisco che ad Alessandria 
erasì rimasto. n; 

Ammiano Marcellino descrisse la nave di ammirabile strut- 
tira (2) e capacità , la quale spinta da 300 remiganti viaggiò per 
wi mesi sul Mediterraneo, ed entrata nella foce del Tevere de- 
pose sul lido l’immane pondo, che dalla barbarie de’ Goti ab- 
battito nel circo Massimo, rialzò Sisto V sul campo Lateranense 
nel 1587. Plinio lasciò scritto nel lib. XXXVI che 20 mila uo- 
mini vi sudarono intorno per tagliarlo , e Rameste temendo che 
rell'ergerla si rompesse pel soverchio peso una tanta mole, vi 
&'sulla cima legare il proprio figlio, affinchè gli architetti ed i 
fibbri mossi dall’ amore, e dalla riverenza di sì caro pegno con 
‘imma accortezza eseguissere sì grand’opera alla loro industria 
t fedeltà dal Padre e dal Regnante commessa. Cambise non osò 
violare col fuoco un sì solenne monumento , e lo le” estinguere 
ul punto che alla sua base era già pervenuto, nè i Tolemei lo 
tolsero a Tebe in venerazione del Sole cui’ era dedicato (3). Po- 
tendo con Barthelemy la presa di Troia nell’anno 1282 prima 
dell'era volgare, pare che l’ obelisco di S. Giovanni Laterano 


——______—r_ry_— ————— mana: 


meridiana, L’ altra chi sia. il matematico valoroso a cui si debba la gloria 
di questo orologio o Gnomone. Ved. Plinio Op. cit. lib. XXVI. c. X. ediz. 
î Harduino. Aug. M. Bandini, Dell Obelisco di Cesare, Augusto scavato delle 
lovine del Campo Marzo, Roma, 1750. Tiraboschi , Lett. Ital. T. Tapi 920ì ; 
(1) Questo Obelisco fa fatto innalzare per ordine di Pio VI colla di- 
Iezione di Giovanni Antenori. Da terra è alto palmi 1530 e mezzo , senza 
ll globo di bronzo che è ‘nella sommità. 
| (2) Ved.: Ammiani Marcellini. Historiar. lib. XVII. 4. 
9) Ved. Samuel. Pitisc. Legio. Antig. Rom. vol. 2, pag. 670. e Qui. 


ib 
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debba essere stato (1) spiccato dal monte 15 anni dopo quel 
morabile eccidio (2). 3 e 

Augusto inoltre fece trasportare a Roma un altro obelisco 
e nella spina del circo Massimo lo collocò (3). Questo mont 
mento, avvegnachè solenne e grande, fu oseurato, e depresso n 
ostanzo , allorchè dal mezzo della spicca il tolse sed allontanolle 
ître passi per dar luogo a quello di Rameste più magnifico ba 
reggiante, L’obelisco d’ Augusto era ‘eziandio meno antico : im 
perocchè Psammo, Psammite, Psammetico così detto da Kirkerio. 
Lemneserteo da Plinio, fu quegli che l’eresse (4) Udiamo le 
pirole del grande Naturalista Romano: /s autem obeliscus, quem 
Divus Augustus in circo Maximo statuit, excisus est a rege Lemne. 
serteo , quo regnante Pythagoras in AEgypto fuit , centùm viginti quin: 
que pedum, et dodranti; praeter basim eiusdem lapidis (5). Con molta 
dottrina il Kirkerio fa palese | errore di Piinio, che | obelisco 
attribuisce a Zemnesertoo ultimo re d'Egitto, che in tanta per. 
turbazione di cose non potè certamente rivolger. l’ animo ad in. 
malzare obelischi, e }’ ermetica scienza erasi di troppo a que’ dì 
calamitosi oscurata. Quindi acconciamente rivolge Lemneserteo 
in Psammirtao, cioè Amirtea figlio di Psammo (6), ed è quel. 


e Iii” Ze e 


(1) Pockock. Voyages an Levant. Questo dotto scrittore parla a lungo 
delle cave di Granito d’ Egitto. — Le Grarito Rosso ou granit rouge est 
composé de quarz blanc, de grands morceaux de spath dur rouge, et dè 
mica neir. Voj Ferber. Lettres sur la Minéralogie, etc. pag. 343. 

(2) Altri esempj di operazioni meccaniche egualmente singolari sì tro- 
vano ne’ libri de” moderni architetti. Con quanto piacere non si legge nel 
volame VI. pag. 1182 della Storia della Letterat. Ital. del Tiraboschi , il ma- 
raviglioso trasporto della Torre della chiesa della Masone in Bologna yese- 
guiio nel-1455 da Aristotile Fioravante, che forse non otterrebbe fede se 
non avessimo iudubitabili testimonianze ! Non dissomigliante deesi riputare 
il pisno straordinario immaginato dal conte Marino Carburi da Cefalonia, 
ode trasportò nel 1709 a Fietroburgo uù masso di granito di tre milioni 
di hbbre per servire di basamento alla statua equestre în bronzo di Pietro 
il Grande, che fu eretta nella piazza secondo il disegno di M, Falcone, 
Questi disprezzando l’uso comune di piantar una statua equestre sopra Wn 
piedestallo, dove naturalmente ella non può stare, volle uno scoglio 
su cuì far galoppare il suo eroe, che si arresti alla vista di un orrendo 
serpente, e sormonti ogni ostacolo per la felicità della Moscovia. Il sasso 
era lungo 37 piedi, 22 alto e 21 largo, di forma parallelopipeda. Si et 
costrutia nella parte incavata una fucina per i bisogni occorrenti nel viag: 
g°0 ; due tamburi ‘in’ cima suonavan la marcia., e. ‘40 scarpellini vi lavo 
ravano continuamenie, mentre il sasso camminava, per, darvi la forma 
proposta. Ved. Milizia, Memoria degli Architetti antichi @e moderni. T. il 
pag. 89; 90. i 

(9) Augustus obeliscos duos'ab Hierapolitana civitate transtulit Aegyptii 
quorum unus in circo maximo, alter in campo locatus est Martio. AMM 
Marcelli. ib. XVII. c. 4. î 

(4) Mercatus, aliique hune Psammenitum celeberrimum regem appellatti 
Vid. Handin., Op. cit. p. 31. 

(5) Plin. Op, cit. lib. 36. cap. 9. circa finem. 

(6) Ved. Kirker in Oedip. et in Obel, Pamphil, eto, 
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)Amirteo da Ctesia nomiriato qual terzò re della dinastia XXI/I 


fiorì 1527 anni dopo il diluvio nelle. prime. Olimpiadi, e versa 
li fondazione di Roma , che si fa cadere nel quarto anno della 
settima Olimpiade, 340 anni dopo Sesostri. Psammirao adunque 
eresse l’ obelisco in Eliopoli,. ed aliora le sublimi e misteriose 
costituzioni e discipline de’ filosofanti erano nel massimo vigore , 
esi consegnavano. alla. posterità ravvolte negli arcani caratteri, 
che dalle vittorie di Cambise, e dall’ignoranza de’ susseguenti re 
lirono quasi estinti e seppelliti. nell’ obblivione. Kirkerio . fissa 
l'epoca sua circa 807 anm prima dell’ era. volgare, onde oggi 
conta da 2623 amini, ed è singolare avvertenza da me fatta, che 
nell’entrare in Roma: dalla porta del Popolo (1) s'inconiri subito 
un monumento di straordinaria grandezza; e poco. danneggiato, 
ilquale d'un mezzo secolo è più vetusto di Roma istessa. Talè 
si è l'obelisco detto Flaminio, dal nome dell’ antica. porta e via 
che al riferire di Ammiano, Marcellino fu da Ermapione inter- 
petrato (2): Sul qual commento a ragione il Kirkerio si mara= 
vigliò, che nessun dubbio nascesse nell’ animo del credulo Mar= 
cellino, giacchè per nulla corrisponde al letterato obelisco (3): 
Imperocchè confrontando le ‘parole del grammatico Ermapione, 
da Marcellino riportate, di verso in verso, a’ caratteri geroglifici 
dell'obelisco, ognun s’accorge quanta discrepanza si trovi, e 
quante difficoltà insuperabili a conciliarsi; ‘cosicchè invece di ri- 
shiarare s° addensano ‘mirabilmento le. tenebre intorno al vero 
significato delle simboliche immagini. e. sigle. Non ammissibile 
perciò mi sembra la sentenza di coloro i quali pur vogliono, che 
le vittorie e le magnifiche geste degli arbitri dell’ Egitto e le loro 
hudi fossero ad eterna memoria in que’ sassi profondamente scol- 
pite (4). Il credè Tacito istesso. (5), e lo. narra. parlando del 
viaggio di Germanico nell’ Egitto. Ma chi non iscorge che-il wec- 
chio.da Germanico: consultato per deludere la profana curiosità, 


antatamente dichiarò non altro significare quelle, note sì astruse, 


(1) La Piazza del Popolo si sta. ora magnificamente ampliando., e 
Verrà in seguito ornata di altra grandiosa fontana che si erige al principio 
del nuovo passeggio pubblico , il quale da questa. piazza. conduce. alla 
Trinità de” Monti. hat 


DI Ammian. Marcell, Op. cit. lib. XVII, cap. IV. 


3) Kirker, Obel. Pambphil. lib. II. cap. 19. | i 
to) Fa d’'uopo distinguere le colonne letterate dagli obelischi ; Seso = 
tri innalzò colonne, letterate , e Diodoro s'.ingannò chiamandole obelischia 
Le colonne di Sesostri erano piene delle sue vittorie ,. gli obelischi di teo= 
logia, d’ amuleti , di superstizioni. Gli obelischi dedicati al sole, e dino» 
lanti i suoi raggi, e pieni di misterj nella forma quadrata ;e piramidale 
manifestano subito la santità de’ loro caratterì,, che non potevano parlare 
di storie profane e di militari spedizioni. i 
+) (5)-Annal. lib. IL Quod; de Obeliscis loquatur.Tacitus iis verbis: «Ft 
Manebant structis molibus litere Aezyptiae priorem opulentiam comple®a ». 
4itus Lipsius, aliique presstantiores interpetres-autumaruni,  Vid, Bandini , 
Op, cit Pag. 29. 


? 
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che trionfi, guerre, province, ed eserciti innumerevoli altre volte 
pendenti dal cenno de’ potentissimi re d’ Egitto? Se il vecchio 
era un sacerdote (giacchè alla sola stirpe sacerdotale riserbavayi 
l'intelligenza dell’arcana scrittura) non dovea tradire il se 


greto 
= Sal: » È D 
e divulgare la santità de’ dogmi in sacra nebbia ravvolti. E gg 


'egli 


non apparteneva al collegio de’sacerdoti, voi ben vedete che | 


non poteva diciferare tai nodi al curioso Germanico. Dunque la 
sua spiegazione ad agni modo fu inganno; e tale si comprova 
dal sagace Kirkerio, il quale bene opinò avere con felice ay, 
dacia Ermapione in mezzo prodotta qualunque altra da lui finta 
o ritrovata interpretazione , non potendo. essere da chicchessia 
tacciato d’impostura in sì tenebrosa materia, ed inducendo per 
lo contrario gran maraviglia del suo profondo sapere  nell’animo 
degli indotti (1), Un’ altra giudiziosa prova, che gli obelischi mai 
son furono creduti da*dotti uomini storie de’ conquistatori Egi. 
ziani, a me sembra l’wso costante, cui furono da’ romani Impe- 
ratori destinati (2). I circhi figuravano il mondo , e gli obelischi 
1’ anima che lo ‘informa, ossia il sole, di cui gli obelischi. dine. 
tavano i raggi, ond’ erano denominati eziandio dita solari. (Quindi 
egli è chiaro, che non profane iscrizioni, bensì religiose dottrine 
dovevano contenere, e perciò si locarono sulla spina con altre 
divinità da’ Romani venerate. Il Panvinio di ciò scrisse egregia» 
mente (3), e sull’ orme: di lui Bianconi, le cui lettere pubblicate 
con belle tavole dall’ abate Uggeri si leggono con sommo piacere, 

Ora seguendo il filo della narrazione vi dirò dell’ obelisco, 
che dal Kirkerio chiamasi Barberino; imperocchè il cardinale 
Francesco Barberini nell’anno 1633 lo fe’ diseppellire nella vigna 
di Curzio Saccoccia nel luogo deve anticamente ammiravasi il 
circo d’ Aureliano. Questi nell’ ordine de’ mediocri si è il più pie: 
colo, non eccedende i 66 palmi di lunghezza, e 8 di larghezza 
alla base. E’ congettura di Kirkerio che sia uno degli otto che 
Plinio narra essersi eretto da Sothi, e dal suo figlio Rameste, 
ond’io per l'ordine cronologico qui ne ragiono. I misteri di 
questo monumento sone i più reconditi, ed a giudizio degli in- 


o, 


(1) La stessa diligenza però del lodato Kirkerio non sì trova sempre 
fedele nelle citazioni. Il dotto Alemanno non temè di asserire che Augusto, 
bramando di penetrare l’ occulto senso de’ geroglifici, spedì sagacissimi 
momini nell’ Egitto , e fra gli altri Cornelio Tacito , affinchè trovassero 
modo di risapere da’ sacerdoti l’ arcano. Im nessun angolo dell’ Egitto e 
del yastissimo împero ‘romano un sol uomo si fu ritrovato che potesse die 
ciférare que’ simbolici caratteri. Kirkerio di tal fatto adduce per testimo” 
. mio Y° autorità di Plinio, e in nessuno de’ suoi libri ciò ricordasi e quand' 
anco Plinio il dicesse, si pofrebbe di leggeri mostrare che tra gli scienziali 
momini, imperando Augusto., per la ragione de’ tempi non sì’ annovera 
Cornelio Tacito, vissuto assai dopo. i ei : 

(2) Ved. Teriul. de Spectucul, Cassiod, lib, 3. Corippus lib. 1: Mercati Dt 
gli Obelischi pag. 262. cali 1 | per 

(3) Ved. Onuphriî Panvinii. De Ludis circensibus lib, II De Trump 
diber a cum notis Joan, Argoli ete- 
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klligenti, i più pregevoli d’ogni altro, essendovi dinetati glì 
asterismi de Caldei, e la pugna de’ due principiî, che tanto si 
diffuse nell’ Asia, e incontrasi in tutte le religioni (1). Tra gli 
obelischi di mediocre grandezza annoverasi quello da Claudio 
eretto presso il mausoleo d’ Augusto , e tagliato da Vafrio. Dopo 
aver giaciuto molt’ anni inonorato , e guasto sotto terra , si è pure 
ricondotto al pristino splendore, venendo innalzato fra i due Dioscuri, 


di cui le basi immani furono con felice ardimento rigirate per- 


aggrupparle colla‘ trave egiziana, e colla fonte che di sotto ne 
deve scaturire. 

Simarre e Vafrio, che da’ filologi ricordansi fra i successori 
di Nuncorio, hanno pure eretti obelischi rasi, ossiano puri, e 
senza carattere alcuno, almeno: sulle lor faccie scolpito. Due di 
questi obelischi rasi per congettura del  Kirkerio fece l’ impera= 
tor Claudio collocare innanzi al grande mausoleo di Augusto, 
ileui recinto presta oggidì l’uffizio d’ anfiteatro per ‘le caccie 
delle bufale e delle vaccine, che tanto imperfettamente ricon- 


.dueuno alla memoria de’ colti Romani le pugne degli accoltellanti 


colle fiere, e gli spettacoli da Cesare prodotti nell’ arena con st 
magnifico apparato, e spesse fiate con insania da nessun vincolo 
ristretta. L’ immortale Sisto V fece trasportare uno degli obelischi 
di Claudio sul colle Esquilino, ed orna la facciata posteriore di 
Santa Maria Maggiore, che di tanto supera la principale dal 
Fuga architettata. L'altro stavasi sotto la chiesa di S. Rocco, @ 
ta Pio VI si è, come accennai, frapposto a’ due Dioscuri sull 
Monte Cavallo. 

‘E qui torna bene di osservare che Nuncorio (2) solo fece 
due obelischi rasi, quando fioriva ancora la dottrina sacerdotale. 
Ma i suoi successori furono tratti dalla dinastia Etiopica nemica 
d’ogniscienza, e perciò non fregiarono in alcun modo d’arcani 
caratteri gli obelischi, e solo ne conservarono la mistica forma, 
dedicata al Sole, senza inteaderne per avventura il significato. 
Dell’obelisco del Vaticano semplicissimo .e ‘raso ne comandò 
l'erezione Momphecur, detto da Plinio Nuncorio, l’anno 1102 prima 
dell’ era volgare, e Caligola il trasse dall’ Egitto, e locollo nel 
tico Vaticano (3); dedicandolo ad Augusto ed a Tiberio. Questo 


grande obelisco fu poscia tolto dalla sua sede, e dall’ architettore . 


Domenico Fontana per ordine di Sisto V posto rimpetto alla 
CU cli pf il slo a Lek 


(1) Il Sadder , il Zend-Avesta a* dì nostri deciferati e svolti conten- 
Sono le medesime dottrine quivi insegnate e nascoste sotto ingeguosissime 
Imagini che soventemente appajono anche sui vasi Italisti, 

(2) Di Nuncorio narra Erodoto una stranissima avventura nella sua 
Tuterpe. Egli accecò ,.ed.il modo onde riebbe la vista, dopo dieci anni, 
è sì piacevole al tempo stesso , e crudele da ultimo, che potrebbe farsene 
Una novella degna del Decamerone. Il Mercati ne fa una lunga spiegazione, 
ne sviluppa l’ allegorico senso che vi giace nascosto con molto ingegno , 


| &libera Erodoto dalla taccia di favoloso ’ narratore. Ved. Mercati, Degli 


Obelise hi, Ò 


(3) Plim Loc; city Svergnius in Claudio cop, XX, 


pren sonata "gre- TTT 


ps 


n LIT 
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basilica di S. Pietro in quel 
nell’ Edipo (1). Vedesi la magnanima impresa dipinta nelle camere 
delia Biblioteca Vaticana, Uove altresì viene indicato quell’ardito 
marinaro, che_gridò contro il divieto dell’ inesorabile Pontefiw 
acqua alle corde, e per avere in tal guisa rotto l’ imposto silenzio 
erasi meritato la pena di morte. Il Pontefice però scorgendo l'in, 
portanza del salutare avviso con tanto rischio appalesato , non 
solo gli accordò ampio perdono, ma gli diè la libertà di scegliere 
quella ricompensa che più a lui fosse piacciuta.; ed il buon uomo 
nativo di S. Remo altro non seppe desiderare che la. privativa 
di recar ogni anno dalla sua patria le paime che nella domenicg 
degli ulivi si distribuiscono in Roma. 

Ora dovrei a compimento della storia sugli obelischi parlar 
del così detto Pamfilio e degli altri minori che abbelliscono, qua 
e là sparsi, le piazze di Roma Ma di questi basterà un cenno, 
e perchè del primo ne ha diffusamente trattato \l Kirkerio, è 
perchè nulla presentano gli altri di notabile e degno d' os. 
servazione. Quindi vi dirò solo che alla Rotonda , alla Villa Mattei, 


ella Trinità de’ Monti, e sulla piazza della Minerva ammirani' 


de’ piccioli obelischi , l’ ultimo, de’ quali è retto da un elefante, 
IL’ obelisco poi di piazza Navona , che fu.da Caracalla recato a 
Roma, e posto sulla spina del suo cerchio fuori della città, venne 
dal Bernini innalzato con gran dignità sovra uno scoglio, dove 
appaiono i quattro gran fiumi della Palla Mondiale. 

Ma porrò fine a questa lettera, avendovi, forse più del do: 
vere trattenuto in cose’ anticate, e mi studierò nella seguente 
d’esservi meno noioso, recandovi con miglior consiglio alcune 
ricerche intorno alla scrittura simbolica de’ primi popoli. Addio, 
1 Il vostro amico 

MoccnETTI 


(1) Kirker Op. cit. Tomi 3. p. 3]I. Fontana Domenico , Della Tr 
sportaz. dell? Obelisco Vaticano ec. Roma, 1590, în fol. Questo celebre uomo 
macqne nel 1545 a Milî, piccolo villaggio sul lago di Lugano, e mori it 
Napoli nel 1607 architetto regio e ingegnere maggiore del regno, Il suo 
genio nella meccanica è stato grande, più che non è stato puro. il suo gi 
sto nell’ architettura. Quantunque però negli Ordini non abbia sempre conser- 
vato il proprio carattere, e sia talvolta caduto nel secco e. nel gracile ; 
pure le sue invenzioni sono grandiose , e merita perciò un luogo distinto 
anche fra gli architetti. L’ illimitato favore che accordò a’ suoi taleuti Si- 
sto V, fece la sua fortuna. La sola erezione dell’ obelisco nella Piaz 
di S. Pietro gti procurò il titolo di cavaliere. e nobile romano, ed una 
pensione di due mila scudi d’oro trasferibile ai suoi eredi. Ebbe inoltre 
cinque altri mila scudi d’ oro in contanti, e tutto il descritto materiale 
impiegato a quell’ opera, che fu stimato più di 20 mila scudi. Gli furono 
pure coniate tre medaglie di bronzo, le quali si possono vedere nel ricco 
medagliere del chiarissimo dott. Solari in Como. Ved. Giovio ‘conte Gi 
Batt. Dizionario degli Womini Illustri della Diocesi di Como , urt, Fontana Do 
menico, Milizia, Lib, cit, tom, II, pag. 80, e seg. 


modo che Kikerio a. lungo desotiv 


EI23).. 
TEATRÌ, ACCADEMIE E CONCERTI, 


I. R. ConsERvATORIO DI Musica. 
Concerto della signora Catalani. , 


I orgoglio nazionale si esalta al solo nome della Catalani. 
Milano, che va altera di averla. incoraggiata nelle prime 
ue mosse, e d’avere pronosticata la grandezza a cui do- 
vera salire, fu compresa da ammirazione e da entusiasmo , 
lì sera del giorno 23 di novembre, sentendola cantare nella 
sala del C. R. Conservatorio di Musica. 

Tutta la pompa e la leggiadria della musica italiana, 
che è pur quella della natura e del bello, fu posta in vaga 


‘mostra dalla Catalani nelle due arie e nelle variazioni da 


lei cantate. 

Il nitido e l'elegante del Rubinelli, il grazioso , il dolce e il 
delicato del Crescentini e del Babbini , il nobile e l’immenso 
del Marchesi, il tenero, il patetico ed il sublime del divino 
Pacchiarotti corsero alla mente di ognuno, e parvero rinno- 
vasi con mirabil tempra nell’ originalissimo canto della 
Catalani. 

Una voce la più armonica, la più melodiosa e la più 
ricca che mai facesse natura, gl’ improvvisi ‘ graduati pas- 
saggi dai sommi difficilissimi acuti, per una non mai intesa 
‘le di straordinarie modulazioni, fino all’ ultimo basso, 
l'espressione imitativa data alla parola ed alla forza poetica , 
l trillo melodiosissimo, la facilità di tutte le menome infles- 
îoni sempre vere, e sempre sparse di gioconda novità, for- 
mano nell’anima, al cantare della Catalani, un incantesimo 
che Ja innebbria, ma che malagevolmente si esprime. 

l’Italia, che non ode da quindici anni la Catalani; si 
aspetta da lei sola di sentire rinnovato su le ‘seduttrici sue 
scene 

II cantar che ne l anima si sente, - 


quel cantare, onde va sì famoso l’imrnortal Pacchiarotti, e 
co quale il nostro valorosissimo Marchesi chiuse, da grande 
° modesto artista, la sua gloriosa musicale carriera. . A. 
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POESIA ESTEMPORANEA. 


Sig. Tommaso Sgricci. — I Collegio Longone. | 


Currimus ad vocem jucundam , et nomen amicce — Thehaj. 
dos, sclamava Giovenale esprimendo l’ entusiasmo che desta. 
vasi in Roma quando Stazio annunciava il giorno in qj 
avrebbe letto alcun libro di que’ poemi che gli hanno meri. 
tato un luogo distinto fra gli epici latini. E moi forse con 
più ragione, e sospinti dalla forza di più ammirabile pr 
digio, corriamo ovunque il sig. Tommaso Sgricci ne pre: 
mette la grata sorpresa di una tragedia estemporanea. Già 
due volte con applauso sempre crescente egli aveva commosi 
gli animi nostri colla drammatica rappresentazione di pa 
sioni terribili, e dimostrato che ad ingegno italiano alcuna 
meta, per ardua ch’ ella sia, pure non è contesa, quando 
mercoledì sera giorno 27 del corrente novembre, diede ui 
altra accademia nella sala dell’ I. Collegio Longone, postoin 
Porta Nuova in questa città. Numerosa e scelta udienza 
composta di ragguardevoli personaggi, e dei più distinti cdl. 
tivatori delle scienze e delle lettere riempiva la sala. Fu 
estratto il primo tema pel poemetto in versi sciolti, che la 
sorte fece cadere sopra,, Za Morte di Sansone. Senza pure 
raccogliersi un momento , oltre a quello spazio che richie 
devasi perchè l’udienza si disponesse al silenzio ed all’at- 
tenzione , il sig. Sgricci narrò con bell’ ordine come il Popob 
Ebreo fu liberato dal giogo de’ Filistei. L’ armonia del verso, 
la nobile proprietà della scelta frase poetica, la copia dell 
immagini, e la unzione seritturale onde fu asperso il por 
‘metto, adeguando la grandezza dell’ argomento, compe 
sero gli astanti di quel religioso senso di terrore e di fiducia 
a un tempo che inspira la idea del grande Iddio che pia 
quesi di scorgere il suo popolo per vie portentose a sicura 
meta in mezzo a traversie insuperabili all’ umana debolezza. 

Succedette il tema di Cefalo e Procri trattato in tera 
rima, e gli animi gentili furono scossi dalla tenerezza il 
udendo come la gelosia traesse a luttuosa e non meritata 
fine la troppo amante e troppo sospettosa ninfa, indotta ll 
errore funesto dalla dolcezza de’ modi soavi coi quali il sw 
Cefalo invocava la fresca Auretta perchè gli temprast 
‘sulla fronte sudata e sul petto gli ardori del Merigge info 
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ficato. E forse qualche bella celando sotto il piumato cappelle 
l'espressione della pietà, ‘meditàva ‘frattanto di far servire 
ataluno di utile lezione l'esempio compassionevole del fato 
di Procrà Si passò quindi sai temi per la tragedia, e per 
primo fu estratto Z@ Presa di Seringapatain ossia la morte 
di Pippoo-Saib. Se la lontananza dei luoghi'e dei costumi ci 
liscia ignorare ‘le particolarità di ‘un tanto avvenimento, e 
di toglie di conoscere i caratteri di coloro che ebbero parte 
nella catastrofe dell’ Impero del Misore } la ‘circostanza per 
l'altra parte che ciò :è accaduto ai ‘nostri giorni, vieta le 
finzioni e tutto ciò che può servire di macchina per. l’or- 
ditura di una azione tragica. Il sig. Sgricci con modesta in- 
genuità confessò di nòn ‘essere abbastanza istruito del fatto, 
quindi coll’ unanime iconsentimento dell’ ‘adienza si passò 
all'estrazione di un; altro tema, che fu Za morte di Carlo 
pimo Re d' Inghilterra. Il sig. Sgricci disposto a tessere la 
ttagica tela sulle sciagure di quel Monarca, domandò sola- 
meote che quegli che aveva dato il’ tema gli rammentasse 
inomi dei personaggi, o del partito reale; o di quello di 
Cromwell che principali dovevano entrare nell'azione, poi- 
chè quanto la nostra lingua è restia a pronunciare nomi 
d'idioma settentrionale, altrettanto lo è la memoria a ri- 
chiamarli, nè trattandosi di storie. moderne. è permesso di 
porre in iscena personaggi immaginari. Non v'ebbe chi sod- 
disfacesse alla domanda del Poeta, e dopo replicate istanze 
econtinuato silenzio , i voti universali furono per l'estrazione 
diun terzo tema, e la sorte. cadde sull’ Alzira. Questo 
oggetto inventato e trattato dalla penna di uno dei più 
giandi tragici francesi, ha espresse più volte le nostre la- 
gime , rappresentato sulle scene italiane. Un feroce invasore 
delle regioni scoperte nel nuovo’ emistero, che va a turbare 
lì quiete di quei popoli innocenti e di quegl’ imperi fondati 
sulla giustizia e sull’ amore dei sudditi , che fa servire |’ au- 
gista nostra religione di pretesto a’ suoî misfatti, e di mezzo 
per soddisfare } avida sete dell’ oro ‘ed ogni maniera di 
passioni basse , è il terribile ritratto. dei primi conquistatori 
dell'America, che Voltaire ha effiziato in Gusmano. A lui 
ttma un interessante contrapposto Zamoro giovane ardente, 
gineroso , intrepido , guerriero , il cui braccio è sacro alla 
difesa della patria, e la cui mano è promessa ‘ad Alzira 
figlia del Monarca Indiano. Le bellezze innocenti di costei 
uno accesa una fiamma impura ‘nel cuore. di Gusmano, 
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il" quale tenta: ogni via di seduzione, e di artifici, ma non 
giunge mai a, rallentare un. momento, i primi lacci che 
l'hanno unita al suo Zamoro ; sinchè poi quell’empio cade 
vittima de’ suoi malvagi attentati, e, in morendo, tocco da 
un raggio salutare della grazia celeste riconosce la sua per: 
versità, implora perdono da quelli a cui ha ordite | 
sciasure, e vuole che siano uniti in sacro nodo Zamoro el 
Alzira, fra je braccia dei quali cade estinto. Gl' Indiani , Sor» 
presi dalla mutazione repentina di quell’animo ‘atroce, ri. 
conoscono in essa gli effetti portentosi di una. religione su 
blime e veramente divina, e piegano la. fronte alla Ju 
del Vangelo. Questo è l'argomento della tragedia di Vol 
taire,, nè sapevasi prevedere come il. Poeta avrebbe potuto 
sulla medesima invenzione trovare una nuova catastrofe, e 
dare all’azione un nuovo interesse. Egli. valse a superare 
tutte queste difficoltà ed a vincere la pubblica. aspettazione, 
Alvarez, sacerdote cristiano, che, penetrato dei sentimenti di 
mansurtudine del soo divin maestro, condanna la barbarie 
degli Spagnuoli, è il. mezzo innocente di cui si serve Gu. 
smano per sorprendere la buona fede del Regnatore di Cusco, 
e per impadronirsi a tradimento della città e della reggia. 
Alvarez irritato si fa scudo, e protettore di Zamoro e di 
Alzira, la quale per sottrarsi alle abborrite nozze finge di 
cedere alle istanze del tiranno, che , lusingato dalle sue pro- 
messe, s introduce, per rapirla, di nottetempo .nel tempio del 
Sole. Quivi, prima ch’ei giungesse, fuggito dalla prigione 
Zamoro era spirato fralle braccia di Alzira per un veleno 
sorbito allorchè disperava di ricuperare colla sposa la libertà. 
Morendo , aveva lasciato nelle mani di Alzira un pugnale 
vendicatore, che questa giurò d’immergere nel seno del per- 
fido Gusmano. Il quale, mentre brancolando fra le tenebre, 
udita la voce di Alzira, apre le braccia ai sospirati amplessi, 
per la mano di lei trova la meritata punizione de’ suoi dee 
litti, di cui ravvisando in quel terribile istante 1’ enormità, 
muore invocandone dal Cielo il perdono. Il fremito della uni. 
versale commozione ha dato a conoscere come il sig. Sgricci 
abbia saputo destare per nuova via, senza scostarsi dal s0g- 
getto , i più forti ed.i più profondi affetti di terrore, di 
pietà e di maraviglia. Ne incresce solamente che la rapidità 
della sua vera poetica, non permetta .di conservare nella me- 
moria alcuna. delle sentenze luminose tanto morali, quanto 
politiche, onde egli arricchisce con giusto criterio, e copio 
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qmente bensì , ina senza vana pompa i suoi drammatici 
ompotimenti, che certo si conoscerébbe ‘com’ egli sia nù- 
dito della lettura e dello istadio dei primi maestri dell’arte. 
f quale profonda cognizione ei now palesa del cuore umario, 
wpendo entrare nelle più ime latebre di quello, e scirotérlo 
ed agitarlo con tanta maestrìa! Noi tributandogli la meritata 
istimonianza di lode,' non possiamo dispensarci dall’ applau- 
die altresì a chi dirige ‘la ‘educazione e Ta istruzione degli 
ilunvi del Collegio Imperiale, poichè con' sì' saggio avvedi® 
mento procurar seppe ad essi un tinto’ mezzo per eccitarli 
al’amor della gloria; e ad una nobile emulazione. ‘’ 
C. E. Pi 


T'#ATRO ALLA SCALA. 


Uni biografici intorno al cavaliere Pietro Winter, maestro 
di cappella all’attual ‘servizio dî S. M.'il Re di Baviera. 


L'arrivo dell’ illustre Winter: fia le nostre ‘mura, e più 
mcora la voce sparsasi ch’ egli scriva la seconda Opera seria 
del vicino carnevale pel'Teatro alla Scal:, hanno destato molta 
ktizia fra i veri conoscitori della musica. Noi ci gioviamo 
adunque di questa occasione onde porg*r loro alcune ‘brevi 
ma autentiche notizie su questo egregio maestro, nella lu- 
iinga che saranno tanto più bene accolte, quanto che : sono 
È prime pubblicate in Italia’, e che trattasi in esse di uno 
de primi compositori di musica teatrale ‘che attualmente fio- 
îisca in Germania. Ì 

Pietro Winter , nato a Mannheim nel 1755, si dedicò in 
il principio alle scienzé, ma poscia intieramente si diede alla 
musica , e diventò egregio suonator di violino, per il che 
Venne impiegato nel 1764 presso l'orchestra di Corte. Il suo 
amore per la composizione divenne invincibile , Jaonde studiò 
i'basso generale ed il ‘contrappunto *presso 1’ immortal ab- 
bate Vogler, e compose in sulle prime Ja musica di alcuni 
balli con ottimo successo , quindi scrisse concerti, sinfonie a 
Qattro pezzi, quartetti, musica di chiesa ,. ec. ; mediante 
Il quale esercizio acquistò sempre più solidità , abilità pra- 
lità, gusto , una bellissima istromentazione ed un buon modo 
di trattar la parte del canto. Trasferitosi: Winter a Vienna, 
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colà venne ad iniziarsi. nei più alti misteri dell’ arte ‘sua. In 
capitale si acquistò il.seggio che occupa, tuttora. fra'i 
maestri ; di cappella dell'Europa; da, quella metropoliyi 
sparse la sua celebrità. di grande. ed, eccellente maestro, è 
le. ulteriori sue composizioni accrebbero sempre. più .la An 
gloria. to: 

. L' Elettore Carlo Teodoro conobbe. il merito di Winter, 


‘quelli 
piimi 


e lo nominò maestro di. cappella, nel. : 1788, incaricandolo 
nel tempo: stesso, di comporre, l’opera, dijCzrce pel carnevale, 
: Winter molto fece per l’arte. musicale. e cOMpose una 
gran quantità di, Opere, di balli,, di musica di chiesa edi 
camera. Ecco un elenco delle sue principali composizioni, Egli 
scrisse : 

Pel teatro di Mannheim: Priamo e-Tisbe ; Didone; balli 

Pel teatro di Monaco: Enrico IV , ballo; la morte di 
Ettore, ballo; Leonardo e Blandina., melodramma ; Tnes de 
Castro , ballo; N giardino di piacere francese, ballo ; 1 di- 
vertimenti. bavari ,., ballo; Alonzo. e Cora, melodramma; 
Armida, melodramma ; La  Pastorella.,.. opera semiseria ; 
Elena e Paride, opera seria; Bellerofonte, opera seria; Lo 
Studente® mendicante, farsa ; Psiche, opera seria ;. Maria 
Montalbano, opera seria; La T'empesta., opera semiseria; 
L’ Unione delle signore, opera semiseria ; Figaro , ballo; La 
morte d’ Adamo, ballo. pi 

Pel teatro di Vienna: Il Sagrifizio interrotto, opera seria; 
Il secondo atto dell’ opera intitolata : Le Piramidi; Il Labe 
rinto, opera semiseria , e seconda. parte . del. Flauto. magico; 
Belisa , contessa di Hildburg, opera seria ; I Vedovi., opera 
buffa italiana; Colmal, opera seria ;:\Polissena , ballo ; Tereo 
e Filomela , ballo. perg + i 

Per. Praga > Il Trionfo del bel: sesso, opera. semiseria. 

Per Venezia: Catone in Utica , opera seria ; Il sagrifizio 
.di Creta, opera, seria; 1 Fratelli rivali, ‘opera semiserià; 
Belisa , opera seria. 

Per Napoli: Antigone, opera seria. 

Per Londra: Calipso, opera. seria; Castore e Polluce, 
opera seria; Proserpina ; opera seria; Zaira, opera seria. 

Per Parigi: Tamerlano , opera seria; Castore e Polluce, 
opera seria. ì 

VVinter scrisse inoltre varie altre azioni teatrali, cantate 
(fra le quali si distingue principalmente il suo ‘7imolo, 
ossia il potere della musica), oratorj, molta ‘musica di 


\ 
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chiesa, sinfonie, concerti per vari stromenti, quartetti, quin= 
tettî, canzoni, sunnate per cembalo. Il suo Reguieri viene in 
generale considerato come un gran capo d'opera. Egli scrisse 
pure negli ultimi tempi una sinfonia di battaglia che vien 
tenuta in molto conto. 

L'effetto teatrale è ben calcolato nelle Opere di Winter, 
ed ogni: situazione: vi è felicemente ‘espressa e ben sentita. 
Le sue musiche di chiesa offrono l'espressione di sentimenti 
spirituali, con dignità e sublimità temprati.. In. amendue 
questi, generi di musica, si rinviene un bel canto con una 
istromentazione brillante. > SSIS 

Varie delle sue Opere sono stampate a Parigi, a Magonza; 
a Bonn, a Venezia, a Vienna, a Londra, a Lipsia, ec. 

Chiudiàmo. questi brevi cenni con dire, a sommo. vanto 
dell’insigne maestro, alenarno, che sebbene pervenuto al- 
l'autunno dell’ età::sua ; egli mostra pur sempre una fecone 
dità d’ idee originali nelle sue composizioni recenti, le quali 
superano tal volta in eccellenza è maestria le sue produ 
zioni anteriori. Lode adunque all’ accorgimento e. al buon 
animo degl’ intraprenditori. del. nostro. gran teatro, i quali 
coll’aver affidato all’ esimio Winter la cura di provvedere 
a’ nostri musicali diletti, mostrarono che nulla essi lasciano 
d'intertato , onde le scene di Milano si reggano con gloria 
al confronto di quelle di Napoli, di Vienna, di Venezia y 
Ùi Parigi, di Monaco, di Londra e di Praga. 


” ANNUNZI. 


Pi 


biblioteca dilettevole, o Raccolta di Novelle, Favole ed Aneddotè 


morali, in Originali è în Traduzioni, inediti 0 rari, piacevoli ed 
instruttivi, a trattenimento di ogni condizione di persone, bi 


Il libraio G. A. Curti quondam Vito di Venezia propone al 
solto Pubblico l’associazione a quest’ opera, fatta per incontrare 
il gradimento d’ ogni specie di lettori. i 

. VA: Compilatore di quest? opera egli ha scelto il sig. Antonio 
Piazza, nome assai ben noto all’ Italia per la quantità di piace- 
voli romanzi di cvi ha arricchito la nostra letteratura. | 

Di questa Biblioteca uscirà un tomo di ‘12 fogli al mese in 
16. Il prezzo dell’ associazione è il seguente: per trimestre, 
lire 4 ital»; per semestre, lire 7; per un anno, lire 12 antici- 
pate; con lire 2 per trimestre di affrancatura. 
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Chi vuole associarsi a volumi, pagherà lire 1. 50 per ciasgin 
i’ essi alla consegna, rimanendo a suo carico le spese di ort " 
. Le associazioni sì ricevono in Venezia dall’ Eilitore st Mi 
lano da A. F. Stella, in Monza da Luca Corbetta. i ) 


% 


«Avviso a’ letterati ed agli amatori della Giurisprudenza, i 

È uscito da’ miei torchi alla pubblica luce l’Elogio di Scipione 
Gentili, profondo letterato e sommo giureconsulto del secolo XVI 
che ha recato tanta fama e tanto splendore al nostro Piceno. 
scritto con non volgare dottrina ed erudizione da questo 
professore Giuseppe Montecchiari. i 

Lo scopo dell’ autore è quello di far meglio cvnoscere è [oi 
gere maggiormente agli amatori della colta e profonda giurispry- 
denza le opere del Gentili degne di perpetua laude, poco note 
a’ più de’ forensi, dalla cui lettura trarranno al certo sommò van. 
taggio. Non ha egli risparmiato a commendazione di esso nè pu 
rità ed eleganza di stile della nostra sì ricca » dolce e armoniosa 
ìtaliana favella, nè spesa e dilisenza, onde | impressione. rit 
8cisse nitida e corretta, 

Si troveranno in tal Elogio illustrate molte cose spettanti non 
meno alla storia della giurisprudenza che all’istoria letteraria, e 
spezialmente alla celebre controversia tra 1’ illustre Giuseppe Sca: 
ligero e lo Scioppio ; si acquisterà la notizia di un’ opera interes. 
sante de Imperio Principis del non mai abbastanza encomiato 
Scipione Gentili, ritrovata dal ch. A. dell’ Elogio , mercè |’ accu- 
rata lettura delle di lui dotte opere, e di cui non ha finora fattà 
menzione alcuno degli scrittori che di esso han parlato ; la gio. 
ventù studiosa della disciplina legale scorgerà da ultimo aperta: 
mente quanto importi l’accoppiare con lo studio della medesima 


quello della storia, della filologia, dell’amena letteratura e delle 
facoltà filosofiche.. 


Macerata, 1816. 


ceno, 
sIgnor 


AnVinio Cortesi. 


__ Il libraio Gaetano Balbino di Torino ha posto in vendita le 
Opere poetiche di G. G. Appiano divise in quattro volumi che 
contengono : 1.° La Religione, poema di L. Racine tradotto in 
versi sciolti con note: 2.° // Zibro di Giobbe ridotto in terziue, 
con note: 3.° Ze Odî di Orazio recate in metri italiani rimati: 
4° le Poesie liriche dell’ Autore. L'edizione è in carta reale ci- 


liodrata; di 250 esemplari. ll prezzo è di lire 10 italiane pei 108. 


primi esemplari. 
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LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 


(NB. Delle Opere segnate con asterisco si renderà conto nei prossimi numeri. ) 


AnaLisi della Procedura civile Austriaca ovvero schiarimenti 
sul regolamento giudiziario civile , del sig. Schleidlein, traduzione 
dal tedesco di Gaetano Senoner, arricchita di note , leggi, mo- 
dule per ciascun atto, non che di un indice ragionato ed adat- 
tito al vigente regolamento generale del processo civile pel regno 
Lombardo-Veneto, Milano, Silvestri, 1815-16, t. 12 in 80 
Prezzo lire 50. 

Lezioni storico-morali di Antonio Cesari, prete Veronese. 
Milano, Stella, 1815-16, in 8.° 

Sono usciti 15 quaderni i quali a lir. 1.15 l'uno, costano lir. 18. 4o. 

Conteugovo Il Giuseppe, lezioni 17; Il Mosè, lezioni 275 
Il Giosuè , lezioni 10; Il Geremia, lezioni 20; La Ester, le- 
rioni 6; La Susanna, lezioni 3; La Giuditta, lezioni 6; Il Da- 
niele, lezioni 7; 1 Macabei, lezione 1° 2.3 3.* 42° 

Vuolsi concedere somma lode al sig. Abate Cesari per aver egli 
usato in queste Lezioni di un linguaggio nitido ed elegante , e al tempo 
stesso semplice e chiaro, e per avere sfuggito , maneggiando la sola 
lingua del trecento , tutti gli arcaismi e le pedantesche maniere. 

Sroria Romana di ‘lito Livio coi supplimenti del Freinsemio, 
tradotta dal cav. Luigi Mabil, col testo a fronte e con note. 
Brescia, Società Bettoni, t. 40 in 8.° 

Ne sono usciti 52 che costano lire 76. 28. 

Il nome del cav. Mabil è troppo ben noto agli amatori delle amene 
lettere perchè debbasi aggiungere verun cenno di lode a questo volga- 
lizzamento , il quale d'altronde gode già per sè stesso la fama di ot- 
limo e di superiore ad ogni altro che l’ abbia anteceduto. 

Genio DeL Cristianesimo o bellezze della Religione cristiana, 
di Francesco Augusto Chateaubriand. Nuova edizione con ag- 
giunte, e notabili correzioni. Lodi, Orcesi, 1815-16, t,12 in 12.° 
Prezzo lire 13, 80. 

_* Orenr del cav. Carlo Castone, conte delia Torre di Rez- 
zonico, pairizio comasco, raccolte e pubblicate dal professore 
Francesco Mocchetti. Como, Carlantonio Ostinelli, t. 8 in 8.9 

Sono pubblicati î 2 primi volumi, che costano lire quin 

Edizione di molto pregio di cui si renderà conto” nei seguenti 
quaderni, ì 

* Cosrume (Ir) antico e mederno , o Storia del Governo, della 
Milizia, della Religione, delle Arti, delle Scienze ed Usanze di 
lutti i popoli antichi e modernîì provata coì monumenti dell’ an- 
lichità, e rappresentata cogli analoghi disegni dal dott. Giulio 

errario : opera dedicata a S. M. I. e R. Francesco I. Milano, 
dalla tipografia dell'Editore, 1815, in 4° Pue edizioni, una in 
laliano, l’altra in francese? con figure colorate, al fascicolo 

ife 16, con figure, non colorate, lire 12, 

Ne sono usciti finora 19 fascicoli. 
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ParNASO Iragrano ovvero raccolta dei poeti classici italiani 
d' ogni genere, d’ogni età e d’ogni metro. e del più scelto tra 
gli ottimi diligentemente riveduti sugli originali i più accreditati, 
Venezia, 1812 e seguenti in 16.9 Si vendono una lira e sessanta 
centesimi il volume, 

Ne sono usciti 54, i quali costano lire 54. ro. 

TRADUZIONE. in verso italiano de’ Poeti Greci di Bernardo 
Rellini colle corrispendenti incisioni ia rame, e colla vita critica. 
storica di ciascur antore, al solito prezzo di lire 3. 5o. 

E uscito il fascicolo VI col quale sî compie la traduzione degli 
Inni di Callimaco, è quali si vendono anche separati dal rimanente 
dell’ opera, ; 

Manvate criminale ragionato che presenta tutte le materie 
risguardanti i delitti, la procedura legale contro i medesimi, e 
le gravi trasgressioni di polizia, esposte in ordine alfabetico, e 
secondo il Codice Criminale vigente nel regno Lombardo-Veneto, 
coll’ aggiunta dei decreti aulici, delle sovrane risolnzioni , e delle 
recentissime leggi allo stesso relative, non che della collezione 
degli articoli dei Codice dei Delitti e delle Pene del cessato re- 
gno d’Italia, ne’ luoghi ov ella si credette più opportuna, del. 
I’ avvocato Giuseppe Carozzi. Milano, Sonzogno, 1816, in 8° 
Prezzo lire 4. 

ELocio del celebre anatomico Paolo Mascagni toscano, di 
Tommaso Farnese dottore in filosofia, medicina s chirurgo dî 
alta chirurgia, socio di più accademie. Milano 3 LSRONIn de 
Prezzo lire 4. 

Nuovi metodi per fare il Chermes minerale e solfo dorato 
d’antimonio ed opinione sui loro termossidi, di Girolamo Fer. 


rari chimico-farmacista deli’ Ospitale di Vigevano. Milano, (Son 
zogno) 1816, in 8.° Prezzo centes. 50, 
I Giupizy intorno alla signora Catalani s Ossia articoli con- 


cernenti il merito musicale di lei , tratti dalle più riputate opere 
periodiche di Londra, Parigi, Berlino, Amsterdam , Lipsia, 
Amburgo, Annover, ec., con un breve compendio della sua 
vita. Milano, 1816, in 8.° Prezzo centes. 50. 

Opuscolo che presenta molto paseolo alla curiosità 

Ezzo infallibile per imparare nel tempo d’un’ora a men- 

tare a cavallo senza maestro e secondo i principj dell’arte, e 
per istruire i cavalli novizi, e correggere gli ombrosi. Milano, 
1816, in 8.° Prezzo centes. 75. i 

* L’ILiADE d’ Omero nuovamente tradotta în ottava rima 
dall’ ab. Eustachio Fiocchi. Milano, 1816, t. 8 in 12.° Prezzo 
lire 8. 1 

Painciey Elementari di Geografia ad uso de giovanetti se- 
condo le più recenti geografie e gli ultimi cangiamenti politici, 
con varie figure geografiche per più facile istruzione, di G. A 
quinta edizione aumentata, e sopra le altre migliorata. Bergamo, 
1816, in 8.° Prezzo lire 1. 75; carta fina lire 2. 50. 

Vira dell’ Imperatore Giustiniano, compilata dall’ avvocato 
Antonio Padovani. Milano, 1816, in 4.° Prezzo lire 2. 
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LO SPETTATORE. 


Ne LV. 


PARTE STRANIERA. 


VIAGGI. 


Viaggio in Norveggia ed in Lapponia, fatto negli anni 1806; 
1807 e 1808, dal sig. Leopoldo Buch, membro dellAc- 
cademia di Berlino, ec. (Secondo estratto originale. ) 


I nostri lettori avranno potuto rilevare dal giudizio di 
quest’ opera fatto dal sig. Alessandro di Humboldt, e da 
noi inserito nel precedente quaderno, in quanto pregia esso 
debba tenersi. bi 

« Fsaminare , almen per quanto un rapido viaggio il cone 
« cede, le graduali alterazioni che il clima fa provare alla 
# natura, a ‘misura che l’uomo s’inoltra verso il  Setten- 
e trione, sino all’ estremo punto in cui la disastrosa influenza 
« della neve e del diaccio annichila tutto ciò che ha vita; 
« indagare qual sia in quelle contrade la composizione della 
« parte solida del globo , e i gradi di analogia» che questa 
« composizione vien offrendo con quella delle contrade più 
« meridionali; ecco, dice l'Autore, quali furono le cagioni 
© che mi trassero ad intraprendere un viaggio verso le polari 
4 regioni dell’ Europa prossima al polo ». ) 

Da queste parole dell’ Autore comprenderanno essi pure 
che una gran parte di questo Viaggio è consacrato a fisiche, 
geologiche e meteorologiche osservazioni. Siccome adunque 
non è di nostro istituto il toecar ciò che spetta alle scienze, 
così abbiam pensato di far una diligente analisi di questa 
Opera nelle sole sue parti descrittiva , filosofica e letteraria. 

Partitosi, ai 4 di luglio 1806, da Amburgo, il sìg. di Buch . 

Tomo VI de, 


r5o ) 

sî mosse alla volta di Kiel. 1 gruppi di boschetti, ed i poggi 
cominciano al di là di Ofdeslohe soltanto a rompere Ponifongti 
delle pianure. ln fondo ad una lunga valle, ricca d’ li 
di vérzura ; si scopre il castello di Travendahl ove fivmato 
venne, fra Carlo XII di Svezia, e Federico IV di Dani. 
marca, il trattato per cui il duca di Holstein Gottorp fi 
ristabilito vel sovrano potere. Questo aspetto destò nel Viag. 
giatore rimembranze gradevoli. Un vero contento, egli dice 
l’uom sente nel rammentarsi pacifiche idee, in mezzo i 
una sì ridente natura. 

Un gran tratto prima di giugnere a Kiel, ei. discerneva il 
mare ; il quale simile ad una linea d’argento riluceva da 
lunge nell’ orizzonte. Molte navi si avanzavano a piene vele, 
Questa vista inspira mai sempre jdee che rallegrano, poichè 
la navigazione rappressando gli uomini che il mare ha di. 
viso, allarga la sfera delle loro idee, e gli spinge con più 
celerità verso il loro perfezionamento. Ciò ben sapevano gli 
antichi Islandesi, che caldamente raccomandavano alla gio. 
ventù ‘di viaggiare negli stranieri paesi. Ecco per qual 
motivo Svipdag, uno de lor poeti, deplora la sua sventurata 
esistenza. Abitatore di deserte montagne, ei non si trasferisce 
presso gli altri uomini, e nessuno giunger ne vede a raccon: 
solarè la sua dimora solinga. 

. Piccola città è Kiel; vaghi sono i suoi dintorni ; il golfo 
offre una bella varietà di prospetti. Da Kiel recossi il Viag. 
giatore a Copenaghen in 49 ore di tragitto, 

« Poche città di Europa , dice il sig. di Buch, hanno in 

questi bltimi tempi provato, come Copenaghen, i più fieri 

colpi della fortuna. lo vidi le tracce del funesto incendio 
che, nel 1794, devastò una gran parte della città. 

« Il palazzo di Christiansbourg era ancora in rovina. Dopo 

il mio soggiorno , il bombardamento degl’Inglesi , nel 1807, 

ha fatto a Copenaghen ed a tutto lo Stato una ferita ber 

più erudele, e che per età d'uomo non si potrà rammar: 
ginare. Copenaghen è scaduta da quel grado di splendore 

a cui s'era innalzata. Dopo il devastamentò degl’ Inglesi , 

questa città non è più la capitale del solo paese di Europa 

che mantenuto si fosse in pàce; non è più il porto in cui 
si faceva il commercio di tutto il Settentrione ». 

Ai 24 di luglio 1806, il sig. di Buch lasciò Copenaghen 
per vecarsi con tutta prontezza a Cristiania. « To aver® 
egli dice; « spesso udite a parlare del magnifico prospetto che 
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 podesi dall’ alto della collina che signoreggia Elseneur..L* eF- 
« fetto sorvanzò la mia. aspettazione. E impossibile il veder 
« cosa più bella e più mirabile. Il mare è ricoperto di vele. 
«I navigli sono in un continuo moto per entrar nello Stretto, 
w 0 per uscirae. Il castello di. Cronenbourg presenta da Jlunge 
c le sue torri e i suoi baluardi nel più pittoresco modo. Ma 
g'inclinan essi ben tosto e scompaiono interamente , come se 
là terra gli avesse inghiottiti. Havvi in questa scena , così 
varia e così animata , alcuna cosa che tien del prestigio della 

magia. In meno di una mezz’ ora , noi eravamo a bordo di 

un ‘bastimento. Volteggiando verso il Sund, noi passammo 

a'rassegna metà delle bandiere di Europa; ma quella che 
« più di spesso scorgevasi , era la bandiera turchina, seminata 
«di stelle, che sventolava sui vascelli degli Stati-Uniti di 
« America ». 

Cristiania, dove 1’ Autore giunse ai :3o di luglio 1806, 
deve la prerogativa d’ esser la capitale della Norvegia, non 
alla sua popolazione, poichè quella di Bergen è più nume- 
rosa del doppio, ma ‘alla sua sfera di attività che si stenile 
sulla maggior parte del regno e ch’è un effetto della sua 
peografica posizione. Essa il deve inoltre alla socialità, alla 
wibanità , ‘all’ instruzione de’ suoi cittadini. 

Il sito di Cristiania, veduto dalle alture dell’ Egeberg è 
pittoresco al sommo. ‘La città , sul lido di un magnifico golf 
pieno di ‘vascelli ; occupa il centro del quadro. I borghi, le 
cascine, le ville si stendono in. lontananza verso levante ; 
l'orizzonte Vien terminato da monti che innalzano le ripide 
lor cime ia anfiteatro , lun sull'altro, e formano un paese 
degno del pennello di Claudio di Lorena : .è desso l’ aspetto 
di Ginevra, veduta dal lato della Savoja , colla diversità che 
indarno ‘cerchevebbersi sul 'Lemano. le ridenti .isolette di Cri- 
stiania, e î bastimenti carichi de' prodotti .di tutte le parti 
del mondo che fendono le acque del -Fiord. Quivi il dilettevole 
è unito al profittevole ; il senso di piacere che suscitato viene 
dalle maestose bellezze della natura si confonde .coll’appaga- 
mento che nasce ‘nell’animo dello spettatore dall’ incessante 
e vario moto del lavoro, dell’ industria e del commercio. 

Molte case di Cristiania si sono arricchite mediante ilcom- 
mercio ‘della ‘legna da costruzione. JI ciambellano Berndt= 
‘Anker aveva per esso in pochi anni acquistato una ricchezza . 
‘tale che, a malgrado dell’ opulento modo in cuì viveva, 


‘lasciò; morendo; più .d’ un milione e mezzo di scudi, 
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consacrati .per testamento ad opere di beneficenza. Il giò 
nome vive scolpito in tutti i cuori; le instituzioni che furom 
sua opera sussiston tuttora , e la sua memoria sarà benedetta 
per sempre. i 
Le ricchezze hanno partorito fra i cittadini di Cristianig 
il gusto per i divertimenti della. società. Essi hanno Preso 
una gentilezza di maniere a cui uno straniero non si aspeto 
terebbe di certo. Spesso i-bei modi della capitale vi si scor. 
gono congiunti al nobil orgoglio ed ai sensi di libertà da cui 
vanno animati in generale tutti gli Scandinavi. Le  divere 
conversazioni vi sì distinguono meno per le dovizie, i titoli, 
l’influenza politica, che per le morali ed intellettuali qualità 
degl’ individui che le compongono. 
La diligente coltivazione e la bellezza delle. vicinanze di 
Cristiania inducono sovente in errore sul suo clima. Il viag: 
iatore si immagina talvolta d’essere in Italia in veggend 
Lira del golfo, e bramerebbe di ritrovarvi alquanto del 


calor dell’ Ausonia. È d’uopo osservar però che. noi ci for 


miamo false idee sull’asprezza della temperatura sotto il ses: 
santesimo paralello boreale. Dovunque crescon le querce, si 
possono piantar con buon successo gli alberi fruttiferi. I pomi, 
degli eccellenti ciriegj, de’ peri pur anco e degli albicocchi 
maturano in pien aria a Cristiania, ma i prugni non rié 


scono, e non vi si veggono nè pesche, nè uva. 
« Appena il ghiaccio, dice il sig. di Buch, s'è del tutto 
dileguato dai contorni di Cristiania , il calore si accresce con 
inconcepibile rapidità, per guisa che il mese di maggio, in 
cambio d’ essere un mese di primavera, è an vero mese di 
state. Ai 3, 4 e 5 di maggio 1808, vidi il termometro 
ascendere a 17. gradi. Verso la metà del mese, tutti gli al. 
beri, tranne il frassino, eran coperti di foglie. In sul fine di 
maggio , il termometro, a mezzodì, saliva, quasi ogni giorno; 
a 19 e 20 gradi. Al cominciar di luglio, si coglievano da 
tutti i lati le. piante d’ortaggio. Il calor medio di questo 
mese fu, a mezzogiorno, a più di. 15 gradi. Esso erad'or- 
dinario a 22 e sino a 26 gradi. Nonsi aspettò l’ agosto per 
incominciare la messe; ma il settembre non era ancòr tel 
minato , che già tornavano ad accender le stufe ». 
Lasciata Cristiania ai 21 di aprile 1807, dopo. ardue fa 
tiche l’imperturbabil nostro viaggiatore arrivò . finalmente in 
riva al lago di Mioese, il Mediterraneo della. Norvegia. Hl 
Jo attraversò , ch’ era diacciato , sopra una leggera slitta com 
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fotta da villici. Tutta la parte Dacia del lago, rina 
serata da alti monti, è tuttor coperta di un denso ghiac- 
cio, anche quandoi venti già sollevano i flutti del nordico mare. 

I viaggi sul ghiaccio hanno senza dubbio il lor dilettevole : 
l'uomo va innanzi con grande speditezza , seguendo la linea 
etta, e non è fermato nè da dirupi, nè da precipizj. Ma 
questo vantaggio è riscattato da un inconveniente più grande: 
il passaggiero è in pericolo di venir divorato dai lupi, nei 
lunghi crepuscoli dell’ inverno. Facilmente spaventati da tutto 
ciò che pende sul lor capo, questi animali fuggono le foreste 
tosto che la stagione de’ ghiacci è venuta , per cercar’ altrove 
la preda loro. Allora, uniti in torme sulla vasta superficie 
de' laghi, essi stanno a guato delle slitte che van sole, e le 
seguono correndo in qualche distanza dai due lati, e cagio- 
nano per tal modo al viaggiatore un ben fondato spavento. 
Ervi però un facil mezzo di liberarsene. Si attacca dietro 
alla slitta una lunga corda che andar si lascia  strasciconi. 
Le ineguaglianze della strada rendono sinuoso e balzellante 
il moto di questa corda; il che atterrisce i lupi, i quali 
non osano investire il viaggiatore, e tengonsi in una distanza 
ove più non son da temersi. 

Dopo un aspro e periglioso viaggio per mezzo alle diru- 
pate montagne della Norvegia, giunse il sig. di Buch a Dron- 
theim, città di cui i viaggiatori sogliono parlare con infinite 
lodi, per le gentilissime pago che vi ricevono, Drone 
theim è una bellissima città, benchè interamente fabbricata 
in legno. Il buon gusto degli abitanti si manifesta. anche nel 
disegno e negli ornati delle lor case di tavole. Esse tengono 
dell’ olardese, e più ancora dell’ inglese. Tra i pubblici edi- 
frj, si distingueva l’ antico palazzo del general Van Krogh 
di un’architettura nobile e semplice, ma in legno esso pure. 

Poche città hanno una contrada così bella come quella di 
Munke-Gade a Drontheim. Adorna di notabili edifizj , essa 
dischiude un ampio varco a traverso della città sino alle 
tive del golfo, dalle cui onde s’innalza. la vaga isoletta di 
Monkholm, colla cittadella. È difficile veder. cosa che più 
l'occhio rapisca. A mirar un quadro che rappresentasse fe- 
delmente tutti quegli oggetti, si crederebbe di. scorgere il 
fiutto di una bella immaginazione. Esso non ritrarrebbe tut- 
tavia | alterno piacevole effetto della luce sulle fortificazioni 
€ sulle torri che coprono l'isola, nè le gradazioni di tinte 
che presentate vengono dai differenti piaui delle distauti mon- 
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tagne. Il numero degli abitanti di Drontheim è di ottomik 
ottocento circa; Rilegati ben avanti nel Nord , e separati dal 
mesto del mondo mediante montagne di un difficile acceso, 
‘essi posseggono una grazia, un amabilità, un’ affettuosità 
«i maniere che incantano il cuore dello straniero , il quale 
perloppiù indarno le ha rintracciate sopra piagge ben più 
favorite dalla natura. 34 i 
Da Drontheim, donde partì ai 20 di maggio 1807, .il 
sig. di Buch volse il suo viaggio verso la Finmarca e tagliò 
il circolo polare presso a Hertmanoe agli r1 di giugno 1807, 
Questa parte del suo viaggio offre tra le altre singolarità 
quella del passo di Tellegroed. 
« To vedeva, dice l Autore, per la prima volta questo i 
temuto passo, e non tardai a convincermi. che ‘ben. ragio. 
nevole era il timore che se n’aveva. Nell'inverno, il ter. 
reno diaccia a molti piedi di profondità. Quando poi, di 
primavera , sorviene il didiacciamento , qualche tempo 
trascorre prima ‘che il calore penetri nell'interno della 
terra. L'inverno è scomparso dalla superficie del suolo; 
‘questa è asciutta e salda, ma la parte interna rimane diac 
ciata; la parte media, ch'è didiacciata e ‘imbevuta d’u. 
midità, forma una specie di padule da cui |’ acqua non 
può sgorgare. Quando si viaggia, è assolutamente impo» 
sibile il distinguere questi tratti dal rimanente della strada, 
di modo che i cavalli e il legno si trovano, in men ch'e 
chio «non gira, nella stessa posizione di un vascello in mare. 
La superficie ch'è solida, va ad onda, a valle, pot si 
‘rialza con prolungate ondulazioni. Il legno vacilla, i ca 
‘valli aombrano; la crosta della terra essiccata all’ improwi: 
«so si.serepola, i cavalli e il legno subbissano in una vo 
«.ragine di molti piedi profonda. Il saluto d’ addio usato ll 
‘Norvegia per tutti coloro che viaggiano di primavera è I 
‘seguente : !Iddio vi salvi da Tellegroed'! Giustissimo è questo 
‘augurio, Il viandante è veramente atterrito al ‘veder il suo 
treno ‘ondeggiar sopra ‘il suolo, come se .vi fosse il tre: 
muoto. Ad ogni momento ipar che debba - sprofondare 
‘sparire. Noi ‘fummo fortunati ; la crosta del terreno stelle 
:s «salda «per: ogni dove ». | 
: Non ‘meno! curiosa ‘a’ leggersi ‘è la descrizione della -caco” 
«che sulle: coste di > Helgeland fanno ‘ai tori de aquile. « Que: 
isti vaugelli , dice il sig. di Bueh, non contenti di predare 
«agnellied altri animali di minor mole , fanno guerra pur 21% 
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i ifi buoi, e spesso’ arrivano a vineèrli, Il modo éon cui 
cassaltano questi voluminosi quadrupedi è così strano che 

«noi ne avremmo rivocato in dubbio la. verità, se non ce 

i l'avessero confermata in molti siti colle stesse particolarità. - 
L'aquila precipita con impeto ne’flutti del mare , si rialza 

«tutta grondante, e si rotola sulla spiaggia, sintantochè le 

«sue ale siano interamente inzuppate d’ arena. Allora librasi 

sa volo, ed aleggia intorno alla sua vittima. L’ aquila - 
«si appressa al bue, e sbattendo le penne, le scaglia. negli 
wocchi la sabbia e i ciottoli onde sono impregnate. Essa ac» 

«cresce ‘lo spavento che cagiona al bue percuotendolo colle 

{ vigorose sue ale. La povera bestia; accecata e smarrita 

corre d’ ogni lato sbaftante ; e finisce col cader. inorta di 

«sfinimento, ovvero col. gettarsi ‘capovolta dall’ alto delle 

viupi, e laquila dilacera tranquillamente. il frutto. della 

«sua vittoria. Un uomo de’ contorni avea, poco tempo prima; 

« perduto un toro , ucciso in tal guisa ». 

ll soggiorno ‘di Soerherroe. gli somministrò la pittura e 
l'idea delle riflessioni che seguono. 

« Correva la domenica. Bello era a vedere tutti quegli 
vuomini arrivar per acqua , onde recarsi alla chiesa. Ve- 
«stiti son tutti di un giustacuore bruno, simile a quello 
«de’' minatori, eccetto ch’ è chiuso sui lati ed aperto sul 
« petto; da amendue i canti dell’ apertura pendono: de’ ro- 
wvesci cilestri; essi: portano calzoni larghi da ‘marinaio biane 
echi sopra de’ loro stivali, ed han sul capo un berretto di 
«lana rossa coperto da un cappello. Quest’ abbigliamento è 
«quello che distingue i pescatori del Nordland ; poichè dif- 
cferisce da quello dei pescatori di Drontheim, di Bergen e 
edi .Gristiansand, La fisonomia. di questi uomini non è 
«meno osservabile ; di rado si ravvisano fra loro i visi 
‘stiacciati e i cappelli biondi, che così comuni crediamo 
' fra gli abitanti del Nord. lo vi scorsi con mio stupore un 
«gan numero di volti orientali, il naso e il pomello 
« della gota sporgenti in fuora, gli ‘occhi neri e brillanti 5 


itnon.v'era il più picciolo vestigio della fisonomia danese. 


‘’Appo loro, i muscoli non acquistan punto; a. spese della 
‘ struttura ossea; una dimensione enorme e ‘priva ‘di 'espres- 
‘sione; tutti i lineamenti sono benfatti: è risentiti. Si cer- 
‘cherebbero indarno sembianti di tal forma nell'interno 
tdella Svezia. Jo rimasi allora vivamente impressionato di 
“ciò che il dotto Schioening ha tentato di stabilire in una 
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# sua Dissertazione, piena di profonda dottrina * vale a dire 
esser verosimile che i Fenicj abbiano visitato que’ pagi 
così lontani dalla lor patria, e che forse i navigatori car 
taginesi venissero alla pesca in Loffodde e portassero il 
pesce in Affrica. Se Tile esiste, è quivi e non in Islanda, 
non nelle Orcadi , non nelle isole di Setlanda , che cercar 
vuolsi quel luogo , argomento delle veglie degl’ investigatori 
dell’ antichità. Quando si tratta di un giorno di molte 
notti in estate, e di una notte di molti mesi nel verno, 
non può favellarsi dell’ Islanda, la cui settentrionale estre. 
mità arriva appena al circolo polare. L'agricoltura non 
era florida in Islanda, come Strabone il narra di Tik, 
dove si armmassava il grano in vasti edifizj onde poi bat: 
terlo e conservarlo. L'Islanda era ancora un’ isola deserta 
ed incolta, allorchè , sotto il regno di Araldo-Aarfaeger, 
alcuni Norvegj recaronsi a cercarvi la libertà : a Tile, al 
l'opposto, che prolungavasi fino al Mar Glaciale, gli 
abitatori erano giunti a un grado bastantemente alto 
d’ incivilimento. Pomponio Mela, il quale non parla che 
secondo gli autori greci, dice espressamente che Tile è al 
nord della Sarmazia, e rimpetto alle coste. del Belgio. 
Nessuna delle isole britanniche non può esser Tile, situata 
a sei giornate di cammino dalle coste della Brettagna. Tile 
era un gran paese, molto più lontano dell’ Islanda, e 
posto assaissimo in fondo verso il norte. Puossi mai cre- 
dere che i Fenic}, i quali avevano aquistato una così pre- 
cisa cognizione della Brettagna e dell'Irlanda, sino a de- 
terminarne la circonferenza con molta esattezza, non ab 
biano gettato gli sguardi sulle coste della Norvegia , 0 non 
ne abbiano sentito parlare? Le. coste di Scozia e quell 
de’ contorni di Bergen sono separate da una sì piccola 
distanza che, per-andar dalle une alle altre, non ci vuole 
spesso che un giorno, e si è sovente veduto  pigliar tema 
in Norvegia de’ navicelli carichi di burro, che gli affitta: 
juoli scozzesi avevano spedito per la città più vicina all 
loro abitazione. Le correnti vanno dalla Scozia e dalla 
Irlanda in Norvegia, e non in Islanda. Tile era adunqie 
l’intera costa di Norvegia ; sino alla sua estremità la pil 


taangs 39 422 3 


3 


innanzi verso il norte. Nessuno degli antichi scrittori la 


detto che Tile fosse un'isola, benchè sia molto agevole! 

prendere la Norvegia, o alcune parti notabili d’ essa p® 

« grandi isole. Poichè la memoria del soggiorno de’ Uartag! 
sica. ; 


Cisn) 
w pesi venne consecrata AI iaia: per non. equivoca ma» 
nitva’ mercè della lingua e de’ costumi, non: sarebbe egli: 
mai: possibile che ‘alcune parole; alcune espressioni isolate } 
« proprie ai Norvegj, e ‘nel ‘nostro caso appunto i. loro li» 
x neamenti sporgenti ‘in fuora , ‘non. manifestassero qualche» 
«relazione trai Fenic} ed i Cartaginesi ? Una raccolta. de?» 
« termini che distinguono particolarmente il ‘dialetto. di que= 
« sti luoghi; sarebbè , a-tal dopo dell’ interesse più grande na 
(Il sig. di Buch prosegue il suo Viaggio verso la Finmarcag 
Egli giunge a'‘Loedingen, ai. 24 di giugno 1807. i 
vw.iEravamo, egli-dice ; alla vigilia di S. Giovanni. Tutti 
«gli abitanti si congregarono»sopra' un colle vicino» per fare 
wil falò, secondo. l’uso ‘praticato. appoela ‘maggior. parte 
wrdelle ;nazioni europee. Il. fuoco» ‘andò. benissimo , ma ‘non 
«contribuì per:nulla a render più ‘chiara la’ notte, poichè 
«ar mezzanotte il sole rifalgeva im tutto. il suo splendore; 
Wed appena si» discerzieva la fiamma.Non è certamente in 
«quelle boreali regioni, che fu vinventato l’uso di. far falò 
«nella vigilia di:S. Giovanni ; ‘esso è senza. virtù e» non vil- 
u lumina il «paese circostante: come nelle contrade più. meri- 
« dionali ma ciò | non diminuì ‘i! nessuna guisa l’ allego» 
aria , e lecdanze si prolungarono ‘per tutta la notte». 

x Misc] ì (Sarà continuato }. 
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STATISTICA: 


L' Islanda. 
‘L’Islanda, più wicina al Nuovo Mondo che ‘al Monde 
Antico, appartiene alla Danimarca ‘e ‘venne popolata da co- 
lonie partitesi: dalla, Norvegia : laonde, a malgrado della sua 
lontananza, quest’ isola fu sempre ‘considerata come una con- 
trada europea. La sua. popolazione ascende ‘ad intorno qua- 
rantasette mila individui : essa manda fuori pesce , carne sa- 
lata, sego , pelli di ‘volpe , agnelli ;* cigni ,. penne, e peluria 
da far coltroncini. L’Islanda, “già sì interessante :dal lata 
dell’ istoria letteraria pe suoi poemi, pe’suoi sagas o tradi- 
Zioni , è forse, di:tutti i luoghi del Mondo, ‘quello che me- 
glio si merita: l'attenzione ‘de’ geologi. e ‘degli osservatori della 
Tomo VI | 20 | 
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natura. Parecchi vulcani, da lEkla, i Reikani, il Krabla 
il Skaptar-lokul, vomitano quasi incessantemente torrenti di 
famme e di fumo; tutta l'isola è coperta de’ lor frantumi 
‘accumulati da secoli ;; ed. intere montagne ti s° affacciano 
travolte. ed ammassate una sull’ altra per 1’ effetto delle spas 
ventose lor eruzioni, e per tremuoti che le precedono, 0;le 
accompagnano. I ciglioni de’ monti sono lacerati, divelti, e 
fermano gli sguardi colle singolari e; bizzarre lor. forme; i 
precipizj , le screpolature che ad ogni passo, tu incontri , si 
sprofondano in tutte le direzioni, e, variano. ‘in. mille guise 
ne loro circuiti ed abissi: cataratte d’acqua calda si river- 
| sano sulle rupi, e si esalano per l’aria. in. vapore. Le pa. 
ludi, i laghi, i maresi, i torrenti che. intercidono. le pia» 
mure e le. valli, i molti seni. di mare che isolano larghe por. 
zioni «della costa, o le allungano in una quantità di penis 
sole, tutto concorre alla confusione e al disordine di quel 
V artica terra. Immense.ghiacciaje abbagliano gli occhi del 
‘viaggiatore che poggia sulie lor cime, ovvero lo ingannano 
eoniun aspetto grigio e. terroso che la. natura loro nasconde, 
Dal grembo di quel suolo ingombro di pruine sgorgano con 
grand’ impeto sorgenti sulfuree. e. bollenti; una d’esse, no 
mata Geyser, ossia la furibonda, slancia. i cocenti suoi zam- 
pilli sino a novantadue piedi di altezza. Delle isole di ghiac- 
cio, cariche di orsi marini e d’altre formidabili belve, si 
staccano dai poli, vengono a rovesciarsi sulle coste  setten- 
trionali, frangono col terribil lor urto le rocce, gli scogli, 
è promontorj, o bloccano, durante il verno, gl’iuteri di. 
stretti. Talvolta de’ pini od altri alberi resinosi che i mari 
di quella zona trasportano in gran copia, si accendono per 
la confricazione degli enormi massi di ghiaccio che si scon- 
tran fra loro. Poche notti trascorrono, senza che le boreali 
aurore non illuminino quelle maestose scene, di cui aumen 
tano, colla rossiccia dor luce ; l'orrore e la. sublimità, Veg 
‘ gonsì sovente de’ globi avvampanti volteggiar per Varia in 
mezzo a fuochi fatui, ‘a stelle cadenti, a fiocchi luminosi di 
neve. Nel 1783, i monti dell'interno ,. non conosciuti dagli 
stessi abitatori che. pel lontano; aspetto delle eccelse lor cime 
ricoperte di neve, s'accesero; dopo un gagliardo tremuoto: 
vasti torrenti di Java si versarono da quell’ orribil regione 
sin dentro al mare, ed ogni cosa inghiottirono, sul lor pa* 
saggio; per più d’un anno, una densa mube di ceneri, e di 
fumo ricoperse l' isola intera, e le tolse, duranti lunghi ae 


u 


\ 
, 


I 159 ) 
gavalli; la luce del sole : il bestiame fu quasi interamente < 
distratto, ed'‘un ‘quarto degli abitanti ‘perì dalle conseguenze 


di quella spaventosa eruzione. +— Le stagioni sono, in ls- 


landa, di una estrema incostanza : il mercurio vi gela di 
spesso in inverno ; e nella state si sente per intervalli ‘un 
calore di trentadue ‘o trentatre. gradi, che sarebbe appena 
tollerabile nella latitudine de’ nostri ‘paesi. 
L’interno dell’isola viene occupato da un vasto ammasso 

di montagne infeconde, deformi, disabitate , e la popola- 
rione è sparpagliata sulle coste sino a venti miglia inciréa 
dal lido. Riekavik, sulla costa ouest, è da dieci. anni la 
capitale , e il solo sito che meriti il nome di città. Bessestad , 
sulla stessa costa, e sotto il settantaquattresimo grado di la- 
titidine, ha ùn collegio con tre professori ed una pubblica 
biblioteca. Non lunge da questo lido, verso levante, è il si- 
tiamento dell’ antica capitale, non lunge da dove il rapido 
‘torrente, detto l'Oxeraa, triette foce nel lago Thingvalla , 
‘eni dircondano ripide montagiie, arse dal fuoco de’ vulcani. 
Luogo è desso celebre nell’istoria d'Islanda : ‘oggigiorno un 
‘eupo silenzio cresce ancora l’ orrore che inispirato viene dal 
‘suo aspetto , e nel contemplar questa solitudine, il viandante 
va esclamando con maraviglia: E sono adunque  coteste 
sponde selvagge ; egli è al riparo di cotesti bruni ciglioni 
che, per lo spazio di quattro secoli, si sono congregati in 
ciascun anno, î legislatori, i magistrati, il popolo della 
Islandese Repubblica ? egli è costì che quel rispettabil Senato 
ha stabilito quelle sagge leggi, che fiorîr fecero il commercio, 
le scienze, le lettere, la libertà , il comun bene, sopra una 
terra rilegata a’ confini del Mondo abitabile, senza posa de- 
solata dai rigori degl’inverni, dai ‘sotterranei fuochi , dalle 
convulsioni degli elementi e dai più tremendi agenti del tet- 
tore ; dello scompiglio è della distruzione! Mirabit esempio 
‘dell'influenza delle ‘instîtuzioni sopra le umane società ! 


A È 


fl Brasile 


Il Brasile , ta prima delle contrade dell'America meridio- 


bale, forma per la sua vastità un ‘immenso impero. Esso 
appartiene al Portogallo , il cui principe saggiamente vi tra- 
L LI . , ® 
sferì la sede del suo governo, e questo avvenimento de’ nostri 


giorni; appéna osseftato dall’ Europa néh; d’.altro! occupata 
‘che delle folli sue guerre e de’calcoli : della , sua..meschina . 
«falsa, politica ; avrà , non meno che l’ indipendenza . delle Co. 
Jdonie inglesi e: spagnuole ; Ja, più grande. influenza: sui futuri 
‘destini di lei e del. mondo intero. Il Brasile rinchiude due 
«milioni e mezzo. d’abitatori ,.di cui la, quinta. parte soltanto 
è di schiatta pura portoghese; il rimanente è «composto di 
«Neri di Mulatti,e di razze. meticce. Si può aggiuguere a 
«questo numero, un ‘milione e mezzo di selvaggi. Questa con: 
strada non è ben. conosciuta ed abitata, se non verso le coste 
«dove il calore de tropici si fa gagliardamente sentire; ma ii 
, fileune parti dell'interno e sulle eminenze, vi si gode di un 
clima, più mite. La. stagion delle pioggie principia in. marzo 
ed in aprile, e, non finisce che in agosto. Il mese di luglio 
-è il più umido, .e quello di ottobre il più asciutto. Il vento 
«di ponente vi è‘malsano ,.. perchè passa al di sopra. degli 
, stagni e (delle. paludi dell’ interno. Il Brasile, segnatamente 
a. mezzodì ,,è,,in generale, un paese. montagnoso, poichè 
viene attraversato, in tutta la sua. lunghezza, da due alte 
catene che vanno da tramontana ad austro, dai due lati del 
» fiume S. Francesco ;. queste montagne son ricaperte di foreste 
- impedite, da, piante. parassitiche ; e vi si trovano felci che hanno 
: la grossezza e la forma degli alberi delle. nostre contrade. 
i Rio Janeiro, capo-luogo di.un governo di tal nome, è la 
capitale del Brasile; in questa città risiede il re di Porto: 
«gallo, i cui successori .si daranno forse, tra cinquant'anni, 
.il titolo d’imperatori del. Brasile. Rio-Janeiro non ha che 
«una ;bella contrada, edificata. paralellamente al. lido, inter- 
. secata da altre contrade ad angol retto, anguste e sordide. 
+ Contuttociò, vedute dal ponto , le alture di questa città coro- 
nate da chiese e conventi, e le colline de’ dintorni adornate 
di ville e di giardini, offrono un prospetto che scevro non 
è di grandezza. Rio Janeiro contiene cento mila abitanti, 
comprendendovi i Neri; e siccome le case non hanno che 
‘nn solo piano, così la città- tiene un largo spazio. Il suo 
porto è de’ più belli che si conoscano : stretto alla sua foce, 
insensibilmente esso allargasi :. e .vien difeso. dal castello di 
Santa-Cruz , costrutto sopra una roccia di granito. Seguendo 
\Ja; costa al settentrione di .Rio-Janeiro , ed accostandosi: al- 
l equatore, si arriva a _San-Salvador, o. Cidade-di-Bahia, 
che ‘altre volte era la sede del governo del Brasile, e in cui 
si annoverano, a quanto, dicesi , settanta mila anime. Benchè 
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faccia più caldo a Bahia che non a Rio Janeiro; pure il 


dima vi è più salubre, perchè la ‘prima di queste città è 
osta sopra un terreno più eminente ed è meglio provveduta 
di acqua dolce. San-Salvador e Rio Janeiro sono le due sole 
importanti città cui comprenda il Brasile. Non evvi che que- 
ata contrada, l’India -e Borneo, dove siansi discoperte mi 
piere di diamanti: se-ne raccolgono in diversi lati al Bra- 
sile, ma specialmente .sulle. alte montagne che trovansi ‘al 
ponente di Villa-del-Principe, e nel distretto di Cerro de 
Trio, verso le fonti del fiume Jigitonhonha, che si getta nel 
Rio Grande , o-Patixa. Tejuco, che rinserra sei. mila abi- 
tanti, è la. capitale. di questo distretto non molto fertile, 
benchè inaffiato, da un gran numero di sorgenti, le quali 
sgorgano dai dirupati monti che stendonsi da mezzanotte a 
mezzodì , tredici leghe ‘in lungo, ed otto in largo. Dodici 
leghe, al nord est di Tejuco, seguendo le rive del fiume Ji- 
gitonhonha , trovasi lo stabilimento di Minas-Novas , dove pure 
siratcolgon diamanti ; ed in generale , tutte le montagne da cui 
derivano: le sorgenti delle riviere che metton foce. nel fiume 
San'Fiancesco , sono ricche in pietre preziose ed in oro. 
Facci una miniera di topazj a Capon , presso a Villa-Rica; 
ed alquanto al sud della. stessa città, nella montagna di 
S Antonio, presso a Cangones-do-Campo , sulla strada di 
RioJaneiro , s’ incontra una. miniera di terra da porcellana, 
purissima , che tornar potrebbe di più vantaggio per la pro- 
sperità del paese che non una miniera di diamanti. Si trò- 
ano eziandio in tutto quel distretto e ametisti e turmaline, 
e crisoberilli.. La quantità. d’oro che il Brasile raccoglie, 
‘ascende , per quanto credesi ,..a trenta due mila marchi an» 
ui. Il ferro ed il rame ed altri utili metalli. vi si trovano 
esi pure, ma non vengon posti a profitto. A un somigliante 
difetto d’industria ed al monopolio del governo vuolsi attri- 
ibuire la mancanza di sale che provasi in un paese che ha 
un’ estensione di coste sì grande. Il Brasile, in un conl’oro, 
ii diamanti, le pietre preziose, asporta eziandio cuo), cacao, 


| indaco ,.legna da costruzione e da tintura. Le varie province 


del Brasile, che, per l'ampiezza loro, paragonar si potreb- 
bero a grandi Stati, danno tutte a un di presso gli stessi 
prodotti, ma in proporzioni diverse. 
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FILOSOFIA. 
Cordizione delle Umane Società e lor Dirozzamento, 


L’uomo nulla può senza dell’uomo; un gran numero di 
belve lo sorvanzano in agilità, in forza e in imezzi did 
fesa; lungo è il suo crescere nel seno materno; pericolo» 
il suo nascere; la sua puerizia è debole, tardiva la sua pu. 
bertà : pet conservare, perpetuare e perfezionar la sua ‘spe. 
cie , ‘gli ha mestieri dell'unione e della società de?’ suoi si. 
mili. I diversi caratteri pertaito ©he segnano le umane so. 
cietà, ‘stabiliscono fra gli uomini differenze o rassomiglianz 
più grandi che nol sono l'identità, ola ‘diversità delle schiatte 
da cui sono usciti, delle contrade ‘che abitano, e de' climi 
sotto la cui influenza essi vivono. Ciascuno de’ periodi di per- 
fezionamento della civilizzazione svolge nell’uomo ‘' idee, sen- 
timenti, passioni che incognite gli erano negli antecedenti periodi. 

Lo stato più semplice delle ‘umane società è ‘quello delle 
famiglie, cui il bisogno di cercat il lor nudrimento mere 
della caccia, o della pesca non ‘unisce che ad ‘occasione; 
l’uomo, în questo stato, non molto si dilunga dal’ bruto, 
esso è indolente e stupido; tutti i sentimenti del cuore e lo 
svolgimento dell’intelligenza sembrano repressi dall'estrema 
miseria e dalla sempre rinascente necessità di soddisfare ai 
primi bisogni della vita animale: tali sono tutte le famiglie 
di selvaggi ‘che si son trovati sulle coste ‘della Notasia osa 
Nuova-Olanda , i quali non hannò specie veruna d' industria, 
‘camminano armati di clave, e non conoscono nè l’ arco, 
le frecce, nè l’arte di fabbricar navigli: e sussistono di con 
chiglie, di pesci, di frutti spontanei della terra e degli au 
inali che riescono ad accoppare. i 

Il primo passo verso l’incivilimento si fa allora che pa 
recchie famiglie si uniscono, e formano una popolazione; 
onde procacciarsi il mudrimento mediante la caccia, 0 la 
pesca, e coltivar qualche pianta ‘alimentaria intorno alle loro 
abitazioni, softa di cultura che simiglia ad un rozzo lavo 
‘d’orti, e mon ha quasi nessuna affinità coll’ arte. di i 
la terra în grande, per mezzo ‘degli animali e delle atti. 
due continenti di America, a riserva de’ regni più dirozali 
del Messico e del Perù, erano popolati da. selvaggi caco! 
tori di questo genere ; cssi posseggono tuttora l’ intero pae 


i solute e prù feroci, 
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ui non abitano gli Europei: in mezzo alle. immense doro; 
freste, queste nazioni fan prova di molta industria nel fab- 

hicar gli archi e le frecce loro, nel costruire lelor capanne, 

k lor.canoe , 0 nel lavorar gli ornamenti, di cui si fregiano,, 
pil picciol numero d’ utensili di. cui si servono; obbedire 
un.essi. alla, voce de’ lor capi ei seguire i consigli de’ lor. an- 
ani; le vaganti loro tribù corrispondono fra, di loro a re- 
mote distanze ,. s° uniscono. e, si confederano;: cacciatori guer-. 
rierì, pescatori instancabili, essi. percorrono. immensi spaz).; 

e non vengono trattenuti, nè, da’ monti, nè da’ deserti; essi. 
gpportano , a tal. uopo, la fame e, la, sete : quaudo vicini 

pno. a larghi fiumi, a laghi, all’ Oceano, essi sfidano, sopra 
ma frale sciatta, i mipaccianti scogli ed i. fiotti. frementi ; 
sono pronti, svelti, ardimentosi, eloquenti pur anco: ma, 
son feroci ed inimici d'ogni ritegno, non sapendo, che di- 

sturre gli animali. cui congregare, governare, moltiplicare 

potrebbero ; e che gettare qualche semenza, in una terra uber-. 
osa, da cui, mercè di un lieve lavoro , agevol sarebbe ad. 
esi il trarre un più sicuro alimento. 6 

Collocati sotto un cielo più mite, sopra una terra più, fe- 

conda. e più ricca, ombreggiata da’ boschetti di palme, i for- 

tinati abitatori della Polinesia (isole. dell’ Oceano. Pacifico) 

ci porgon. l'aspetto di piccole società agricole, più avanzate 

verso. la civilizzazione che non le tribù de’ cacciatori, di Ame» 
rica; scorgesi fra quest’ isolani maggior disugguaglianza nei 

gradi, maggior industria, maggiori ricchezze, più esatte idee 
sulla propiietà , e già d’ alquanto. più dissolutezza.: tuttavia 

larcivilizzazione,, appena al suo principio; sembra rattenuta 

in una perpetua infanzia. I caratteri che particolarizzano 
queste società sono dovuti alla. dolcezza del loro clima, alla 
stettezza del lor territorio, ed. al lor. situamento. in mezzo, 
d mari. Alcune parti del torrido e fecondo suolo dell’Africa 
ci offrono, società d’ uomini giunte allo stesso. grado. di diroz=. 
amento, aventi uno stesso. modo di esistere e lo. stesso ge- 

Nere d’industria, ma più numerose, più indolenti, più dis- 


Nelle vaste pianure de’ gran continenti, segnatamente al 
nord dell Asia, ed in Arabia, gli uomini, col domare gli 
animali. e col ridurli in mandre , hanno acquistato larghi mezzi 
di sussistenza, ed hanno formato grandi nazioni di pastori, 


che, in una. avventurata quiete, o in combinate guerre, 


stolgono in sublime grado i più nobili sensi e le più preziose 
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facoltà dell’uomo ;' e che, id hanno ‘steso codici, 
composto poemi, e condotto a’ perfeziòne alcune ‘arti DeCala 
sarie onde porre a profitto le riechezze' da loro” acquistate 
ed appagare inuovi bisogni a cui ‘queste hanrio dato ‘Origine; 
Prima del nono secolo dell'era cristiaria‘) tutta la ‘Germania 
e tutta la Scizia europea , vale a dire tutto ‘il paese al‘not' 
del Danubio‘; ed a levante \del Reno }'che forma în oggi il 
possente impero della Russia, il regno di Prussia, una patti 
dell’ Austria e degli altrî Stati dell’ Alemagna, giaceva tit 
tora immerso nella: barbarie della civilizzazione pastorale; 
Gli Araucani ‘del Chilì, nell’ America meridionale ,;'e i 
Caftri dell’Affrica, a levante della colonia del Capo di Bride 
Speranza, partecipano del dirozzamento e de’ costumi’ degli 
isolani agricoli «del Mondo Marittimo , ‘e de’ popoli pastoit 
dell’ Asia. Questa importante gradazione delle umane società: 
sembra esser dovuta al contatto di una. nazione nello stato 
selvaggio agricola e pastorale con popoli ‘agricoltori ‘ ed inei: 
wiliti. Gli Araucani del Chilì ci ricordano le virtù ‘e i do 
stumi de’ tempi eroici della Grecia; ‘è desso il popolo ‘più 
osservabile e più degno d’ essere’ studiato che s’ offra. a? nostri 
sguardi” sul globo’, fra'quelli che all'ultimo periodo della die 
vilizzazione ‘ancor non son giunti. METTI) 
L'uomo in fine coll applicare ‘ alla coltivazione de’ terreni’ 
gli animali che ha soggiogato,, ‘e’ coll’ unire insieme ‘tuttii 
mezzi di sussistenza inventati ed acquistati ne’ precedenti: pe- 
riodi, forma le nazioni agricole e commercianti: egli è in 
questo periodo della civilizzazione che tutte. le ‘meraviglie 
dello stato sociale si ‘manifestano; che 1’ uomo‘altamente per: 
feziona le intellettuali sue facoltà; ch'ei. fa ‘prova di tuttii 
ortenti della sua industria; ch'ei ‘ci rapisce coll’ esercizio 
delle più sublimi virtù, o ci rattrista cogl’ignobili suoi vizj; 
vizj di tanto più turpi, quanto che essendo meno ligio 
all'impero de’ sensi, ‘egli ha acquistato’ più esatte nozioni 
sul giusto e sull’ ingiusto , e sulla nobile destinazione della 
sua specie. Egli è in questo periodo della civiltà che i popoli 
hanno un sistema determinato di legislazione , di politica e 
di guerra ; che si sottomettono al diritto della natura e delle 
genti, e che rispettano, anche. combattendo , la proprietà dei 
cittadini inermi, e che. finalmente disimpegnano ‘la reli 
gione dalle superstizioni sanguinarie: od assurtie, e la rime 
nano al vero suo scopo, il culto della Divinità e' il perfezio. 
namento della morale. Le nazioni giunte a quest ultimo. pt 
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riodo d' incivilimento, son c sole che fondino città, scavino 
orti, canali, costruiscano»istrade; le sole che fabbrichino 
vascelli e prendano a scherno i pericoli delle navigazioni 
lontane, onde» pracacciarsi ile, comodità - del, commercio.j e 
erfezionare le scienze, e»conoscere il globo che da esse viea 

abitato. mb si # PCI i o 
A questi avanzamenti . verso, la. civilizzazione, . alle circo» 
stanze che gli accompagnano , ‘alle cagioni che li modificano, 
attribuirsi vuole la diversità de’ governi,, ‘de’ costumi, delle 
abitudini che si. notano: fra. i»popoli ,, assai più che non alla 
differenza. de’ climi e. delle schiatte ,..;a- cui. troppo sì è cons 
cesso influenza... Se i popoli! del. settentrione .spesso hanno 
soggiogato i popoli del mezzogiorno, i Romani, gli Arabi e 
lì Egizj hanno pure di frequente esteso la loro ; diminuzione 
dal mezzogiorno al settentrione. Il codice? de” Calmucchi ..rasy 
somiglia per tal. fatta a quello. de’ Franchi ossia. alla Legge 
Salica, che si crederebbero ;ambedue dettati dallo stesso legi+ 
slatore e' sul. popolo stesso ; onde | si. scorge che, a malgrado 
della. differenza de’ tempii;«de' luoghi «e. delle. schiatte, le belli» 
cose tribù comandate da «Clodoveo; s° assomigliavano anzi al 
guerrieri di Attila ve di «Gengis-kan che, ai. Francesi (de’ nostri 
tempi; Quando. fu ‘scoperto il Nuovo:Mondo ; un popolo.mite 
e debole abitava nelle «fredde montagne del. Perù; mentre un 
popolo ‘feroce ed: indomabile erravarsotto l’ adusto. clima del 
Brasile; e gli Arabi, sotto al Tropico sono almeno così 
prodi e così bellicosi ,; come i Tartari o i Mongoli, sotto il 
47° giado di latitudine. Siccome non. v'è cosa che cangi 
altramente che per successione di tempo; e; che i pregiudizi, 4 
le idee e le abitudini: di una nazione, tutto.ciò in fine. che 
compone il carattere di lei, ‘esercita ‘eziandio la sua. in- 
fluenza, sulle «alterazioni prodotte. da’ progressi della civiliz= 
zazione, così ne risulta che, per ben comprendere la. natura 
e.lescagioni: delle rivoluzioni che un popolo ha. provate : nei 
suoi statuti politici , nelle sue leggi, rie’ suoi. costumi ,. nelle 
sue. consuetudini , è .d’ uopo studiare diligentemente le, circo- 
stanze che hanno accompagnato i primi-suoi , passi. verso, «il 
dirozzamento ; @ questa \così' utile parte, dell’ istoria delle) na» 
zioni è appuntovin tuttiigli: storici. la più’ difettosa; perchè 

il conoscerla bene è assai malagevole. impresa»... ... i». + 
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Ì La Nosa. 

La noja è quel male contro ‘di cui si ‘va. più cercando e 
gnedici e medicine; ima non si riesce al più che a palliare 
gli effetti del suo veleno mercè dell’ altrui ajuto. Per ben guas 
tie”, convien recare in sè stessi °° antidoto: 


1'Dizionarj ‘non' definiscono | abbastanza bene il vocabolo 


moja. Quello dell'Accademia francese lo» chiama un languore, - 


ùn° inazione di spirito cagionata' dalla lassezza’ e dal disgusto, 
Questa definizione non ispiega a- sufficienza il genere e |a 
cagione di questo malinconoso languore; essa confonde per 
tai guisa il rinerescimento, l'affanno, lo Sp/een, nel mente 
the veggonsi ‘tuttodì ‘ gli uomini i meno sconfortati, i più 
prosperosi , i ‘più affezionati alla vita, lagnarsi però della 
ja , e perdere in mille guise. il lor tempo onde cacciarla 
in bando. pri na 
© Io credo che’ meglio si dipingerebbe questa malattia, pro» 
dotta ‘della civilizzazione, ‘questa calamità delle. persone for- 
tunate , col dire che uno stato è dessa di Janguore che deriva 
dal conflitto dell'attività morale; Ja qual chiede di venir 
osta in ‘moto, e dalla fisica infingardaggine che vi si ricusa. 
‘In tatio, quando il corpo è bastantemente operoso onde 
piegarsi ai desiderj dell’anima, l’ uomo si dà alla riflessione, 
‘allo studio, ai diletti; egli si applica , s’ interessa , si diverte. 
‘Così se l’anima , all’apposto, è senza. attività, essa riposa 
‘come il corpo; vegeta.al par di lui e non si annoja? Ed 
‘«eziandio; 1° uomo le cui facoltà morali mon sono disvolte, 
‘lavora, gbde, soffre, o dormicchia ; ma non conosce questo 
‘angustioso morbo di: cui si duole la ‘classe signorile; ed il 
-Jacchè dorme placidamente nell’anticamera , mentre il padrone 
sî annoja nelle dorate sue sale. . i a 
‘00 Semibra difficile che si possa compartire altrui ciò che non 
‘sì possiede. Eppure, la noja fa eccezione. a tal regola: uno 
sciocco dispensa la noja a tutti. coloro. cui. s' accosta, senza 
conoscerla egli stesso.’ ‘, min ora: i 
‘Pascal reputava ‘questo ‘morbo »come più : generale : egli 
“pensava ch’ era desso il fatale effetto della caduta dell’ uomo 
e del suo stato d’imperfezione. a 
‘va L'anima, egli dice, è gettata nel corpo per farvi ut 
« ‘soggiorno di breve durata ; ella sa che non è che un tra 
« passo ad up eterno viaggio, e ch'ella non ha che quel 
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« poco di tempo in cui dura la vita per prepararvisi. Le 
« necessità della natura le ne rapiscon una gran parte: non 
« le ne rimane che assai poco . di cui possa disporre; ma 
u questo poco la scomoda , la disagia per tal fatta, che ad 
« altro essa non pensa che a perderlo ; è per lei un’ insop» 
« portabil pena il vivere con sè ed il pensare a sè; quindi 
« pone ogni sua cura in obbliar sè stessa, e in lasciar tra- 
«scorrere quel tempo sì breve e sì prezioso , senza rifles- 


« impedir le possono di pensare ». 

Ove si adottasse quest’ opinione di Pascal, si dovrebbe con- 
chiuderne che la 7:0ja è l inevitabil conseguenza della caduta 
del primo uomo, ed un’ infermità originale come il suo pec- 
cato. Contuttociò noi veggiamo tuttodì molti figliuoli di 
Adamo, amanti come lui dell’ albero della scienza del bene 
e del male, e del pomo interdetto; i quali però non si an- 
nojano. Per altra parte, egli è manifesto che prima del suo 
fallo e della sua punizione, Adamo, essendo solo, si an» 
nojava; fu anzi per trarlo da questo. stato di languore che 
venne creata Eva: ed eziandjo, da quel tempo in poi, nom 
sè mai cessato di considergre il consorzio delle donne come 
uno de più gradevoli ed efficaci rimedj contro alla. noja. 

Ne giorni de’ nostri buoni antenati, in cui i costumi erano 
agresti, o guerrieri, il gentiluomo stava sempre a cavallo; 
ei menava una vita aspra: non si contava che un focolare 
per ciascuna casa; il lusso e tutti î comodi ch’ esso arreca , 
giacevano igr sti; i tornei erano i soli spettacoli, la . Bibbia 
quasi l'unico libro; colui che la leggeva correntemente era 
tenuto per uomo di gran vaglia; non si cercavano già ad. 
ogai tratto nuovi piaceri, e la voce r10j2 presentava un al- 
tro senso all'intelletto; un prode barone non annojavasi. nel 
suo castello, e quando wr de’ suoi fastidj, questi signi- 
ficavano affanni. Uno scioccarello moderno si mostra annojato 
de favori della sua bella, i mostri valorosi paladini non sî 
annojavano che de’ loro rigori. 
|' Questo stato di svogliatezza e di languidore , di cui si 
dolgono i fortunati de’ nostri giorni, non vien sentito che nei 
‘luoghi e ne tempi in cui l’uomo è nauseato da una quantità 
di piaceri diversi, di esquisite vivande, di spettacoli variati g 
di libri nuovi. Avvezzi a cangiar incessantemente di emo- 
Moni, a provar del continuo godimenti novelli , a darci in 
braccio ai diletti, alle occupazioni le più dissimili, tutto ciò 


« sione, e ‘non intenta che ad occuparsi di tutte le cose che 
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che dura ci stanca tutto ciò che! si ripéte ci. spiace; tutto 
cid ch'è uniforme ci diviene . intollerabile; ed è allora ch 
noi esclamiam con Lamothe ,. \i n 

RF L’ennui naquit un jour de l’uniformité, i 
©Ond' è che nulla in oggi havvi di. più raro della .costan. 
za? Ciò avviene perchè l’uniformità forma la sua’ essen 
za: l’uomo: si addormenta nel grembo della felicità; egli 
si sveglia al fuggir de'diletti. Una donna che. vuol conser. 
varsi ìl suo amante, dee diversificar senza posa i.suoi mezzi 
di piacere : siam giunti al punto di mnon,potere amar pw 
lungo tempo la stessa persona, se questa non possiede il se. 
‘creto di non mostrarsi sempre la stessa; ed è questo uno dei 
lamentevoli vantaggi che, atteso il corrompimento di costumi, 
P arte l’ottiene sulla natura, e la civetteria sulla virtù. 

Egli è forse per lo stesso motivo che noi antepognamo la 
«grazia alla bellezza. Noi troviamo nella. regolarità de’ linea. 
menti qualche cosa di troppo uniforme ; la grazia ci adesca, 
appunto perchè irregolare: Si ammira con. uno sguardo la 
bellezza ; ella nulla più lascia a bramare; la. grazia si fa 
ramare a poco a poco mercè di minute, varie, . Imprevedute 
parti che ci piacciono tanto più, quanto più ci sorpten» 
dono, e i piccioli suoi difetti di tutt'insieme sono alle volte 
altrettante attrattive che ci seducono, 

Se noi viaggiamo, le belle e feconde pianure .ci annojano, 
‘esse mancano .di fisonomia. ai ‘nostri occhi; la  disugue- 
glianza di un paese montuoso risveglia la nostra. immagina; 
tiva. Essa in noi suscita sensi di grandezza e gi varietà. La 
schiavitù dorme ne’ piani, la libertà veglia sui monti. 

Il moto è la vita; la tranquillità del sonno è |’ immagine 
della morte. Il desiderio è un’agitazione; alle volte ‘è un 
tormento; ma esso è .incompatibil mai sempre colla nausea. 
Il possesso conduce il riposo; onde, quand’ esso fa cessare il 
desiderio, trae spesso dietro di sè il languore. Noi vediamo 
in fatto che chi più desidera, meno s'annoja; e che l’uomo 
che possiede più beni, è il più soggetto ad annojarsi. Questa 
indisposizione fa largamente le vendette della povertà sulla 
ricchezza. 
» L'invidiato mortale, a cui l’ oro e il potere satollano tutte 
de brame, tutti i gusti, tutti; i capricci. nel. punto stesso Il 
cui nascono; e senza dar loro il tempo di venir adulti e di 
far udir la lor voce, è. ben. presto rineresciuto , infastidito; 
von: Vesiste quasi più nessun farmaco per tale stato. 
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La noja.lo precede, e il segue dovunques ei vi soggiace, 
ove non cerchi , per liberarsene, delle gagliarde scosse, dei 
pericoli pur anco se fa d’uopo, e de’ crucci. Ecco ciò che 
‘forma tanti giuocatori e tanti ambiziosi. Ii marchese d’O ., . 
me ne diede un giorno la prova. Era desso un appassionato 
juocatore , famoso per le sue distrazioni nel gran mondo , e 
per gl’ impeti di ‘sdegno che in lui destavane una carta cat- 
fiva, o un dado disgraziato. L’ agitazione eagionata dalle 
vicissitudini della sorte, animava la sua vita. Un giorno 
m'avvenni in lui essendo in villeggiatura , e fui meravigliato 
del fastidio in cui lo vedeva immerso; io lo credetti in ro- 
vina, e gli chiesi con qualche imbarazzo il motivo della sua 
tristezza. « Ah* mio caro, ei mi disse, compiangetemi: 
« da un mese in qua la fortuna mi perseguita al faraone, al 
« wisk.; alla rossa evalla nera; ho un bel cangiar di giuoco, 
«io guadagno sempre senza perdere un sol colpo, una sola 
« partita : mon v'è nulla di così monotono, di così rincre- 
« scevole; questa costante ed invariabil fortuna finirebbe, 
«jo eredo, per disgustarmi del giuoco ». Voi ben pensate 
che non m’ intenerii gran fatto sulla sua sorte, e che ridendo 
il lasciar, molto persuaso che mon si lagnerebbe ‘per lungo 
tempo ‘di questa nuova sorta di noja. 

Gli ambiziosi rassomigliano ai giuocatori: ne ho veduto 
uno, il principe Potemkin , primo ministro in Russia e fa- 
vorito della sua sovrana, colmo di potere, di ricchezze, di 
gloria, di ordini equestri e di piaceri; esso era infastidito 
di tutto, perchè di tutto avea goduto. Un giorno egli invidiava 
la pacifica dignità de’ prelati, ed abbandonava le sue cure 
ministeriali per darsi alle dispute delle chiese di Grecia e di 
Roma. Altra volta ei sospirava la ritiratezza e le dolcezze 
della vita monastica. In altri tempi ei formava. progetti per 
farsi duca di Curlandia, o re di Polonia. In seno alla pace, 
hon pensava che a farsi dichiarare la guerra, ein un campo 
non sognava che la pace. Stanco de’ suoi onori e mon. per- 
tanto inquieto de’ suoi rivali , era annojato di quanto ei fa- 


| ceva, e geloso di quanto non faceva egli stesso. Alessandro, 


dopo la conquista dell’ impero di Persia e le sue grandi vit- 
torie nell'India, s° annojava sul trono di Ciro, e inutilmente 
cercava distrazioni nelle orgie di. Babilonia j*1’ Oriente non 
bastava alla sua felicità, Un filosofo gli disse che il cielo era 
Pieno di' una quantità innumerabile di mondi, più grandi 
della terra. Me lasso ! esclamò Alessandro, in atto di piaa- 
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gere; vi esiste un’ infinità di mondi nell'universo, è non ho 

ancora potuto insignorirmi di un solo! Se tutti ei gli aveso 

posseduti, non avrebbe risentito che una noja più vasta, 
Un conquistatore non è altra cosa. che un principe atte 

diato, il quale a qualunque. prezzo esser. vuole. fortemente 

commosso; è desso un giuocatore di gran giuoco il qual 


prende un milion d’ uomini per suoi brincoli e l’intero mondo 


per tappeto. : 

-Il più stupendo tratto di m0je ch’ io mi conosca, è quello 
che Montesquieu attribuisce a Silla, il quale, più non avendo 
proscrizioni da ordinare, monarchi da vincere, di Marj da 
uccidere, di Roma da sottomettere, abdiea audacemente, 
perchè , egli dice, il pacifico governo del popol romano, e 
le cure dell’ amministrazione della capitale del mondo, mi 
pajono troppo monotoni , sono minori del mio genio, € non 
mi danno che moja. 

In questo dialogo di Silla e d’ Euerate ,  Montesquieu di- 
pinge in sublime maniera il languore che un’ ambizione sode 
disfatta versa nell'anima: in pochi accenti ei fa conoscere 
Silla all’ aperto. ; né 

Se da questi flagelli dell'umanità noi trapassiamo a più 
miti conquistatori, noi vedremo altresì che le donne fanno 
prova d’incostanza più per riempiere il loro tempo che il 
loro cuore ; esse cercano sempre nuovi trionfi, per rinvenit 
sempre nuove emozioni, e la r0oja più che il vizio rende 
molte donne galanti. - i 

Uno de’ torti maggiori che ascriver debbo alla r0j2 nelbel 
mondo, gli è quello di farvi la fortuna de’ perversi. Vis 
teme tanto di annojarsi, che si fugge la probità grave per 
correr dietro alla malignità che diverte: si rispetta il galan: 
tuomo , la savia matrona; ma questi vengon lasciati da 
banda, mentre si fanno carezze ai beffatori, mentre si porta 
a cielo la maldicente: si fanno visite di obbligo alle persone 
di garbo, ma il maligno è quello che vien invitato a pranzo; 
più si fa egli lecito di mordere ognuno, più ognun gli fa 
cera, E benchè nessun vada esente da’ suoi colpi, nondimeno 
si ha così gusto a ridere delle piccole ferite fatte altrui che, 
per divertirsene, si corre di buon grado il rischio, quasi 5 
curo , di riceverne ciascuno a sua volta. È questo uno sc000 
la cui data è rémota d'’ assai. l n 

Il desiderio d’ essere scossi ci rende inoltre spesso perversi 
e erudeli, e quasi feroci, Per evitar la moja gl’ Ipglesi fanno 
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ugillatori che si ammazzano; gli Spagnuoli fanno straziare 


mini; le belle di Roma ingiungevano ai gladiatori di andar 
contro al coltello omicida, e di cader con grazia sotto i 
goi colpi; în somma, egli è per uscir di noja che, in tutti 
i paesi , il minuto. popolo corre in folla a veder frustare ed 
inpiccare i suoi simili. > Ig 

Ciò von ostante non dicasi da noi troppo mal della 70ja 5 
non vè cosa che non abbia il suo buono e il suo cattivo 
kto. L'amor delle emozioni , il bisogno del piacere, la tema 
di cader nel languore, producono tutto ciò che ammirasi 
sillaterra ; tutto ciò che la avviva, tutto ciò che la fregia. 
IHlavoro, la conversazione, la lettura , la danza, la poesia, 
lì musica , tutto ‘ciò, che fa l'incanto della vita civile, dee 
il suo nascimento»al timor salutare della 7072. L’ uomo non 
t tratto all'attività, non è spinto ai lavori più utili, e alle 
più ingegnose scoperte, se non se da due speciali bisogni , quello 
di alimentarsi e quello di divertirsi. Tutto ciò che si fa nella 
vita non ha per fine che di appagare lo stomaco ovvero lo 
pirito, di evitare la fame ovvero il peso del tempo. Con 
due soli mezzi molto semplici si torrebbe ogni attrattiva alla 
terra: date all’uman genere la facoltà di nudrirsi d’ erbe, e 
kvategli il bisogno di divertirsi; il lavoro cesserà, le mani» 
fattore cadranno; le arti scompariranno, e vi sarà ben poca 
differenza tra una società d’ uomini ed una mandra di pecore. 

Ciò che di bizzarro io trovo, si è che ognuno si lamenta 
della z0j2, e che ognuno invidia la sorte degli uomini i più 
oggetti a questa sorta di calamità. Noi abbiam veduto che 
la noja era la malattia delle persone fortunate, degli uomini 
licchi , potenti, sfaccendati; ora, egli è evidènte che non si 
cerca in tutta la vita se non se il mezzo di giungere a un 
tile stato, e che il riposo è sempre la speranza e lo scopo 
del lavoro. 

Per tal guisa, quando io veggo un ‘uomo. che si querela 
della sua 720j2, io mi sento solleticato a congratularmi seco 
li; poichè son quasi certo ch’ ei gode del retaggio che aspet- 
lava, che i suoi debiti sono stati pagati, ch'egli si è mari- 
fato a sua scelta, che ha ottenuto quella carica, quella di- 
gii cui agognava; che la sua amante, vinta dalla sua 
‘ostanza, ha coronato i suoi voti; finalmente che tutte le 


combattere i' galli fino a morte, e pagano a caro prezzo deò 


jlor prodi, con gran gusto delle signore, da tori furibondi ;_ 
jRomani si divertivano nel veder i lioni a divorare gli uo 
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sue faccende son bene assestate, e 


bramare. tor Du 
:' Vi sono alcuni che, per vanità, pretendono annojarsi di 


che nùlla più gli resta 4 


‘tutto: questa pretensione è più comune in Inghilterra ch 


altrove. Essi credono di porre in chiaro. la lor. filosofia, di 
manifestar la lor preminenza , col. mostrar. disdegno per tutto 
ciò che gradisce altrui, e persino per la vita 5 altri al ro 
vescio (e questa demenza è ‘più comune) si vantano di 
non annojarsi giammai : essi ciò fanno:col fine di convinceri 
chè il loro ingegno è inesauribile nelle sue facoltà :e ne’ smi 
edienti. . PA 
Una bella signora mi diceva un giorno : « Jo sento ‘moli 
« a lamentarsi della lor roja; ciò nasce perchè non sanno 
« occuparsi, nè bastare a sè stessi: in. quanto a me, 
‘« non conosco questo male che. vien detto così , comute; 
« quando mi trovo soletta in casa mia, io do di piglio a 
« un libro , mi metto ‘alla finestra e mi diverto guardando 
« chi passa ».; i nm 4 
Vi sono molti che non sen vantano , i quali tu li. cred 
resti molto occupati ‘ne’lor gabinetti, e. che vi acchiappato 
più mosche assai che idee. i Derby pt 00 
Ciò che un uomo saggio dee ricercare, egli è il mezzodi 
goder dei piaceri senza ‘sazietà , del riposo senza languore, 
e del felice stato senza il tedio che-troppo di frequente gli 
tien dietro. Non occorre dar consigli di questo genere ‘alli 
più numerosa: parte dell’uman genere; essa lavora, soffre; 
desidera, e non ha mai la dose di bene e di quiete ch'è 
necessaria per comporre la roja. Alla elasse più' alta îo mi 
rivolgo pertanto; a questi uomini predestinati, a questi forti: 
nati infingardi io favello: sventurati ‘immaginarj , riflettete 
per un momento alla fortuna che vi icorrompe , e che vo 
accusate, al destino che vi favorisce e di cui sì ingiusta: 
mente vi querelate; passiamo insieme a rassegna i vostmi 00 
modi e le vostre amarezze. sil) 
Splendida è la vostra mensa, sempre ben prov 
vostro scrigno , sontuose sono le vostre suppellettili ; la st 
del Mezzogiorno, le pellicce del Settentrione ‘vi adornati 
soffici piume raccolgono il vostro riposo ; ‘comodi ed elegat 
cocchi vi trasportano ovunque - vi» chiama, il capriccio; 1° 
merosi servi obbediscono ai più lievi vostri desiderj; ll 
della China, le tele dell’ India , il caffe dell’ Arabia ; lo.2u0 
chero dell’ America , vi aspettano al: vostro svegliarsi; tulla 


nil 


provveduto AJ 
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V'industria dell’ Europa contribuisce al vostro lusso ; i talenti, 
le scienze , le arti e le grazie non hanno altra. sollecitudine 
che quella di diversificare. all’ infinito i vostri diletti » che 
adunque vi manca ? Una sola cosa, vale a dire I’ arte di godere 
de beni che la fortuna a larga.mano vi dispensa; poichè, 
come Montagna lo ha detto, voi godete della vita, come del 
sono, senza sentirla 3 intanto che dovreste, poichè dessa è 
felice 4 ripassarla e ruminarla per assaporarla a dovere ..4 
lo vi rammenterò pur anco che voi troppo lasciate: il vo- 
fto cuore e i vostri pensieri andar vagando pei vuoti spazj 
dell'incertitudine. Ci vuole un determinato scopo nei piaceri 
come nei negozj, e Montagna vi soggiunge egli ancora, che 
l'anima, la qual non ha un fine positivo , si sinarrisce ; n= 
perciocchè essere dovunque equivale ‘ad essere in nessun 
luogo. E ben ragione egli aveva» l’intera. natura è intenta 
ad aspettare i vostri cenni per occuparvi, interessarvi, die 
vertiivi; ma mon sapete volere da voi stessi, voi camminate 
snza progetto , voi spendete il tempo all’avventura. Voirase 
smigliate a quegli sfaccendati di Roma, di cui Seneca par- 
lva, dicendo : « I loro giorni sono lunghi, e breve è la 
«vita loro; essi dimentitano il passato, trascurano il pre» 
t sente e temono di pensare all’ avvenire; troppo tardi essi 
« poi riconoscono che lungo tempo passarono occupati a far 
«nulla; quando i loro aftari gli abbandonano, il lor ozio 
«li tormenta 5 essi non sanno nè goderne, nè liberarsene », 
Concedetemi che una verità alquanto aspra io qui aggiunga 
a quella del latino filosofo. La vostra. noja non deriva in 
gran parte che dal vostro egoismo. L’uman genere offre alla 
vostra attività un largo orizzonte di istruzione, d’ interesse e 
di piaceri. Voi preferite di rinchiudervi nello strettissimo cir- 
colo della vostra persona, voi siete ad un tempo il centro e 
la circonferenza, voi mon pensate che a voi stessi, non amate 
che voi, non citate che voi; e siccome un si angusto circolo 
è ben presto percorso, così non fa meraviglia che vi annoj, 
poichè non potete che ripetervi mai sempre la passeggiata 
medesima, 
L'uomo personale è di necessità un. uomo. anrzojato, e; 
ciò che havvi di peggio, un uomo r0/oso; non vi è voca- 
dolo più insopportabil per gli altri che Pio o vogliamo dire 
ll me, e questo vocabolo è il fondo della lingua di un 
egoista. Il che con molta piacevolezza ci ricordò Delille in 
Que versi : 


Tomo VI 
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Le moi chez lui tient plus d’une sillabe ; 
Le moi superbe est l’astrolabe 
Dont il mesure et les autres et lui; - 
moi le suit sur la terre et sur l’onde 3 
‘ Le moiî de lui fait le centre du monde ; 
Mais il en fait le tourment et l’enhuò 


Un consiglio di non minor rilievo che i sapienti ne por. 
gono, è quello di non andar tropp’ oltre ne godimenti , onde 
prevenire la sazietà. Paventate d’ esser troppo felici , se non 
volete cessare ben presto di esserlo. Abbandonate l’ esercizio 
prima che venga la fatica, uscite di mensa con un residuo 
di appetito, € lasciate sempre una piccola dose di desiderio 
nella coppa del piacere. In ultimo, se durate pena a trovar 
amici per trarvi di fastidio, seguite il consighio di Seneca; 
« Cercate Zenone, Pitagora, Democrito, Aristotile, Ora 
« zio, ec. ec. Verun di loro non rimarrà di bene aceogliersi; 
« si può stare con essi così il dì come la notte: essi non 
« lasciano partir veruno colle mani vuote. Essi non vi da 
« ranno alcuna briga, ma vi insegneranno a sopportarl; 
@ nessun di loro vi farà perdere il vostro tempo, mayi 
« darà in vece il suo; i loro consigli non saranno nè avari 
e nè pericolosi; e finalmente i loro favori e il diletto che 
« vi procacceranno, mon vi costeran cosa alcuna ». 


‘ ECONOMIA POLITICA. 
| Uso delle macchine. 
1 gravi movimenti d’ aleune province d’ Inghilterra , iva 


mentati da’ più recenti fogli, derivano dall’ introduzione e dal 
l'uso di nuovi ordigni, ridotti a tal perfezione dall’ ingegoo 


inglese, che traggono con sè l'utilità somma di risparmiare 


la metà ed anche i due terzi delle braccia impiegate sino 
tempo della scoperta in una data fabbricazione. 
Questa ripugnanza degli operai è ella fondata ; 0 sarebbe 
‘ella piuttosto un pregiudizio del loro corto intendimento! 
Esaminiamo la quistione. 
Cominceremo ‘adunque dal dire. che ‘tutti i pubblici ee 


nomisti banno per massima fondamentale che ogni: macchina, 


3 | 
pd ordigno che procura un risparmio di braccia, non sola- 
mente non reca danno all’operajo, ima realmente aumenta il 
pumero di questi. Vediamo di ridurre le'pruove di questo 
rincipio alla maggiore chiarezza. i 
Lasceremo di parlare dell’ utilità che ne deriva al fabbri- 
cante, la quale è pure l’utilità dello Stato, ed entrando per 
pia negl’ interessi del lavorante , ragioneremo così : non vha 
dubbio che i lavorì fatti per via di macchine riescano più 
perfetti di quelli che passano per la mano dell’uomo, la. 
quale non può essere nè così costante, nè così uguale, nè 
così continua come un. ordigna. 
È fuor di dubbio altresì che i lavori prodotti dalle mac- 
chine costano meno al fabbricante, il quale può dar loro 
un prezzo minore di quelli fabbricati a mano. Poste queste 
due verità incontestabili, domanderemo all’operajo se stando 
le fabbriche del suo paese senza ordigni, e trovandosi un 
padrone fabbricante a confronto dei fabbricanti degli altri 
paesi, come farà questi a sostenerne il concorso ? ll minor 
prezzo dei prodotti esteri manderà. i. suoi in rovina, ed ia 
cano a poco tempo il padrone e l’ operajo saranno ridotti 
alla mendicità. Resterebbe che nessun paese ne avesse, ma 


questo sarebbe lo stesso che ridurre il mondo alla infanzia, 


sarebbe un voler. comprimere i progressi dell'intelletto del- 
luomo ; ma tutte le umane forze insieme congiunte nol po- 
trebbero neppur d’ un atomo. 7 

Poniamo ora che | ardimento dello stesso padrone fabbri- 
cante lo spinga. a mettere in opera gli ordigni più perfetti, 
e ad aggiungervi ; ancora maggior perfezione, la quale in 
queste cose è sempre progressiva. Egli comincierà dal van- 
taggiare nel suo paese i prodotti dell estero , poichè a  pa- 
rità di lavoro egli non avrà nè dazj, nè condotte da pa- 


“gare , e però vincerà di prezzo le mercanzie straniere ; ani» 


mato quindi dalla emulazione egli manderà alle fiere d’ Eu- 
ropa i suoi lavori, e cercherà nella sua industria i mezzi 
d’aumentarne lo smercio. In questo stato di cose il padrone 
che manteneva ; per cagion d’ esempio, trecento operai, €@ 
che andò in rovina con essi. per mancanza di spaccio , ne 
manterrà ora il doppio , aumentando gli ordigni della fab« 
brica , sicuro come egli è da ogni rivalità straniera nel pro- 
prio paese, e forte per farsi rivale egli stesso degli ‘altri. Sa 
a queste ragioni, note a tutti coloro che hanno studiata la 
pubblica economia, ed esposte a bello studia da noi con tutta 
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semplicità di parole ‘e stile, si volesse. aggiungere 1’ autorità 
della storia, si vedrebbe come la cieca pratica ha sempre 
tentato, ma invano, di opporsi ai più utili trovati. Quanti 
guai, quanti lamenti non proilusse in alcune parti d’ Italia 
ed in tutta Francia l’ introduzione delle macchine per filare 
la seta, la quale da’nostri buoni padri si filava , +’ addop. 
piava e si torceva a mano? Quanti ostacoli non trovarono j 
laminatoi ; non abbiamo noi ancora chi distende, e taglia 
e contorna a mano le laminette metalliche ?... Ma levi 
‘ denza. del raziocinio ci dispensa dall’ addurre esempj ed 
autorità. G. P. 


POLITICA. 


Continuazione e fine dell’ articolo sulle Conferenze di Bajonna 
nel mese di maggio 1808 fra i Deputati del Re di Spa- 
gna, Ferdinando VII, e particolarmente il Consigliere di 
Stato don Giovanni Escoiquiz. (V. il quad. preced.) 


Napeleone. Malgrado tutte le vostre riflessioni, o Cano 


nico , io m’ atterrò sempre al mio principio, che un’ abdicazione | 


fatta nel giorno d’ una popolare insurrezione , e rivocata imman- 
tinente dopo, non può esser mai considerata come legittima, Ma 
lasciando questo da parte , posso io dimenticarmi che gli interessi 
del mio impero e quelli di mia famiglia esigono che i Borboni 
non regnino più nella Spagna ? ( Dicendo queste. parole l’ Impe- 
ratore, del i 
tirandomela , scherzando soggiunse): Quando pure aveste ra- 
gione, o Canonico , a tutto quel che avete detto, io vi ripeterò* 
Cattiva politica! 
Escoiquiz. Conosco, o Sire, tutta la forza di questa parola ; 
ma per anche mi lusingo di poter provare che una solida poli- 
tica , cioè il vero interesse di V. M. e del suo impero, sì op- 
pone a questa determinazione. Non ignoro l’ enorme differenza, 
che passa tra i miei deboli lumi su queste materie, e le vaste e 
rofonde cognizioni della M. V. I.; ma come il carattere del Re 
Ferditando , quello della nazione spagnuola, e le sue attuali di- 
sposizioni devono aver molto luogo nel calcolo necessario per de- 
terminarsi nel caso presente, e che io ho su queòti oggetti dei 
dati certi, che a motivo della lontananza non saranno forse giunti 
a V. M., così potrebbe accadere che le mie ragioni facessero im 
pressione sopra di lei, e ch’ Ella convenisse sulla solidità della 
mia maniera di pensare. sii. 


iù buon umore del mondo, mi prese l’orecchia, e, 
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Napoleone ( sorridendò . col andata buon umore, È tia 
randomi le orecchie molto forte). Mi è stato. molto parlato di 
voi, o Ganonico, e vedo infatti, che voi andate molto lontano ; 
che andate molto in là. 4, | 

Escoiguiz (anch ei sorridendo)... Domando piedino a V.M, 
ma sembrami che ella vada molto più lontano di me. I fatti par« 
lano. Il vantaggio non è sicuramente dalla mia. parte. 

Napoleone (dopo di. aver molto riso). Ma ritorniamo al 
nostro soggetto. E impossibile; che voi non vediate come io vedo, 
che fintanto che i Borboni regneranno nella Spagnà , io nom 
otrò contare sopra un’ alleanza sincera con essi. Senza dubbio 
; fingeranno finchè saranno soli, perchè l’inferiorità delle loro 
forze non gli permette di nuocermi; ma il loro odio non aspeta. 
terà per riunirsi ai miei nemici, e: per attaccarmi che il \mo- 
mento in cui mi vedranno occupato in. una guerra nel Nordy 
cosa a cui. sono esposto ad ogni momento, nè voglio altra prova 
di quanto vi dico, che la perfidia con cui lo stesso Carlo IV; 
malgrado della sua pretesa fedeltà alla mia alleanza, volle farmi 
la guerra nel momento, in cui mi credè più imbarazzato per 
quella con la Prussia, pochi giorni avanti la battaglia di Jena, 
eche a tal fine sparse pel suo.regno il famoso, proclama che voi 
sipete, destinato ad armar tutti i suoi sudditi contro di me. Così 
dunque , fintanto che i Borboni occuperanno questo trono, io 
non sarò mai senza timore da questa parte ; perchè le forze della 
Spagna, sempre considerabili, potrebbero divenirlo molto, sotto 
il governo d’ un uomo di talenti, ed incomodarmi molto. Nom 
vi stupite dunque se vi ripeto : cattiva politica! 

Escoiquiz. V. M. IT. mi permetta .d’assicurarla, -che la li. 
nea dei, Borboni di Spagna , nelle circostanze attuali, ben lungi 
dal dare alla. M. V. ia minima gelosia , deve esser continuamente più 
fedele alla sua alleanza, e più utile al sistema, che stabilir vuole 
sul continente, e che al contrario non può essergli cosa alcuna 
più funesta, tanto agli interessi di sua casa e .del suo impero, 
quanto il privarla del trono. 

E certo che questa linea dei Borboni separata da lungo tempo 
dalle altre, non può aver per esse un grand’ affetto. fondato sui 
legami d’ una parentela già sì remota. Ferdinando VI ne diede 
una buona prova col suo rifiuto di contrarre la minima alleanza 
con quella che regnava in Francia; non solo non la sostenne 
nelle guerre di essa icon la Prussia e l'Inghilterra; ma benchè 
volesse far mostra di conservar la più esatta neutralità, non di- 


fi Mostrò meno, tutta volta senza mancarvi apertamente, la sua 


Preferenza e la sua predilezione per gli Inglesi nemici della 
rancia. 

Se Carlo IIT suo successore cangiò sistema, e conchiuse con 
la linea di Francia il famoso patto di famiglia, ciascun sa, che 
hon fu l’ affetto per essa che il mosse, ma bensì il risentimento 
contro gli Inglesi, che fatta aveangli 1° ingiuria sanguinosa d’ ob- 
ligarlo con la presenza d’una squadra, sotto pena di veder bom- 
èrdar Napoli, in cui allora regnava, a ritirarle truppe che aveva 
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siell’ armata di Filippo V suo padre, fissaridogli insolentemente il 
termine di due ore per decidersi ; offesa che non potè giammai 
bliare.. Garlo IV fece; è .vero, la guerra alla Francia , all’epoca 
ella morte di Luigi XVI, ma l’avrebbe. egli intrapresa, se gi 
fèsse contentata :di detronizzare ‘e d’ esiliare questo sventurato 
monarca ? Non scoppiò infatti, se non quando vide i suoi gioni 
in pericolo; è parimente allora avrebbe acconsentito a-riconoscere 
l'esclusione data a questa dinastia. Non furono dunque riguardi 
di parentela, ma la sua indignazione ‘contro d’ un attentato , che 
minacciava tutti i sovrani; che gli fece impugnar le armi. 
Gustavo Re di Svezia, che non aveva cosa alcuna di comune 
coi Borboni, fece ancora di più. Bisognava non esser Re, per 
ion prendere il medesimo partito in'una simile circostanza, Frat. 
tanto appena un Governo più moderato ebbe preso in Francia il 
luogo della tirannia, che Carlo IV si diè moto non solo per fat 
la pace, ma per ristringer con questo Governo la sua precedente 
alleanza.; e le ‘sue amichevoli disposizioni sonosi ancora acere 
sciute , dopo chè pet fortuna della Francia e dell’ Europa intera 
V. M. governa questo Stato. In fatti, Sire, l'esilio dei principi 
francesi ; la distruzione delle loro speranze , la perdita stessa del 
trono di Napoli rapito al suo fratello, lungi dal far la minima 
impressione sullo spirito del Re Carlo IV, non hanno fatto se 
non render più intima la sua alleanza con V..M. I. 
In quanto al proclama pubblicato all’ epoca della - battaglia 
di Jena, su dì cui fonda V. M. i suoi sospetti d’ un odio innato 
presso i Borboni contro la di lei persona e casa, è certo, che 
dalle circostanze che l’'accompagrarono dev’ esser considerata 
come la dichiarazione di guerra la più formale. Ma fu ella |? opera 
di un Borbone? Di Carlo IV? Sa, V. M., meglio di me, che 
fu ‘ad istigazione del principe della Pace, che ebbe a sormontar 
tutta la ripugnanza del Re, che non cedè alle sue sollecitazioni 
se non per una debolezza ‘altrettanto incredibile , quanto pubblica; 
cosicchè non può esser citata come una prova dell’ odio del Re 
contro V. M., e contro la sua famiglia. ‘ BOI 
E che potrò io dite dell'amicizia del suo figlio Ferdinando, 
del suo attaccamento ; della sua stima e del suo rispetto verso 
V. M. I. che ella di già non sappia? Non essendo per anco ve 
principe d’ Asturies , ne diede una prova ' ben forte, allore mA 
Fischio di sua vita, espose a V. Mil desiderio che_ pit n 
nirsi ad una principessa di sua casa: Appena ha occupato il tro n 
che s'è data la premura di rinnovare in iscritto la medesima pro 


. a TI 
posizione, e non contento di questo , malgrado la ripugnanza de 


rappresentanli dî V. M: a riconoscerlo per Re, è venuto eli 
citar in persona il medesimo favore, e si è rimesso Lo mi 
înani con una fiducia filiale. Niun sospetto , niun èùmore I cn 
ritenuto; aveva una troppo grande idea della giustizia wi > 
generosità (a) dun Eroe, oggetto della sua ammirazione, pe 
cepire la minima diffidenza. 


- ; ‘ndis ile per tI! 
(c) Bisogna osservare ; che un tal linguaggio era indispensabile P 
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arte sua la minima imimicizia , la più leggiera avversione con: 
ro la sua augusta famiglia e il suo impero, di cui. l'alleanza è 


riale viene a realizzarsi, non apparterrà egli più da vicino alla 
casa della sua sposa, e non si congiungerà di vantaggio a’ di lei 
interessi, che a quelli di parenti lontani che ha sempre veduti 
figlio di.V. M.,.e d’un principe di sua famiglia? 

Napoleone, Via, Canonico, voi non raccontate».che favole. 
Siete troppo ben istruito per non conoscere che una. moglie è 
un legame, molto debole per fissare la condotta d’ un principe, & 
che non può paragonarsi coi nodi del sangue, e d’una origine 
comune. È chi può contare sull’ influenza, che la sposa di Fer 
dinando eserciterà sul suo cuore? Ciò dipende interamente dal 
caso e dalle circostanze. La sua tnorte non romperà ogni armonia 
fra la casa del suo sposo re la mia? E quando. pure ella fosse 
giunta a sopir in vita. il loro odio scambievole, non si risve- 
glierà con più ardore in tal circostanza? 

Escoiquiz. Malgrado tutto ciò, io mi lusingo che la M. V; 
non prenderà le mie proposizioni per favole, se degnasse consi 
derare l'ascendente , che nel caso particolare che interessa così 
eminentemente il bene de’ suoi sudditi, una sposa ricolma di 
merito e di senno deve forzatamente esercitare sopra un priacipe 
gavane» giusto e sensibile, e qual forza spiegherà nell’ affetto 
lel suo sposo, per poco che aggiunga alle sue grazie naturali un 
poco di quell’ arte, che non manca, giammai al suo sesso sopra 
lito. per far valer la ragione, Lo dico, o Sire, con questa fran- 
chezza, perchè «non parlo ad un monarca ordinario, a cui potrei; 
se fossi capace d’alterar la verità, non solo dissimulare la mià' 
maniera di pensare, ma forse far adottare delle false idee; io 
ho al contrario l'onore di trattare con. la M. V. di; (la coi 
penetrazione non può esser ingannata. Sarei dunque molto disavà 
\eduto se tutti i miei discorsi non respirassero: la più gran since- 
fit, che sola può . farli valere. In questi sentimenti, come 
pure nella supposizione che tl matrimonio progettato non sì rea- 
lizzasse , la dolcezza ed il carattere pacifico. del Re Ferdinando 
dovrebbero bastare per convincer V. M, che non rinunzierà mai 
questo principe ad un’alleanza, che gli ‘assicura la protezione 
della sola potenza, che minacciar può la sua esistenza politica ; 
alleanza, di cui i suoi più cari interessi gli prescrivono il più 
religioso adempimento. Su questo punto, la maniera di pensare 
l tutti coloro che stanno attorno al nostro giovine monarca, è 
di cui V. M. deve essere informata, confermar può questa verità: 

Napoleone. lo so, che voi e coloro che partecipano  at< 


# 


Vantaggio da quest uomo vano, La verità non poteva giungere fino al suo 
Cuore, che attraverso i vapori delle espressioni le più lusiughiere» || © 


i Quali ragioni potrebbe aver dunque V..M..I per temer pero 


d'altronde, e su tutti i rapporti il primo, bisogno politico della; 
Spagna ! E se 1’ unione che desidera con una principessa impe=. 


con indifferenza? Non prenderà egli allora tutti i sentimenti d’un.. 
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tualmente della sua confidenza AR troppo bene i suoi ver 
interessi per non ispirargli dei sentimenti differenti. Ma potete voi ag 
sicurarmi che giovine come egli è vi conserverà per sei mesi l’ istessa 
confidenza? Non vi lasciate abbagliare, Canonico. Voi siete troppo 
onest’ uomo. Il primo cortigiano accorto |’ ingannerà , s° impadro. 
nirà tra poco di tutta la sua grazia, vi farà allontanare dagli 
affari, e guadagnato dall’ Inghilterra , gli farà adottare un sistema 
diametralmente opposto al suo. No, no, io non posso fidarmici, è 
Escoiquiz. Son sicuro ,) che il nostro giovane monarca ci co 
nosce troppo bene per non toglierci facilmente la sua confidenza, 
D’ altronde il suo carattere benchè pacifico , è ben lontàno 
dall’ esser debole: egliha del talento, edè stabile, e ne acquisterà 
quotidianamente di vantaggio coll’esperienza; bisognerebbe che 
fosse realmente il più debole ed il più inetto degli uwomini per 
chè, quando pure ci avesse allontanati dalla sua persona, si de- 
cidesse sulle semplici insinuazioni d’ un favorito, supposto ve ne 
fosse uno, a rinunziare ad un’ alleanza, di cui tutti i suoi sudditi 
riconoscono i vantaggi incalcolabili. Ma ammettendo, quello, 
da cui son molto lontano, questa supposizione , come possibile 
non sarebbe mai nel caso in cui sì trovasse unito ad una princi 
pessa della casa di V. M. 1.; tutti i favoriti del mondo non po. 
irebbero allora bilanciare un istante l'impero della sua sposa. 
Napoleone. V’interessa, o Canonico , il vantar  presentemente 
la forza di quest’ ascendente; ma io non vi ho tanta fiducia, 
Escoiquiz. Sire, non vi credete altrettanto, permettete ch'io 


lo dica a V..M., perchè giudica il carattere degli ‘altri principi, 


come il proprio che è un ‘eccezione della regola, mentre non 
cede giammai ad altr’ impulso che a quello del proprio suo genio. 
Napoleone: Oh via; Canonico, voi non fate che fabbricar 
castelli in aria. Potrò io mai esser tanto sicuro della Spagna sotto 
il Governo dei Borboni, quanto sotto quello d’ un principe di 
mia famiglia? dae 
Questo forse potrebbe aver qualche briga con me, o co’ miti 
euccessori, ma von sarà mai un nemico di mia casa , nè bramerà 
mai ia rovina della medesima come i Borboni , e la difenderà al 
contrario ogni volta .che la sua esistenza verrà minacciata. 
Escoiquiz. In una parola , Sire, senza ripeiere i motivi di fe 
ducia, che ho particolarizzati , finchè vivrà la M. V. non ha d' uopo 
d' altro garante della fedeltà della Spagna, o che obbedisca sd 
un Borbone, o che sia governata da un principe di sua casa, che 
la sola preponderanza de’ suoi talenti e delle sue forze. Quanto 
ai successori di V. M., se (ciò che mi sembra difficile ) ereditino 


il suo genio come i suoi vasti Stati, avranno gli stessi motivi di | 


sicurezza; e nel caso contrario, il pericolo d’ essere attaccato 
dalia Spagna sarà l’istesso , sia che regni un Borbone o un pnil' 
cipe della famiglia imperiale; perchè, ‘siccome ci dimostra l'! 
storia ad ogni pagina i legami del sangue non impegnano a cosa 


‘alcuna 1 sovrani. Ma tralasciando tai cose, come troppo estest; 


domando a Vostra Maestà la permissione di ritornare alle 
probabilità che ci offre il presente, le sole che gli uomini com 


a 


bin I | | 
jiltar devono a preferenza, e ‘che le ho esposte, siccome io le 
jo proposto le. conseguenze funeste, che attirerebbesi per la Mae- 
stà Vostra ‘e per il suo imperò un cangiamento di dinastia nella 


)jpagna. A 

PES Edcopa tutta fissando ‘gli sguardi sopra Bajona; attende 
l'esito del viaggio del Re Ferdinando. Se V. M. in tal circostanza 
fon prende ‘consiglio ‘che dal suo nobile e magnanimo cuore, 
inno sicuro ‘che tutti i popoli le renderanno giustizia ed applau- 
diranno alla ‘sua ‘generosità. Le potenze nemiche di V. M. o ins 
fidiose della sùa gloria , saranno forzate di «confessare ch’ ella è 
taîto giusta co’ suoi alleati, quanto terribile ‘per i suoi nemici. 
Questa prova di moderazione diminuirà ‘la, loro’ gelosia, raf 
fiedderà il loro odio, dissiperà i timori di perder la loro ine 
dp hilterra, e farà svanire gli in. 
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la propria indipendenza, svegliate da un esempio. sì terribile cons 
tro il più fedele alleato, daranno. nuove e più possenti (armi 
‘all'Inghilterra per riunirle contro. V. M., e render, la.guerra 
‘interminabile. i Soa 

E che dirò degli Spagnuoli? »,. Non dubitate,, Sire} vi giu. 
‘reranno un otio eterno che conserveranno per secoli contro |a 
‘casa di V. M. e contro la Francia. Parlo, o Sire , per esperienza ; 
benchè sieno scorsi cent’ anni dalla. guerra di. successione ‘ sotto 
Filippo V, il risentimento delle provincie. d’ Aragona,, di Cata 
Jogna e di Valenza contro la sua dinastia ,. contro la, ‘rancia e 
‘contro gli stessi Catigliani che, difesì aveano'i suoi dritti, nonsi 
è veramente calmato che all’ epoca délla. coronazione di Verdi. 
nando; l'orrore, che avea di fresco ispirato la tirannia del prin, 
cipe della Pace, e le speranze di fia ne lor dava il carat 
tere del nuovo Re, sono stati soli capaci di riunirli sinceramente 
SI restante degli Spagnuoli , e ‘di vincere le loro. prevenzioni con. 
îro la famiglia regnante, poichè fino a questo momento non è 
mancata loro che un’ occasione per inalzar coniro. di essa lo sten. 


dardo della ribellione. 
o 


‘ Napoleone. Canonico, voi aggravate molto le difficoltà, 


Nulla pavenio della sola potenza, che darmi potrebbe qualche 
inquietudine. L’ Imperatore di Russia , a cui feci parte nel nostro 
abboccamento a Tilsit, de’ miei progetti sulla Spagna., che hanno 
la data di quell'epoca, gli approvò ,.e mi promise d: non, con- 
èririarne 1’ esecuzione. In quanto all’ altre ‘potenze si guArderanno 
bene di rivoltarsi ,; ed ì vostri Spagnuoli faranno poco ‘o, punto 
di resistenza. All’istante, tulti i grandi, tutti i ricchi non solo ri» 
imarranno tranquilli per timore di perdere la loro proprietà, ma 
adopreranno ancora tutto il loro credito sul popolo per calmarlo. 
Î più; il clero ed i frati che renderò, responsabili del più pic- 
olo disordine , im IECRCHIEnA la loro influenza perl’ istesso 0g- 
getto: Non resta dunque a temersi che qualche sollevazione po- 
\olare; per altro severe punizioni li faranno bentosto ‘rientrare 
tre loro doveri. Credetemi che è facilissimo il sottomettere quei 
Fang in cui vi sono molti frati; ne ho di già fatta l’esper 
‘lenza, Gli istessi Spagnuoli. ne somministreranno, unr nuovo 
daflai si sENa4st )d Ù dite HU LI al je rg A 
es ibpio, soprattutto allorchè vedfanno che jo ora garantisco life 
tegrità e l'indipendenza della, Joro monarchia; che loro RatRun 
costituzione più ‘libera e più ragionevole , e che gli prometto, la 
conservazione della loro religione e delle.loro costumanze. 
| Escoiquiz. To rispetto, Sire, le opinioni di V. M. I, sio: 
nosco il nulla de’ miei lumi e delle mie politiche cognizioni; ma 
V.M. I si degnerà perdonarmi, se ; istrutto a fondo del caral 


età 


were de”mhiei concittadini, m' avventuro a dirgli, che î grandi, 
i ricchi, glî ecclesiastici ‘ed. i frati daranno al popolo l'esempio. 
dei' più gran ‘sagrifizj, e del più vivo entusiasmo per il loro Re 
Ferdinando, e che tutta la nazione in massa si leverà con un’ 
ardore: ed una costanza invincibile , per fespinger qualunque al-| 
tro sovrano che le si volesse dare. 

| Napoleone. “Quando tutto ciò accadesse, gie sacrificar do- 
véssi. 200 ‘mila ‘vomini, non perverrò meno al mio scopo, ma son 
ben lontano dal credere, che tanto costar possa la conquista della" 
Spagita. pai Pa : o] 
Escoiquiz. La mia opiniorné mon deve ésser valutata per niente! 
a fronte di quella di V. M., ‘Convengo , che nel primo istante’ 
otrà VM. esser padrone di Madrid e delle piazze frontiere” 
finchè gli Spagnuoli non abbiano'nè soldati, nè denaro , nè prov-' 
visioni‘ da guerra; nè un purito parimente di riunione , nè auto- 
rità che li diriga: Ebbene! Proveranno dei rovesci, saranno’ 
battuti, soffriranno molto; ma'tutto ciò , lungi da soggiogarli, gli 
inasprirà ; il furore somministrerà loro le armi, la disperazione lf 
riunirà, è farà lofo ‘sentire la necessità di adottare un sistema ener- 
gico] di' governo: il Portogallo farà causa comune con essi. L’In- 
ghilterra gli'&ppòggierà per sostenere una guerra sì utile alle sue 
mire; ‘1° asprezza' del suolo offrirà agli Spagnuoli le. più forti 
posizioni; settecento leghe di coste li metteranno ancora in istato” 
di ricever su tutti i punti le provvisioni, e tutti i soccorsi, def 
quali potranno ‘abbisognare ; sia dalle loro ricche colonie che lor 
prodigalizzerarino i loro tesoti, o dall'Inghilterra * una popolazione 
di quattordici ‘milioni’ d' ahime, compresevi quelle del Portogallo , 
somministrerà tanti uomini, quanti se ne vorrà. I Francesi al 
contrario j' privi dei soccorsi ‘del mare, in un'vasto paese, per 
essi malsano! è -poco abbondante di ‘viveri, saranno costretti a 
far venire per terta fe loro provvisioni ‘dalla lor patria, a tra- 
verso una contrada seminata di memici, e di partiti innùmera- 
bili che 6pporranno loro per'tutto ostacoli quasi ‘insormontabili, e 
quando pure.-ottenessero “sopra di loro dei vantaggi parziali, non 
periranno meno: a “pochi a pochi je saranno forzati in fine a ri- 
nunziare all’ impresa. de 

. Ma voglio accordare che dopo la guerra la più sanguinosa 
è devastatrice', riescano a metter la Spagna ai’ loro ‘piedi; maî 
la nuova dinastia non vedrassi tranquilla sul suo trono: sarà sopra 
un vulcano, la cui forza potrà solaritardarne l° esplosione. V. M. T, 
sarà forzata di ‘tener due 0 ‘trecentomila uomini ‘nelle’ province 
Per contenerle. Il nuovo Re fidn regnerà che sovra un mucchia 
di rovine e di ‘cadaveri, sùi tristì avanzi d’ un popolo disperate 
€ degno di ‘una ‘‘miglior fortuna; infine sopra schiavi furiosi» 
Pronti alla minima occasione è spezzare le loro catene. E questa 
tecasione non'può mancargli, o più presto o più tàrdi; gli In- 
glesi e le altre potenze, gelose della Francia, gliela somministre- 
fanno ben presto. Sarà questa guerra un'idra sempre rinascente, 
© quando pure la‘ Spagna non arrivasse a-scuoter intieràmente il 
$0g0 di v. M., sarà forse in appresso e sotto i suoi successori la 
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“causa della distruzione di sua .casa. Ma - supponendo; : contre.la 
propeia mia convinzione, che la Spagna sia sottomessa e.tran. 
quilla, che ella si rassegni, e s° adatti a un dominio, straniero 
di qual rilievo sarebbe la sua alleanza per V. M., e. per il suo 
impero? Rovinata, spogliata, ridotta alla, più gran miseria,. priva 
delle sue immense colonie, ed in conseguenza delle.sue ricchezze 
e della sua marina, sarebbe per dla Francia un; peso tanto più 
- incomode, quante l’ immensa estensione delle sue coste. la espone 
a, frequenti invasioni per parte degli Inglesi. casi 

Napoleone. Voi correte troppo, Canonico. Voi  riguardate 
come infallibile chel Spagna perda le: sue: colonie, ed io al 
contrario. ho delle speranze le meglio fondate di conservarle. Non 
crediate ch’ 10 mi sia addormentato; he, maneggiato dell’intelli. 
genze con l’ America Spagnuola , ed ho inviate di più per colti. 
varle molte. fregate sulle coste, ed, aspetto tutto il bene da tali 
misure. i 
_ Escoiquiz. Conosco troppo, la debole misura, de’ miei lumi; 
Sire , per arrischiarmi a contraddire, a queste.speranze; può;essere 
che il tempo me ne dimostri la solidità : frattanto, i .dati che ho 
sulle disposizioni degli animi, nelle nostre. colonie, non. mi, per. 
mettono di dubitare che separinsi, dalla metropeli prima di;rito- 
noscere una nuova dinastia, dico di più; sotto il regno. stesso di 
Ferdinando, il minimo malcontento basterebbe per. rompere una 

nione che non attiensi più che ai deboli legami, dell’ abitudine, 

È dunque .verisimile che sussisterebbe. dopo l’intiero. rovescia 
mento dell’idee , e se vi piace, dei pregiudizi de) suoi abitanti? 

V. M. mi perdonerà ; se appoggiato. alla libertà .che si è de. 
gnata accordarmi nel parlargli senza mistero, mi, fo. lecito il 
dirle che son tanto sicuro che l° effetto infallibile del. cangiamento 
della dinastia sarà la perdita delle nostre colonie., e che.i0 scom- 
metterei quanto ho di più prezioso, al mondo in, favore di questo 
fatal risultato. ana I 

E quali saranno gli effetti di questa separazione?. La Spagna 
che non fa coinmercio attivo che con le.sue colonie, dalle. quali 
trae altresì quasi tutte le sue .provvisioni. navali ,. resterà. senza 
marina mercantile nè militare, ed in. conseguenza. quella della 
Francia, sua alleata, si. troverà indebolita, d’altretianto contro gli 
Inglesi. La Francia inoltre perderà, la, parte. immensa, del come 
mercio che. ella fa con queste colonie, a motivo. dei privilegi 
che la sua amicizia con la Spagna le avea fatti accordare, e che 
potrebbero esser ancora accresciuti. sotto il regno. di Ferdinando 


‘Tutta l’ Europa, di cui,il,numerario, si è maravigliosamente | 


accresciuto dopo lo stabilimento delle nostre, colonie. per il trae 


sporto dei loro ricchi metalli, lo, vedrà tra,pochi anni diminuire 
nell’ istessa proporzione: elta sarà nel.,tempo stesso priva, com? | 


lo è digià in, gran parte delle. produzioni dell’ Asia, di quelle 
dell’ America, di cui ormai non può. far senza, o. sarò ‘forzata 
di pagarle al prezzo, che il capriccio. degli Inglesi. vorrà por» 
Che diremo dell’ Inghilterra? Riguarderà il. cangiamento della» 
dinastia in Spagna come l’ayvenimento il più fortunato | che. at 


lattere sia troppo cognito 
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genuto: siale: dopo.il suo i in: corpo’ di nazione? pa 
drona del mare, lo sarà ancora di tutto il commercio, ‘ed im'conù 
seguenza dell’ oro e dell'argento e «delleproduzioni dell’ América; 
la sua popolazione; le sue ricchezze , la' sua marina prenderanno 
un accrescimento: incalcolabile:; i suoi:tesori' tanto: più considera» 
bili, quante più il:numerario sarà più scarso fel; resto dell'Eu. 
ropa, la metteranno. in. grado di;:tirari a sè edi armare tutte)’ ale 
tre nazioni contro V. M., come purè ‘di suscitarle dei domesticà 
torbidi, i più pericolosi. Il denaro:è«il'mobile: possente; édome 
ossono indovinare gli effetti: che, potrebbe re simili sforzi? 

Napoleone. Oltre che conforme a' quel vi ‘ho già detto , o 
Canonico, voi andate troppa lesto nei» vostri calceii ; \io' non son 
troppo: d’ accorda.con. voi:suio principp':che lor servono di base 3 
non ho altro da dirvi, se nom'iclierrifletter è queste 
materie , er che: domani: vi farò mcag mia de- 


terminazione... .. vi 
Escoiquiz. Los 
di V. M., che la 
patria. i 
Ecco ‘presso. a: poco nell* ordine: della conversazione, ciò' chie 


ero, o Sire, dalla‘gene osità e dalla saviezza 
ecisione sarà favorevole. al mio re ed) alla‘ mia 


pi 


si passò nella: prima conferenza, |} «liv 
, Ilegiorno- seguente fui ‘chiamato !di nuovo» presso! Napoleone, 
che si. disimpegnò con dirmi: che: arca din alrotarebescabttnità 
presa la risoluzione: di cangiar: la dinastia alla Spagna, che in 
conseguenza; la partecipassi al- principe Ferdinando, e’ che questo 
Nispondesse categoricamente e: prima:dell’arrivo del re Carlo suo 
padre , se accettava il cambio de’ suoi dritti sulla Spagna con la 
corona di Toscana, che in questo casovil trattato si farebbe im- 
mediatamente e con :la più gran solennità; che se S. A R. ri- 
cusava d'acconsentire a queste:proposizioni, essa non' vi? guada" 
gnerebbe cosa ‘alcuna, poichè S: Mi I. ‘otterrebbe’ la medesima‘ 
cessione dal re suo padre; che laToscana resterebbe riunità alla 
rancia, e che il. prince troverebbe: senza ‘indennizzazione. 
Disperato di veder ogni speranza\svanita, non ne ‘riprodussi meno 
sotto un nuovo punto ‘di’ vista; ‘e’ ‘con tutta l'energia di cui sono 
tapace; le: più: forti ragioni che: avea già sviluppate’ per ‘procu- 
rare di fargli cangiar sistema;;' ma scorgendo tatti i miei sforzi 
utili, gli dissi : i ov: î 
| Sire la risoluzione di V.. M; è «tanto più. dolorosa per me, 
che con la sventura del mio re e della mia patria ho ‘aneora da 
Biangere la perdita della riputazione mia vedi tutti quelli che 
frcondavano il re: Ferdinando ‘allorchè'si ‘è deciso, di venir qui. 
Gi renderanno responsabili, eiime ‘sopra ogni altro in cuî sup- 
Ponesi' più di predominio sul» di luitanimo; e benchè il'mio» ca- 
rchèil' pubblico sensato accusat non mi 
Rossa di tradimento i non. sarò” meno? riguardato, come‘ il ‘più 
fleco ed' il più imprudente degli uomini; e quando pure si termi-. 
Risse di sapere chie, prima ‘vancara‘ che | fossimo ‘decisi ‘di’ darglà 
Un tal ‘consiglio , il re pressato dalleistanze’ della» M.'V' gli aveva” 
dala la ‘sua parola senza ‘averci’ consultati , comeipure ‘avea fissato | 
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È giorno di sua, partenza, quel-pubblico «ci rimprevererà sempre 
alieni «di non; avergli fatta: cambiare risoluzione.. DET: 108 Da 
Napoleone. Malgrado. ;questo } Canonico ; voi non avete motivo: 

a afiliggervia nè;voi.nè quelli che si trovano | nel medesimo caso 
potevano -avér il minimo sospetto delle mie intunaloni 3 che niuno, 
sapeva, © 00 e quali avevate apparentemente rle n fonti! 
ragioni: politiche e i datà più proprj a tranquillizzarvi sotali sono 
le ragioni che m’avete esposte;y «103 Vi or: i 7 
i aipiia Ci n è par ca o'Sire; mail popolo. che nun) 
giudica Mai; se, po i. dati che: ignora tutte le massime po., 
litiche. ch’.\eccedono ua. sfera:, che segue la naturale suà inclina. 
zione, a..creder quanto (ha, di, mpeggib 4 e che !sventuratamente in 
C Li 'è apposto; alsveroi; non ci perdonerà giammai 
«Lap gie 

Napoleone. E AO! pende nelle quali vi ritrovavete, qual 


altro partito poteasi oi prendere fuor di quello di Lernia 

« Escoiquiz. So bene, 0 Siré; cheviper l inconcépibil con si 
del principe della Pace ,.le piazze ele province frontiere gi 
in potere di V. M. I, la capitale circondata da aos) mila 
uomini: delle vostre da perni gh distruggerla vo na mar 
mento, le disposizionivcognite del re Carlo e della regina di so. 
stener icol.loro nome e colla..loro autorità de vostre was. ap 
tutto facea vedere,sche il giovine re. era a disposizione. di E di 
che poteva farlo venir qui: senza: che. fosse possibile veruna bi 
stenza. Ma, chi potrà persuadere questa verità alla vi peli 
del pubblico, che si compone di ignoranti , di mal in Hai sl 
e. di. teste. calde? Chi potrà fargli perder l’idea, peosiani 
assurda: che la debole guarnigione ch’ era allora ol pt pa 
nita ad un popolaccio disarmato: bastasse non UD | 284 inca 
tì, ma ancora ad esterminare l'armata francese.? d na» pn 
incredibile, questa ridicola fiducia, quest’ opinione strav an 
non. solo ia a Uora il popolo di. ] Tadrid , ma puma pi 
maggior parte del;consiglio segreto! s ciò RE gii br 1 
vincibile ostacolo all'esecuzione del so lo mezzo (ne en Fer 
Fosse voluto. abbracciarlo ) che. potesse metter in libertà a he 
dinando. Questo sven da un? altra : parte. faceva; tem 


. . spo p: È) : 20, 
conseguenze sì spaventevoli ch’ era itripaosagbi lasthiez i pg 
a meno di aver avuta la certezza del progetto di V. M, RA 
mizzare il re, ed infelicemente ‘avevamo le» più forti rag P 
creder il montrazio: | Itala: st'0% iene Lidl 

Napoleone. E qual era questoimezzo, pe Mt fon 
x Eangigiz Quello di far fuggire ebgnetamento il giovine 
Napoleone. E dove |’ avreste «condotto ?. mafinbari e 
Hicsavia Ad Algeziras y oSire sp ove abbiamo «di già alcuno, 
truppe, ed. ove eravamo vicinissimi ‘a Gibilteora» 
Napoleone. In seguito, che ayreste fatto? È greto 
Escoiquiz. Sempre costanti. nella massima. di 


î roposto, 
V. M; una stretta alleanza, ma onorevole, vi avremmo propo”. 


° di 
a È LE Gee î derci senza 
di continuarla } sotto la precisa condizione di ren 


. . PRO ì a tutte 
lazione le. nostre piazze frontiere, e di ritirar. dalla, Spanish 
de truppe francesi, e se V. M. avesse ricusato queste € 


( 187 ) Mr 
le lavremmo "fatta! la-guerra con tutti li nostri mezzi, ‘e’ fino “agli 
estremi Dale: sarebbe: stato. il mio parere nel caso ‘in cuiviri qual. 
che maniera fossimo giunti a conoscere le ‘vere intenzioni di V.M, 
ille Napoleorie: Voi avete ragione, ed'effettivamente quest” tiglanto, 

da farsi, sie osi. otirbusa ‘mif ib © 012919 co Qu | 

pn Escoiquiz: Abb Sire» se ‘Fossimo estati” prevenuti qua leche: ‘mese 

ima; se ogli alvvehimienti dio Arra ùéz: fossero ‘accaduti’ priva 
dell'ingresso «delle «truppe di Vi M.c mella «Spagna, è prima che 

el ‘miserabil principe. «della  Pacei avesseni I 
condiscemdenza» di. ‘abbandonarvi: le © nostre Piazze ‘frotitiére; ‘moi 
saressimo sesenti»dalle sventure che ci valli fold: Croeeto valit51 
sinoV.sM, ravrebbe? trovato nel nostro! giovine »re'un ‘blleato! utile 
e fedele; o nel caso ch’ ella avesse voluto ‘eseguire il'3u0 disegno 
altuale , avremmo» awuto forze sufficiehti3e> ron Per invadere le 
provincen di e VinMi:, valmeno per: difender le nostre ; ma questo? 
vile\:questo perfido: favorito... Scusate; Sire , se gli. do gli epi-' 
telis ch'egli cs meritarnosov ilert ib OM | s1elo» Meg af ol 
ove Napoleone (interrompendornhi'), Ma, voi date di eso? iin*idea’ 
che nonvè; giustaziinion (si ‘è così mab>coridotto nella © sua''ammi- 


nistrazione. ; i 
* olEscoiguiz.! Ah !!Sires quanto mi. stimeréì ‘felice ‘d'aver seco 
una conferenza ‘Sbttoi gli occhi ‘di-VoM, ,° vedrebbe! allora Iiîm? 
postura restar confusa odalla ‘vefità toConoscerebbe- tutti falli di' 
questo isciagurate ; lo vedrebbe pallido:'e viuto , alla preseniza'd'ùn’ 
accusatore. ch’ enon potrebbe ingamnare;:no: i. ind è olisvonie 
in..So bene ‘frattanto ‘chie lacpenetrazionie*di V. M. non Ha ‘bic! 
sogno di simili ‘prove ‘per conoscere fl suo carattere, quello ‘del’ 
repadreveesdella regina, della. bontà“ dei quali ‘egli abusa; fo non” 
ho-mai ‘potùto persuadermi “cheinelfonde del'suo ‘cuore ‘ Vi M. 
potesse, stimarilo:, enon conoscer?1? ifinocenza del'‘principe ‘ Ferdi- 
nando ‘supporre raltri sentimenti ini ‘Vi M.! sarebbe un ‘farle “in- 
giuria; benchè da possente ragion’ di ’Stato Ule impedista di ma- 
vifestarli. nella:suà.cormdotta) olor iter USIROliGRÀ 09419)! Rab Lig 
lì, Napoleone: (sorridendo). Senza cofivénir precisamente su tuttò 
quel. che. avanzate, io so che cosa sonò le femmine ‘ed i faVoriti ; 
ma infine la supremavlegge dei sovrani ‘èd'il bene dello Stato mi* 
Impongono l? obbligazione ‘di far quaritò 'èseguisco, | © dic pin 
+ Escoiquiz,,Dopo di averi compito tutto! viò'‘che ‘doveva dire a 
+ M. su questi affari, sarebbè inatiled’ insistertì ‘da'vvantaggio | 
tm ristringo a supplicarla umilmente di consultare ancor più 
tquità e la generosità del suo cuore che non la voce sempre in- 
certa della politica, prima di porre in esecuzione il suo progetto, 
Napoleone ( sorridendo e tirandomi lorecchia con ferza). 
Ma, lanonico , voi non volete dunque entrare ne’ miei sentimenti? 
Escoiguiz (sorridendo esso pure). Ben al contrario, © Sire, 
lo bramerei con tutto il cuore ricondurre la M. V. ne’ miei, fosse 
Questo a costo ancor delle nie orecchie; ma i nostri interessi 
Sono opposti, ciò che tanto più mi affligge, in quanto che la 
mia amministrazione ed attaccamento per V. M. crescendo ad 
%60t istante da che ho l’onore di parlarle, mi sarebbe molto 


uta’ I’ imesplicabil. 


PI 


de 


avea, abil. d v 
1 Ebbi alcune altre. conferenze part e 
con. S.. M.Ì .Le tre persone da. me citate, led io ne avemmo col 
gen. Savary, e con M.n Nair ministro delle relazioni estere; 
io în particolare con monsig. di Pradt vescovo di Poitiers, elex 
mosiniere, dell? (Imperatore ,r € qualche. tempo - dopo, arcivescovo 
di Malines: tutte queste.conferenze non ‘ebbero ‘alcuna cons 
seguenza. Ù POE Re ta 
-. Una, mattina fra ilecaltre , ;in presenza del' te Ferdinando e 
dì suo fratello, 1 Infante, Don /Carlo,, io feci all’ Imperatore um 
assai lungo discorso , in.,cui. dopo :d’ aver toccate; oleggrermente le 
ragioni che precedentemente, \aVeagli. sviluppate ,. cercai di com» 
muoverlo, e per la considerazione della sua gloria; e per la coms 
passione che dovweane rispirar questi principi sventurati. più degni 
di pietà , che i, veri orfani, poichè i loro genitori sii pei quali 
aveano sempre avuto .il «più». rispettoso | affetto 3! erano i loro: 
più inaplacabili nemici. Siccome, patlavo di cuore dò. feci con 
tanta forza e sensibilità,,, che; per.un istante. lo «vidi commosso ; 
ma, senza dubbio, egli medesimo accorgendosene; e; per dissi= 
mularlo ,. mi interruppe; esrivolgendosi dalla. parte sdei principi; 
gli disse : Questo Canonico ama molto le: VV. Adi; ciò che rese: 
la,conversazione generale e. dissipò’ la. mia ultima» illusione. Il 


opo mezzo giorno,’ Imperatore dopo aver conferito col duca 
dell’Infantado,, gli disse scherzando: Il Canonico micha! fatta que 
‘sta mattina una arringa sul gusto. di quelle di Cicerone ; ma non volle 


: entrare nelle ragioni del, mio piano. Ecco a quel che si ridusse 
tutto il, fruito della mia; Giceroniana: eloquenza. | 
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LO SPETTATORE. 


PARTE ITALIANA. 


_———_—_———E—m_—__m—__e“'ii7r% i n 
Tutti i libri annunziati nella parte italiana dello x sì trovano presso 


l'editore Antonio Fortunato Stella, o si potranno avere per mezzo di lui, 
NB. I prezzi sono in lire italiane. 


| MISCELLANEA. 


POESIA. 
Epistola. 
lio oggi s' ammoglia: oh bene! oh bravo! 


A lui ricco di titoli famosi 

E d’argenti e di gioje e di poderi 

La Dama acconsentire oggi si piace 

La giovinetta sua unica figlia. 

Il terrestre Mercurio amor di cento 

Patrizie case, l’abbatino astuto 

Orditore d’ intrighi, ecco per-via i 
Baldo passeggia, e i moccichini e îl drappo 
E le fibbie e le calze in premio attende 
Del proposto imeneo. — Vieni, o fanciulla, 
Or che per te già l' amorosa madre 
AI notajo dettò della tua fede 

L' eterna irrevocabile promessa , 

Vieni, lo sposo eletto or finalmente 

A' tuoi sguardi si dona. Almo lavoro 
Dell’unico Fracossa, a lui la fronte 

Biondo tessuto di capegli adombra 

Inanellati e mozzi ; e dai capegli 

E daî candidi lini e dalla veste 

Di forbici leggiadre inclito studie 

Un’ eterea fragranza si diffonde, 


T. VI 


A I AIN CONTENTI VIMNTEZZIZ ME RIA I RIT QI 
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Ma chel tu Smnpelbidiar e da’ begli occhi 
Una lagrima cade? o verginella , 

Da Citati ottener forse non ‘ami 
L'agognato da mille onor di sposa, _ 
Barchi di lieta giovinezza il raggio 

In lui più non risplende e infausto troppo 
L' indizio ‘appar sulla fucata guancia 
Del mal se sessantesim’ anno ? 
Semplice 

Non è dolce lusinga andar beata . 

Per gran fasto di servi e di cavalli 
Dove tra il verdeggiante ordin dei tigli 
Guarda la mia citta dall’ ampio muro. 
Orobia e lè nevose alpi lontane? 
Quando verrai sulla dorata loggia 

Le attonite pupille in te converse 
Obblieranno la ‘canora scena ; 
E come intorno volano frequenti 

Alla rosa, regina alma d' aprile, 

E stan sull’ali trepide sospese 

‘Le dipinte volubili farfalle , 

Tal d’Insubria gli eroi subitamente 
Accorreranno, a gara: e a te devota 
Starà corona di leggiadri ingegni 

Dalle grazie educati ai blandi studi 

Del novellar giocondo e al for più puro 
Delle facezie. Oh di che pnOtY di quanta 
Gioja t° ‘aspetta ‘invidiato dono ! 

Qual più ti sembri cavalier gentile, 
Quei nel periglio delle obblique scale 
Fida ti porga del suo braccio. raita.; 

E cara abbia mercì dal tuo sorriso , 

E dagli sguardi, e dalla man furtiva 
Che frequente lo stringa: a lui concedì 
Presso al wo fianco invidiato il seggio 
O se abbian le mense, 0 l'aula sacra 
Al notturno” consesso : PRE quando. riede 
Obblio di gravi cure il. dolce. tempo ., 
Della pulibitva insania , a lui primiero 
Sorgi compagna nelle danze , eguale 
In atto alla divina Eba saltante 
Dall'italico marmo all'aure in preda, 


i 


tt... ma dimmi, al tuo desio 
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Vaticinar gli eventi egregio dono 
delle muse, e con oracol certo 
T” annunzio io già che il docile marito 
Consolerai dello sperato erede ... 
-Vedi costume! questi. alle fanciulle 
Nodi prepara îl cumulato censo 
E la ragion del sangue. O dolce amico, 
Di ben altro imeneo oggi s’ allegra 
Il mio tetto paterno. A lei che diemmi 
Benigno il ciel più che sorella; amica, 
Fausto giorno sorride; all’ ara move 
Lieta siccome-il suo pensier la guida, 
E il giovin prode che di sè l' accende 
Di quell’ anima pura ottien la fede. 
Palpitando io la guardo, e a me dal ciglio 
a cara del piacer lagrima cade; 
vventurato ! che da. me divisa 
n di straniero talamo compagna 
Amor la. volle ; ond’io sovente ancora 
Su quell’ingenua fronte. manifesto 
Della gioja mirando il chiaro lume 
Ch’ogni amabil virtude in lei palesa, 
versandole in petto il cor segreto, 
Nell’ oscura mia vita avrò conforto. 
Luici, a te cui mi legò sincera 
D’ indole somiglianza e di costumi 
Fin da quel tempo che fanciul paventa 
Di Fidenzio venal la dura sferza, 
A te del Mella sulla patria sponda, 
Ove fuggendo dalle pompe vane 
Stai nell’amplesso di colei che specchio 
È delle madri, oggi il mio carme vola 
Annunziator del fortunato evento. 
Prego, un istante daî severi studi 
E dal profondo meditar sull’ acre 
Semosatense derisor rimovi 
L’ erudito pensiero. Il facil plettro 
Che sorridendo a te porser le muse 
©r ti ritorni fra le dita e aggiunga 
AI roseo serto del giulivo Imene 
Nuova fragranza di castalj | fiori. 


Di G. 8. De Cristoforie. 
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Saggio di traduzione dell’ Odissea, del conte Giacomo Leopard, 


Tradurrò | Odissea se î miei compatrioti approveranno il Sag: 
gio che presento loto della mia traduzione, Non. parlo dei tra. 
duttori italiani di quel poema, perchè è fama che l’Italia non 
ne abbia ancora una traduzione: molto meno del modo di he 
tradurre, perchè ne parla più a lungo chi traduce men bene, 
Direi forse qualche parola sulla traduzione dei due primi Canti 
dell Odissea , pubblicati dal Pindemonte, se gli avessi letti. Chi 
brama sapere se io mi sia fedelmente attenuto all'originale » apr 
a caso il primo Canto dell’ Odissea , e paragoni il verso che in 
tontrerà, colla mia traduzione. Ognuno sa che per tradurre gli 
antichi, e primamente Omero , è mestieri dottrina , ed io ho cer 
cato valermi della poca che posseggo. Per cagione di esempio, 
nel verso 50 del Canto che ho tradotto, Omero dice dell Isola 
di Calisso : 

e o0i Pei curo; tori Fahareyt. af“ 
‘Altri forse avrebbe tradotto — Che è nel mezzo del mare, = 
Ma gli antichi aveano alcune idee particolari annesse alla parola 
cudaris = umbilico =, che gli eruditi conoscono , e che i non 
eruditi non conosceranno , perchè non avranno la pazienza di con- 
sultare gli autori che io cito ‘appiè della pagina (a). Nel verso 
241 sì legge la parola «rum, che tutti gl'interpreti che io co 
nosco, hanno creduto significare i mostri detti arpie. Non così io, 
poichè il Visconti (0) ha fatto osservare che sì quivi, come in 
un altro luogo deli’ Odissea (c), quella parola. è un participio 
attivo femminino plurale, forse dal tema inusitato w;7@; che vale, 
rapaci, ed è un’ antonomasia delle Parche. E bastino questi esempj. 

Mi resta a intendere il giudizio che la Italia pronunzierà sopra 
i pochi versi che ora le offro. To non ho punto vaghezza di tra: 
durre l’ Odissea : odo che l’Italia brami di averla tradotta, ed 


— Lr pal ili De BID nn a 


(a) Pindarus, Pyth. Od. 6. vers. 4. seq. od. 8. vers. 83. seq. Euri- | 


pides, Jon. vers. 225. seq. ver. 461. seq. etin Medea. Sophocles , Oedip. 
tyran. vers. 488. Auctor incertus, ap. Cic. de Divinat. Lib. JI. Strabo, 
Geograph. Lib. g. Titus Livius, Hist. Rom. Lib. 58. cap..48. Pausantss, 
in Phocicis Lib. 10. Agathemerus,.. Compendiar. Geograph. Exposit 
Lib/.1. cap. 1. Plutarchus. de Orac. defectu. i 

(3) Visconti, Iscriz. Greche Triop. Osservaz. sulla seconda Iscr, ver 
14. Roma, 1794. pag. 81. © 

(c) Homerus, Odyss. Lib. 14. vers. 371. 
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to le ne darei una cum se A stimasse che fo potessì 
a lei darla. M° inginocchio innanzi a tutti i letterati d’ Italia per 
spplicarli a comunicarmi il loro parere sopra questo Saggio, 
pubblicamente o privatamente, come piacerà loro, quando non 
mi credano affatto indegno delle loro ammonizioni. Deh! possano 
essi parlarmi schiettamente , e risparmiarmi una fatica inutile, se 
questo Saggio non può esser lodato con sincerità. 


Canto I dell’ Odissea. 


"L'uom dal saggio avvisar cantami, o Diva, 
Che, con diverso error; poi che la sacra 
* Ilio distrusse, le città di molti 

Popoli vide ed i costumi apprese. 

In suo core egli pur di molti affanni 

Nel pelago soffrì, mentre cercava 

A sè la vita, ed ai compagni suoi 
Comperare il ritorno. E pur nessuno, 

Ben ch’ il bramasse, ne salvò! Periro 

Tutti per lor follia, stolti! che i buoi 
Marigiar del sole eccelso: ei del ritorno 
Lor tolse il dì. Figlia di Giove, alquanto 
Dinne di questi casi ancora a noi. 

Gli altri che il fato acerbo avean fuggito, 

Nelle lor case erano già, campati 

Dalla guerra e dal mar. Lui solo ancora 

E del ritorno e della moglie privo 

In cavi spechi ritenea Calisso, 

Inclita Ninfa e Diva che di farlo 

Suo sposo avea desio. Ma quando il tempo 
Venuto fu col volgere degli anni, 

In che piacque agli Dei che al patrio tette 
In Itaca ei tornassey allor finiti 

Non furo i suoi travagli, ancor che in mezzo 
A’ suoi cari egli fosse. Ognun de’ numi 
N'ebbe pietà, salvo Nettun, che fermo 
Nell’ira sua contro il divino Ulisse 

Restò, fin ch’ ei non giunse al suol natio. 

Agli Etiopi lontani ito era il nume, 

(Agli Etiopi, del mondo ultima schiatta 

In due partita: gli uni al sol che cade, 
Gli altri sono all’ aurora) onde presente 

Il sacrificio accor d’ un ecatombe 

D’ agnelli e tori. Ivi al convito assise 
Stavasi con piacer. Ma gli altri Dei 

S’eran raccolti dell’ Olimpio Giove 

Nella vasta magione. Ad essi il padre 

Degli uomini e de’ numi a parlar prese ; 
Che ricordossi del preclaro Egisto, 


(114°) 
Cui.mortò aveva il rinomato figlio ... © 
D’ Agamennone » Oreste. Or lui membrando , 
Favellò tra gli Eterni in questi accenti: 
‘Ci accusano î mottali, oh stolti! e danno 
Delle sventure lor la colpa ai Numi; 
E sì per lor follia soffrono affanni 
Non voluti. dal fato. Egisto appunto. 
Del destino a ritroso or or la moglie. 
D’Agamennon sì tolse a sposa, e lui 
Tornato uccise: e pur l’ acerbo, fine 
Che l’attendea, non ignorò. Spedito 
Gli avevamo noi già Mercurio , d’Argo , , 
N veggente uccisor, che gli disdisse . 
Spegner 1° Atride ,, e tor la moglie a sposa; 
Ed avvisato il fe” come da Oreste 
Cresciuto d’ anni e.in bramosia venuto: 
Delle sue terre, Agamennon vendetta 
Avuto avria. Così Mercurio a lui 
Saggiamente parlò ; ma nol rimosse 
Dal suo pensiero. Ot quegli a un tempo solo 
Tutto pagò del maloprare il fio. 
A lui Minerva dalle azzurre luci 
Così poscia rispose: O nostro padre, — 
Saturnio Dio, sommo de' Re, tal sorte 
Quel meritossi assai, Così perisca 
Chi com'egli oprerà. Ma per Ulisse 
Il battaglioso mi sì strugge il core : 
Misero ! che lontan da’ cari suoi : 
Di gran tempo sopporta immensi affanni 
In un'isola d’arbori nutrice 
Tutta cinta dall’ acque, ove del mare 
È l’umbilico , e dove in sua maglione 
Ha ricetto una Dea figlia d’ Atlante A 
Cui tutto è noto, che del mar gli abissi” 
Tutti conosce , e che la terra e il cielo 
Sopra colonne altissime sorregge. 
La figliuola di lui ritiene a ta Se 
Il misero piangente, e ognor con dolci 
Molli detti il carezza, affin che il prenda 
D’Itaca obblio. Ma di sua terra almeno 
Veder bramando Ulisse alzarsi il fumo, 
Morir desia. Nè da pietade infine, 
Il'‘tuo cor sarà tocco, Olimpio Dio? 
Nell’ampia Troja non ti fece Ulisse 
Presso alle navi achee gradite offerte ? 
E donde, o Giove , contro lui tant’ ira ? 
Giove de’ nembi adunatore a lei 
Rispose: O figlia mia, quai detti uscirti 
Dalla chiostra de’ denti? Il divo Ulisse 
Come obbliar potrei, ch’ ogni mortale 


. 
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Vince in prudenza, e al par di cui non évvi 
Uom ch'abbia offerte agl iminortali numi’ 
Ch’ abitan }’ ampio ciel; vittime sacre?! 
Ma Nettuno che il suol tutto circonda; 
Di térribile sdegno è semprè acceso 
Per il Ciclope ch’ ei dell'occhio: ha privoj 
Per Polifemo a hume:ugual che avanzà | 
Tutti i Ciclopi in gagliardia. La ninfa 
Toosa partorillo a cui fu padre 
Forcine, un Dio dell’ infeeondo mare, . 
A Nettuno commista in. cavi spechi. 
Morto Ulisse non ha lo scotitore 
Della terra Nettun, ma da ‘quel tempo 
Lungi lo .tiene dalla patria sede) 
Cerchiam però fra noi come sia duopo 
Far che.in Itaca ei giunga, onde al suo tegno 
Torni quegli, e Nettun l'ira deponga; 
Poi che di tutti gl’ Immortali ad onta 
Niun, potere egli avrà, nè fia che sappia 
Solo cozzar conii contrarii Dei; 
Ed a lui poscia l’ occhi-glauca Diva 
Minerva replicò » Saturnio nume ; 
Padre di noiy sommo de'Re, se fermò 
Hanno i beati Dei.\che al:patrio tetto 
Ritorni Ulisse il battaglier , messaggio 
D’ Argo l’ ucciditor. tosto all’ Ogigia 
Isola si spedisca;.ond’ ei trascorso 
Velocissimamente , và ‘quella ninfa 
Da'.bei cincinini faccia; conto il nostrò 
Infallibil voler (torni 'il pazienite 
Ulisse al suol nativo ) e ‘degli, Eterni 
Adempiasi il decreto. Io recherommi 
In Itaca a destar nel figlio. suo, . 
.Ardimento più grande, e a porgli in core 
Valenteria ; sì che, il chiomati Archivi i 
‘Raccolti a parlamento, i Proci; affronti 
Che sempre dense greggi, e neri buoi 
Uccidendo gli van di curvi piedi. 
A Sparta pure e all’ arenosa Pilo 
Il manderò; perchè novelle cerchi 
Del ritorno del padre, ove pur sia. 
Che alcuna udirne gli addivenga, e affine 
Che tra gli uomini $ abbia inclita fama. 
©. Ciò detto, a’ piè legossi ì bei talari 
DD’ oro immortal, che sopra I’ acqua e sopra 
Li’ ifmmensa terra la; portavan ratta 
Come il soffio de’ venti. In mano quindi 
Si tolse l’asta poderosa, armata 
D'acuto ferro, grave, salda; enorme, 
Con cui riversa degli Eroi le squadre, 
Che lei di forte Genitor figliuala | 
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Han mossa à corrucciarsi, e giù discese 
Precipitante dall’ Olimpie vette. i 
In Itaca fermossi, e del Palagio 
D’ Ulisse si ristette anzi alle porte, 
Dell’ atrio al limitare, in man tenendo . 
L'asta di rame, e per sembiante-uguale. 
A Mente, uno stranier, de’ Tafj il rege. 
Gli alteri Proci: ritrovò che allora . i 
Contra alle porte sì prendean ,sollazzo 
A’ calcoli giuocando , e sulle pelli 
Sedevansi di buoi da lor già morti, 
D’ intorno araldi e presti servi o l’acqua 
Mesceano: e il vin nell’ urne, o con'ispugne 
Piene di fori detergean le mense, : 
O le coprian di cibi, e larga copia 
Partivano di carni. Or lei primiero 
Telemaco mirò simile a nume, 
Poi che tristo in suo cor sedea tra i Proci 
Colla mente vedendo il padre illustre, 
E il suo ritorno rivolgea nell’alma, 
Se pur giammai. tornato ei per la reggia 
Sperger doveva i Proci, e onore aversi 
E de’ suoi beni il dritto. E mentre quivi: 
Tenea fisso il pensier tra i Proci assiso , 
Di Minerva s’accorse,:e drittamente 
Ver la soglia inviossi, a sdegno avendo: 
Che per gran pezza un ospite si, stesse 
Anzi alle porte. Gli si fe’ vicino, 
La destra man'‘gli prese, e l’enea lancia 
Si tolse, e indirizzogli alati detti: 
Ospite, il ciel ti salvi; amicamente 
Noi ti raccoglierem: che t’ abbisogni 
Palese ne farai dopo la cena. : 
Ciò detto, innanzi andò, Palla il seguia. 
Poi che fur dentro alla magione eccelsa, / 
Quegli a un alta colonna appoggiò l'asta. 
In un polito armadio ove molt' altre 
N’ avea d’ Ulisse il paziente, e Palla 
Ad un seggio condusse; un vago strato 
D’ingegnoso lavor sopra vi stese, 
E lei seder vi fe’: sotto de’ piedi 
Uno sgabel n’avea. Per sè lì presso 
Collocò poscia un variato scanno 
Lungi da’ Proci , affin che in mezzo essendo 
A que’ superbi, e dal tumulto offeso 
L’ ospite a schifo non prendesse il pasto ; 
E per chiedere a lui qualche‘ novella 
Del genitor lontano. Acqua a lavarsi 
Da leggiadra urna d’ or piovve una. fante 
Su d’argentea, bacino, e loro innanzi 
Trasse polita mensa. Il pane « molti: 
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Cibi recò che allora in serbo avea, 
La .vereconda dispensiera. Addusse ” 
Sopra i taglieri e coilocò lo scalco 
Carni d’ ogni maniera in sulla mensa 
Con auree tazze. Ministrando il vino 
Un sollecito araido intorno giva. 

Entrar gli alteri @roci, e in ordinanza 
Su scannì € seggi si locar: gli araldî 
Dieron acqua alle mani, e ne’ canestri 
Le ancelle il pane accumularo. Ai cibi 
Apparecchiati e posti loro innanzi 
Steser quelli le destre , e di bevanda 
Incoronaron l’urne i giovinetti. 
Poi che di bere e di mangiare i Proci 
Deposero il desio, d’ altro lor calse, 
Del canto e della danza (gli ornamenti 
Questi son del convito), e a Femio in 
Pose un araldo'la leggiadra lira. 
Da forza ‘astuelto egli cantava innanzi 
A' Proci, e dilungando il suo bel canto, 
In pria le corde percuotendo giva, 


‘(Sarà continuato) 


CORRISPONDENZA. 


Lettera quarta del Professor Mochetti. 


Roma 26 aprile 1816, 
Sarà danque vero.ch'io; seguace di Esculapio e d’Igea; 
debba sempre aggirarmi con piè profano nel sacrario delle 
ati belle e delle antichità ? E mi par già di sentire a ripe- 
im da voi il giusto rimprovero che fece a. quel. saccente 
diabattino un greco pittore : Sutor, ne ulira crepidam: Doviò 
per questo tacermi ? E perchè, medico, non. potrò descrivere 
avoi le varie sensazioni ch'io provai alla vista del bello e 
del sublime nelle arti? ‘A voi, che giudice men. severo: del 
Petrarca, parlando de’ medici mi avete più d'una volta 
fitto osservare qual. grande siavi distanza fra |’ empirico ed 
ll medico colto nell’ esercizio della. medicina ? Ma confortatevi 
th ora non vi parlerò di belle arti, e perchè vi ho già 
&ritto quanto osservai nella breve mia dimora in Firenze, 
° perchè potrete meglio appagare la vostra curiorità sv tali 
‘tt leggendo le Opere del conte Rezzonico, ch'io sto pub- 
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blicando in Como (4). Eccovi intanto pochi cenni sul Musto 
di storia naturale in Firenze, i quali saranno seguiti da altii 
sugli ospedali di questa coltissima Hone, pesa 

Sogliono i Toscani chiamare ila ga leria Neole il tesoro 
dell’ arte, ed il loro museo quello della natura. A: edi. 
ficio che racchiude questo magnifico Spiro u dal gra 
duca Leopoldo comperato: verso l'anno 1772 dala “casa Tor 
rigiani, e può considerarsi un ROLE A RARE RIA da , Ma 
in moltissime parti più, copioso e. più grande. Se "un si por 
mente alla vastità e.grandezza dii questa. preziosa collezione, 
convien confessare ch’ essa non cede' che a poche in Europa , ani 
è fama che sia soltanto superata , nella mineralogia , dal anuseo 
cesareo da me veduto a. Vierina; e.nella zoologia, dal reale di 
Pavia; ove la classe in ispecie de? vermi Dans ni We 
nel suo genere. Con quanto diletto. non aggirasi 11 filoso, 
il poeta , il letterato e artefice in quell’ augustissimo ug 
della natura e delle scienze, come. nella sede più magnilita 
che mai possa vantar l’uomo, signore ed investigatore d’ ogui 

# arcano mondiale! | BRE 

La immensa collezione de’ preparati anatomici, eseguiti in 
cera, è custodita in sedici stanze e due gallerie. Rini." 
si conservano le preparazioni risgnardanti l' ostetricia , ne o qui 
hannovi tratte dal vero tutte le possibili posizioni del feto;e 
le operazioni più difficili della siufisi,, e, del parto cu 
veggonsi pure rappresentate colla maggiore | seatiezza@iA 
stanze.‘isono occupate: dalle PIEparagioni de vasi per. di 
sanguigni, e del mirabile magistero de’ nervi. Ques con 
moltà. interessanti, e di un merito grande per. listra ‘ À 
elavoro singolare e laboriosissimo: dell’arte per imitare ; 
«missimov ordito della natura. Seguorto: le stanze. deo 
ewisceri ed» alle ‘ossa. Ottimo fu il; divisamento di ripetere a 
delriblente iu: carta con acconeie spiegazioni , per ae più pa 
ovolimente può: chiunque erudirsi da' sè stesso’, leggendo pih 
efrotitando le carte e le colorate cere: Da' ultimo s1 L i 
‘giano più ‘sale tutte ornate di preparazioni cai ahi 
rispiegare: la miologia a parte a parte con ping u nua 
‘studiosi; potendovi imparare le inserzioni tutte de pini 

‘eslesloro: figuro si varie'e'sì difficili) al quale ogg 
sa 7) xi prg i 


ci 
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veni, È à nolteo® 
i m 
sisi (a): Nella Opere di questo celebre Autore comasco si BO dl 
pe azioni:sufie arti parlando di Pisa e, di Firenze , CER n P odern@f! 
tele PRSSSIOnI sulle principali statue e pitture sì antiche che 
quali vedrauno la luce a suo luogo ed a suo tempo. 
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dono più solennemente le quattro statue in piedi con tutto 
| Pinsieme dell’ umana muscalatura. 

Nè mancano altre ‘preparazioni a fresco, chiuse ‘în vasi di 
cristallo con acquavita , e disposte in opportuni scaffali : fra 
queste fanno raccapriccio varii mostri ed aborti, e moltissimi 
altri sviamenti della natura quali appena potrebbero fm 
maginare i poeti e romanzieri , o la pittrice fantasia di Dante 
nel suo Inferno. E come. mai nella produzione di questi és. 
ri può la natura dimenticarsi a tal ‘segno le proprie leggi , 
o qual mano rompe i suoi modelli e li combina sì strania> 
mente? E non vi pare che da tali produzioni le forze plae 
siche , il niso formativo e le molecole derise acquistino 
qualche grado di probabilità, come il valvoce, o rondajo 
fivorisce i palingenesisti ? ‘oppure dovremo noi ‘ammettere 
l'opinione di coloro , i quali considerando la formazione del 
fito umano come una vera cristallizzàzione , attribuiseono 
l'origine de’ mostri alle varie cagioni che' disturbano l'an 
dimento regolare della ‘medesima ? Quindi applicando alla 
ioria della generazione tutte le leggi delle ‘chimiche affinità 
fia le molecole, altri segreti della’ natura si argomentano di 
appalesare ; aria di famiglia, per esempio , e l’aria dita- 
tone spiegano essi agevolmente in tale ipotesi, per .emi dir 
si potrebbe che nell’ umano cristallo evvi quel nocciolo éhe 
provar volle il celebre Hauy (@). Che più? filtrando essi @ 
decantando , per così esprimermi ; chimicamente il genere nt- 
mano pretendono di raffinarlo per mezzo di varie soluzioni, 
e di correggere alcuni vizj che sembrano ereditati dagli avoli. 

non direte col Venosino all’annunzio di sì strane sentenze : 
risum teneatis amici Po I 
| Ma lasciando a questi filosofanti la gloria di alzare in parte 
quel denso velo che ricopre le maravigliose e segretissime g- 
perazioni della natura, e considerando invece il” merito in- 
trinseco di questa compiuta scuola di anatomia, ben vedesi 
Quanto vantaggio arrecar debba ai medici non solo ed ai 
chirurghi, ma ben anche agli artefici di scaltura e di pit- 


We; ped iaia gie. 


(0) L'idea di credere formati i corpi tutti per via di 
fovasi accennata negli scritti de’ più celebri chimici e da 


Raga grande lume le due oscure proprietà uizruzione e ripulsione che la pra- 


ita manifesta ogui giorno ; ina non è dato agli uomini di conoscere a 


Bieno la vera causa , quantunque se ne dettino in molti casi le leggi con 
Rikematico rigore. "IR, 


cristallizzazione 
tale idea trag- 
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tura în un paese in cui le scienze e le arti sembrano com 
cordemente avere stabilito il loro soggiorno. Infatti s° egli È 
vero che la nostra macchina sia il capo d’opera della natura, 
sarà, sempre il capo d’ opera dell’arte l’ imitazione. perfetta 
di sì bell’ originale e di tutte le sue parti esterne ed interne, 
unite e separate. Corre fama che  Michelagnolo per -doîici 
anni insanguinasse le mani ne’ cadaveri per istudiare il giro 
de’ muscoli , i nodi tutti delle ossa, ed io credo che da %) 
crudele esercizio traesse quella soverchia austerità di stile che 
terrbile fa chiamato, e per eni non seppe sagrificare alle 
grazie quel sublime artefice. Che se fosse vissuto a’ di nostri, 
avrebbe a suo bell’agio potuto apparare in queste stanze tutta 
la miologia, senza contrarre dall’ abitudine del sangue im di- 
seno sì tagliente e risentito, una immaginazione sì fiera e 
selvaggia. \ 

Che se questa grandiosa suppellettile di preparazioni ana 
tomiche în cera è la più ragguardevole che abbiasi in Italia 
ed anche in Allemagna , non debbonsi riputar meno le collezioni 
che alla storia naturale appartengono. Imperocchè in molte 
sale velesi riunita una grandissima copia di augelli , di ani: 
mali anfibj, marini e terrestri, di metalli, di fossili e di 


conchiglie d’ ogni regione per formare un vasto quadro della» 


patura ne’ suoi regni. La famiglia degli uccelli è qui la 
i distinta, e molti ve ne sono che invano si cercano in 
altri musei. 1 più rati mi furono mostrati a. dito, ed 
ammirai nell’ ingegnoso. contrapposto dello. struzzo smisu- 
rato ( Struthio Camelus) col picciolissimo augel-mosca ( Tro- 
chilus minimus), la parsimonia e la prodigalità della natura 
nelle varie tribù degli augelli. Fra mille osservai il Fiam 
mingo affricano ( Phoenicopteris ) sparso di sì tenero coloî 
di rosa. il Penguino ( Alca) sì ben difeso dal freddo , che 
egli sostiene volando su mari di ghiaccio , il Pelicano (Pele- 
canus Onocrotalus ) sì noto per la favola; il Fagiano & 
ben dipinto ( Phasianus pictus ) e l’Argo pregevolissimo per 
uelle occhiute piume che sembrano lavoro di eccellente pen 
nello ( Phasianus argus ). Nè minor diletto mi recarono a4 
cuni Colihri ( Trochili ) che spiegavano a gara. sulle penne 
le più vivide tinte dell’ Iride ed il color de metalli. i 

Qual grazioso spettacolo mi offrirono in seguito le molti” 
plici specie de’ pesci , delle conchiglie, e di altre produzion 
marine, che arboveggiano in Zoofiti singolarissimi , dimo» 
strando che per varietà, colori, eleganza e minutezza di la: 
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voro non cedono le spelonche di Nettuno agli ‘orti di Flora. 
[a raccolta delle conchiglie è ben fornita, comechè non sia 
che una reliquia del museo di Rumfio, dopo che Gualtieri; 
Baillon ed altri ne tolsero molti duplicati , fra’ quali la grande 
Scalata ( Turbo scalans ) di Rumfio(a). Quantunque però le 
conchiglie siano sì vaghe alla vista per tante modulazioni di 
iinte, per tanta»copia di piastrelle, di punteggiamenti, per 
tanta geometria di ‘elici, di troclee, di volute, di coniche 
gzioni, convien però dire che poco o nulla approfittarono 
gli‘ uomini dallo studio di tali acquatiche ricchezze , e tranne 
le perle, e le porpore omai perdute, non mi soccorre alla 
memoria utilità grande o vantaggio a moi derivato dalle 
prede fatte al. mare de’ suoi testacei. Le perle istesse e le 
porpore non giovano che al funesto incremento. del lusso, 
e vell'Olania prestano le minori chiocciolette l’uffizio della 
ghiaja per adeguare i passeggi, come un tempo nell? Attica 
servirono a denunciare l’esiglio agli uomini più celebri, col 
l'ostracismo da loro denominato. 
Nelle stanze contigue si presenta la terribile. famiglia dei 
serpenti, e sembra il conciero di Medusa, che siasi strap- 
ato di fronte le anguifere chiome. In mezzo evvi l'anatomia 
della testa della vipera in cera, ingrandita al microscopio, 
quale descrivesi dal celebre Fontana nellà sua bell’opera sul 
veleni. Seguono in altre sale disposte ‘le ‘numerose falangi 
degli insetti , per cui pare non essere la natura che vita, 
organizzazione , e moto perpetuo nell’ acqua , nell'aria, nelle 
viscere della terra , ne vegetabili , e ne’ corpi medesimi., che 
la ricoprono , la pascono, e ne sono pasciuti, e con am- 
miranda catena di vite e di morti ne sostengono, per dir 
così, l'eternità. Piacquemi fra gli insetti la contemplazione 
degli scarabei ( Zrsecta coleoptera ) , e delle farfalle più con- 
spicue , e perciò dette equestri ( Insecia lepidoptera). La de- 
scrizione Omerica della lorica d’ Agamennone, delle armi di 
Achitle, del variato elmo di Ettore sembra per la bellezza 
delle macchie e de’ colori convenire @’ corsaletti, alle anten- 
ne, alle guaine, ed all’ occhiuta pompa dell’ali, all'oro, 
all’argento , alle perle, di cui sono aspersi a dovizia far- 
falle e scarabei che qui passano in rivista. come l'esercito 


greco, ed il trojano nel catalogo di Omero. Fra gli insetti 


" (a) Rumfio. Lettres sur la mingralogie et sur divers autres objets de 
l'Histoire maturelle d’Italie etc, par M, Ferber a M. Chev. de Born éte. p. rof. 
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è maravigliosa la W/antide ficifolia, euî diresti un ramo: 
scello di fico accartagciato nelle foglie inaridite, le quali fon 
mano l’'ale. ed il corpo dell’ animaluzzo. ; 

La collezione degli animali Mammiferi e degli Anfibi 
conservati con somma magnificenza in due: stanze al primo 
piano, quantunque per sè assai ricca e copiosa, non COrNISpOn= 
de però nè per grandezza, nè per rarità alle summentovate, 
Utilissima invece ed affatto nuova mi parve la raccolta di un' 
immensa quantità di semi di vegetabili (a) , sotto cui evvi una 
lunga schiera di legni tagliati artatamente: in leggiadre tg: 
volette per vederne il colore, le macchie; . la venata interna 
apparenza e gli operosi otricoli destinati alle funzioni della 
vita vegetativa. Havvi inoltre un saggio di prodotti che pet 
qualche uso si estraggono dall’erbe e dalle piante, e molti 
di quei fratti legnosi, che sono per sè stessi incorrauttibili 
senza l'ajuto dell’arte. Ma più d’ogn’ altra cosa mi piae 
quero, due elegantissime stanze, ch’io volontieri chiameri 
con poetico linguaggio il sacrario di Flora, mentre in es 
ammirai la somma venustà di moltissimi vasi foggiati inni- 
tida porcellana, dove verdeggiano perpetuamente in cera tutte 
le piante crasse, che non si possono conservare, e formano 
un delizioso spettacolo di giardino pensile con infinita diver. 
sità di forme nelle foglie e negli steli. I funghi, ed i fiutti 
che non resistono alla putrefazione , sono a meraviglia imi. 
tati, ed olezzano quasi e ridono in cera artificiosa , ed in- 
gannano l’ occhio e la mano dell’osservatore. Nelle casette 
stanno l’erbe diseccate, ed aride, le quali si accrescono 
giornalmente col giardino botanico ben distribuito e tnolto 
ameno per sè stesso, e per la vicinanza di Boboli, di cui è 
un’ appendice, e dove si coltivano erbe e piante in tanta 
copia d’ ogni regione, e d’ogni clima. 

Dovrei ora parlarvi deisprodotti del regno minerale, e lo 
farei di buon grado, s° altri valenti serittori non ne avessero 
già amplamente trattato nelle opere da loro pubblicate. Tutta 
però questa collezione di fisica sotterranea, che si fa ascen: 
dere a più di 30 mila pezzi, comprese le produzioni toscane, 

Ai DE i Me e 


(c) Uo’ altra collezione di semi vegetabili vid’ io a ‘Wirzburgo iù 
Franconia, colla quale l’ ingegaos» P. Planck si era formata una maravi* 
Bliosa galleria di paesetti. Questo celebre amatore delle arti seppe €00 
finissimo artifizio emulare i più bei quadri di Claudio, di Brill e di Verne, 
oggiando i var) pinti semi a guisa di mosaico su disposte tavolette. 
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sr può dire ammassata in quattro stanze, finchè riceva ‘un 
ordine più distinto dalle sistematiche dattrine, quando nulla 
o poco vi mancherà a compierne le classi. Fra } altre poi 
pregevolissima st reputa. dagli ‘intelligenti la stanza ia cui 
mmirasi lo stipo magnifico di Ferdinando II che stavasi 
nella reale. galleria;; non che Ja preziosa raccolta de’ cristalli 
di rocca, e delle varie gemme e pietre dure, fra le quali 
rnvenni la famosa pietra ZElitropa sì celebrata dal Certaldese, 
E certo non ‘avea; il gran torto quel buon uomo di: Galané 
drino di cercarla giù per lo Mugnone; se molti filosofi dolci 
di sale, come ;quell’indotto:, crederonla già piena ‘di sopranè 
naturali virtù, quando si sognavano portenti. E chi. nov die 
rebbe 1’ elitropia ‘(più potente dell’ esere. universale! de mo» 
derni (2), leggendo. le maravigliose' proprietà ‘chele’ attri- 
biisce Afardodeo. nella versione del Poema sull’ Etitrepia, 
che vuolsi di Evace re degli Arabi, ‘e dicesi intitolato a 
Tiberio? Oh! udite le ridicole stranezze, che sogna ne suo: 
versi ; ) 


Es re. nomen habens est Heliotropia gemma Ù 
Qua solis: radiis in aqua subjecta batillo 
Sanguineum reddit mutato lumine solem, 
Eclypsimqgue novam' terris eflundere cogit. 
Denique;post modicum vas ebullirè videbis; 
Aspengique foras subite scaturiginis imbrem: 
Ut fit cum nimbos distillat turbidus a8r, 

| Sè quoque gestanti dat plurima vaticinati ; 
Imbres de celo vocat, astringitque serenum. ; 
Hosque bona fame , quibus est data , laudibus ornat,, 
Servat, et incolumis producens tempora vita; 
Satiguinis: astringit fluxum , pellitque venena, 
Nec falli poterit lapidem , qui gesserit istum. 
Tot bona divino data sunt huic munere gemma, 
Cui tamen amplior iis concessa potentia feriur ; 
Nam-si cingatur ejusdem nominis herba 
Carmine legitimo,, verboque sacrata potenti, 
Subtrahit humanis oculis, quecungue gerentem, 
Hanc nuvc Ethiopes, nunc Cyprus, et Africa mithit 
Sanguinis aspersam guttis , similemque smeragdo. 


___—_——__—6686'_————_—&m—T_ te th Eni 

« (e) vid, Conspectus medicine Theoreticae, Doct. Med, de Gregory. Vol. 1} 
P 125, ove trattando di quest’ etere universale così si esprime: Muper ef 
“Mm persuasum est Aetherem universalem totum mundum pervadere , implere , va= 
llsgue legibus temperare, cujus ope: et ministherio syderàa: micarent , sol fulgeret , 
Mare cresceret , decresceretgue:, flumina luberentur , venti spirarent, plant pullu- 


rent, Iupiter ipse tonaret, — Wtilissimus certe st strenvissimus &ther , sed nu- 
Mom ‘preiensus , ecs 
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e Meritano inoltie molta considerazione le. petrificazioni va 
getabilied animali; ele loro impronte fedeli nelle terre dive. 
nute- pietre , i curiosi bezoani, e quattro:sntisurati teschi.di 
un animale; che più non si conosce, e) cherda: alcuni si con. 
gettura che possano essere del Bue :Upardescritto da Cesar 
ne’ suoi ‘commentarj. Queste antiche | reliquie. Ui Esseri, ora 
sconosciuti ai naturalisti, non ci confermano!forse nella ben 
fondata opinione , che alcune razze «divanimali. siano intera. 
mente perite nelle vicende. del globo terracqueo ? E de petri: 
ficazioni non attestano egualmente la somma. antichità, el 
moltiplici inondazioni a. cui fa soggetto il: nastro. volubile 
pianeta , come sappiamo dalle memorie ‘deli diluvio di Samo- 
tracia., di Deucalione; di Cadmo», toltre ‘ql «cataclismo uni. 
versale che tutti i popoli ricordano? Ma. voi meglio di.m 
conoscete qual fede prestar debbasi ad. Hancarville, il quale 
più: di venti diluvj ‘rintracciar seppe “e dimostrare con fai. 
che ed istoriche autorità. TO nr 

A compimento di quanto vi ho promesso , restami ora di 
accennarvi brevemente le principali macchine di fisica , che 
qui pure si conservano distribuite in più sale va pubblico e 
privato vantaggio. Questa collezione non è inferiore per mè: 
rito alle altre, e riconosce. segnatamente dal. genio dell'im. 
mortale Fontana «il grado ‘eminente , a cui fu portata in ogui 
classe di \fisico sapere. La prima sala è corredata di molte 
macchine per instituire.le usate esperienze sulla, caduta dei 
gravi, sull’ urto de’corpi ‘elastici , e sulle varie deggi del moto. 
Poi si entra in una' più ampia, che direbbesi la ‘scuola di 
Archimede, essendovi, gran copia di macchine per dimostrate 
la forza delle leve, uso ‘delle. puleggie; dei piani inclinati, 
delle viti, o coclee per'innalzare le grandi masse, con moli 
modelli di macchine «economiche. per. varj usi, della vita. ln 
questo recinto si distingue na macchina solenne», e grandiosa 
per dividere le linee circolari, Seguono tre stanze, dove s0n0 
in gran copia raccolti tutti gli stromenti per. la spiegazioni 
delle leggi idrauliche e dei fenomeni pneumatici ed elettro 
Dopo vedesi un’altra stanza pel magnetismo, cui tieu dietto 
quella per l'ottica. ln essa vi sono eccellenti microscop), ° 
lo specchio ustorio di Tirschenhausen, di cui serviss! PA 
verani nel secolo 17.° per fare le prime esperienze sulla vo 
latilità del diamante. Con grande riverenza toccal gli» 
lenti ; che furono adoperate dal Galilei, dal Torricelli, e! 


oltri celebri indagatori delle leggi della natura e de’ suoi #° 


I VA 
greti nel cielo; così pure ossequiai gli astrolabj, cerchi, ed 
altri antichi stromenti, che usò la' marineria , e | astronomia 
ne tempi andati, e che si conservano nella stanza vicina. 
Nell’ ultima finalmente si ammirano due enormi’ pezzi di ca- 
lamita, quali avrebbero potuto servire ad. innalzare l'arca 
di Maometto , favolosa come il suo Corano; ed ‘una mac- 
china da dividere le linee rette, e due altre ingegnosissime. 
per ispiegare il movimento de’ corpi celesti nel nostro sistema 
lanetario, che mi fecero sovvenire di quelle di Archimede 
e de’ versi di Claudiano che le descrivono. 

Volli pure salire in una bella torre, dove una lunga ca- 
mera, tutta apparata di nero, serve ad osservare i fenomeni 
della luce e de’ colori, ed a tutte le esperienze dell’ ottica 
per mezzo di lenti e di prismi, onde in quella tetra oscurità 
‘sì svelano i segreti più belli de®raggi solari. In un’altra ro- 
tonda stanno armadj con istromenti astronomici ; si sale poi 
in una laterale stanza quadrata, in cui è locato un grande 
telescopio perpendicolare per vedere il passaggio dello Zenit, 
un altro pel passaggio meridiano. Ivi pure è disegnata una 
esattissima meridiana, che vuolsi debba servire col decòrso 
de secoli a verificare il grande periodo che si sospetta da 
alcuni filosofanti avere nel lentissimo giro de’ poli verso l’e- 
quatore il nostro volubile globo, e che si rigetta da altri più 
accurati osservatori. Maupertuis lo ammette per ispiegare la” 
coltura, e le lettere nella fredda Lapponia, e suppone che 
‘sotto climi più sfavorevoli passasse quell’ infelice regione. Ma 
se avesse posto mente alla differenza de’due diametri della 
terra, avrebbe conosciuto | error suo, che da Platone è 
tratto, e forma quel misterioso-anno di 25 mila composto. 
Ta grande idea cosmologica degli Egizj e de’ Caldei, sotto« 
posta a rigido esame, deve intendersi della diminuzione del« 
lobbliquità: sull'eclittica , e del paralelliimo, a cui sacco» 
‘stano i due. grandi Equatori della terra e del cielo, non mai 
‘del giro del Polo verso l’Equatore, dimostrato contrario alle 
‘leggi del moto in una sferoide schiacciata ‘a poli, ed elevata 
‘nel mezzo. oliagp | 
® Chiuder finalmenite ‘questa fisica collezione una vasta sala, 
che contiene una copiosa biblioteca risguardante la fisica , la 
chimica , anatomia e la storia naturale, ed un gabinetto 4 
ove si custodiscono le rarità. d’ Othaîiti, e son quelle che 
Forster, compagno del celebrato Cook, trasportò dal Mar Pa: 
eifico in Europa; e furono acquistate in Vienna dal gran 
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duca Leopoldo. Vidi con molto piacere le collane, le aste) 


i mantelli, le mazze da guerra, gli archi, le vesti e le piume 
di quegli isolani, che trovansi incise nel viaggio di Carteret 
e di Cook. Osservai inoltre un Patagone al naturale. nélla 
figura, grandezza e colore, e quale fu descritto. da Biron, 
..ché ha dissipato i dubbj dell’ ingegnoso Paw, conversando con 
que’ giganti , e misurando, ad. uno di. loro. la circonferenza 
del cranio. Quanto belle poi, e finamente ordite sono le tele 
d’ Othaiti fatte con foglie d’ albero, e quanto. bizzarro è il 
gusto de’ loro lavori negli intaglj, ne’ rabeschi di pietruzze e 
di piume , che si direbbero talvolta greci meandri ! 

Eccomi al fine di questa. lettera, e mi duole di esserlo, 
tanto mi ci occupava con piacere. Se voi dopo averla letta' 
mon volate al museo, di Firenze, convien dire , o che-poco 
wvi cale delle bellezze della matura, 0. ch’ io sono un infelice 
dipintore; ciò che parmi più verosimile ; ma senza più, addio, 

ni Il Vostro Anica 
MoccHETTI 


VARIETÀ: 
4 


n ed inaudito portenio' di poesia estemporanea; , 


Roma, 22 giugno 1816, 


etna , signor Editore, udito a ragionare :le spesse volte 
d’improvvisatorni, e ne avrete uditi d’assai più o meno fe 
lici. Questo è un frutto tutto proprio della Italia nostra, e 
si risguarda come un privilegio non accordato da Messer 
Apolto a' verun’ altra nazione incivilita. Da secoli, uomini e 
donne hanno battuta questa carriera, ardua per chi voglia 
‘cogliervi una palma sincera. Quelli, che più s'illustrarono 
nella folla di questi Vati inspirati, furono per certo coloro; 


‘che senza il lenocinio del suono je del canto trattarono gli, 


‘argomenti proposti come se li recitassero a mente. L’ Abate 
Lorenzi fu sopra gli altri valente in questo genere, e sor- 
prese per la venustà della lingua, per. la; profondità delle 
cognizioni e per Ja macchina. de’ componimenti; ma finora 
.Pimprovviso non aveva esteso il suo dominio al di là da 
‘confini della lirica. Ottave, ‘anacreontiche ; sciolti, terzine € 
‘ sonetti furono fin qui le ale. de’ Cigni estemporanei. Ora Vl 
scrivo di un fenomeno di ben altra importanza. Il signo 
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priccî, giovane aretino di 24 anni, si è presentato nell’ arena con 
uo geoere nuovo ed ardito; inarcate le ciglia, colla tragedia 
all'improvviso. Qui il suo primo esperimento pubblico. ebbe 
logo mercoledì sera rg del corrente. Il popolo de’ letteratà 
vera accorso in folla, e l'adunanza era più disposta. alla 
incredulità e alla severità che all’indulgenza. Sapete che le 
novità sono sempre pericolose per chi le promuove. Aggiun» 
gete che Roma regurgita di dilettanti estemporauci, î quali 
iniziati 72e° meisteriî dell’ arte, stavano coll’arco teso contro al 
giovane atleta per gridare 4// impostura. Iucomiacia |’ espe- 
rimento. Taccio d’ una sublime ode pindarica, e di molte ot-. 
tave e terzine dette rapidamente senza canto e senza intoppi 
con maestà di verso e nobiltà di frase. Le idee grandi e 
appassionate, i concetti giusti, l'aura e le descrizioni ome- 
riche cominciarono a far tremare la critica, ma quest’ aspet- 
tiva la tragedia, ch’era la difficoltà e il nodo del cimento. 
Si danno ad alta voce gli argomenti, che vengono scritti e 
racchiusi in un'urna. Autorevole e dotto personaggio estrae 
a caso quello della morte d’ Ercole. Ma questo era stato 
dato da persona, che per analogia di talenti e per amicizia 
poteva essere sospetta. Quindi la turba de’ miscredenti alza 


il rumore : 20 70 si grida da tutte le parti e il terribile 


Velo è ammesso. Si riprende l’ urna, e vien estratto il tema 
della morte di Polissena. Si applaude dalla fazione, perchè 
questo era stato dato da lei. Il Poeta si avanza e chiede è 
nomi degli Attori. Si danno quelli di Polissena, di Ulisse, 
di Ecuba e di Calcante. Egli vi aggiunge ua coro: di donne 
trojane. Regna il più nibbi do sileazio ) e comincia l’ azione 
tragica : indi con una rapidità maggiore di quella delle scene 
stesse, si succedono: per un’ora circa i dialoghi, i soliloqu) e 
1 cori, il tutto creato € recitato da un solo, e si corre alla 
catastrofe tra ammirazione, lo stupore; l'emozione e il 
o entusiasta ‘degli ascoltanti. 1 caratteri d’ Ecuba e di 


| Polissena furono grandi e ‘sostenuti , come patetiche e com- 


Moventi le situazioni. Forse il carattere di Ulisse poteva. es- 
ser meglio trattata : quello di Calcante lo. fu bastantemente. 


Ma sublimi oltre ogni credere furono r.° una scena tra Po- 


issena ed Ulisse; 2.° il soliloquio di Ecuba durante il sacri 

zio; 3.° il racconto, che Ulisse fece ad Ecuba della morta 

di Polissena, e la risposta della vecchia regina, le sue im- 

Precazioni contro i Greci e contro Ulisse e |’ annunzio deî 

Mali che dovevano accadere a costui me' suoi errori. Infine 
a x 
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tra i cori fu sorprendente quello che, durante il sacrificio, 
pianse sopra Ecuba svenuta e la riscosse prima  dell’avvioj, 
narsi di Ulisse onde questi non si accorgesse del suo dolore, 
— Che ne dite? lo era tra i miscredenti, e fu forza conven. 
tirmi. O il sig. Sgricci ha il diavolo poetico in corpo, 0 
egli ha sulle dita tutti i classici antichi e moderni. La sua 
modestia e la sua età gli acquistano la benevolenza univer 
sale, come la purità del suo stile , la freschezza delle im 
magini , e il maneggio delle passioni gli conciliano una giusta 
ammirazione. Infine la novità e la difficoltà dell’ esperimento 
fanno trasecolare. Vi auguro che possiate udire questo mo» 
stro del Parnasso Italiano onde dirmi poi se io abbia esa 


to. Addio (a). 
gerato (a) 3A 


Ricerca di un nuovo vocabolo da introdursi nella lingua 
italiana. s 


Signori Compilatori; quando io avrò detto loro, che vivo 
da sei anni in una deliziosa valle del Monferrato colla sola 


compagnia degli autori classici italiani e francesi, essi com- 


patiranno alla scarsezza delle mie cognizioni, e si faranno 
di buon animo a sciogliere il dubbio che mi do 1 onore di 
loro proporre. i 
Per quanto studio io abbia fatto onde conguagliare con 
esattezza il valore delle parole italiane co! valore delle parole 
francesi che rispondono a quelle, e per quanto io mi sia lt° 
geguato di supplire a’ difetti dell’una e dell’ altra Last 
guendo i progressi delle scienze e quelli delle cose politiche 
che influiscono di tanto sulla formazione de’ vocaboli , e so 
pra i loro significati, non mi è ancor riuscito di trovare ll 
modo di trasportare in italiano le tre seguenti parole franoeili 
genre romantique ; site romantiquej coeur romantique. 
Prego adunque con tutta umiltà chi stima fare unt 
ell i  _—_—_ rr coi. i Si 
da un nostro amico e comi 


colti € 
fede ® 


(a) Questo articolo ci venne trasmesso | anco 
spondente , intendentissimo di poesia, e poeta egli stesso de’ più 
felici che si abbia l’ Italia 5 onde possono i lettori porgere piena 
quante qui vien riferito. ( Lo Spes, ) 
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buona. azione col soccorrere all’ ignoranza de’ suoi fratelli 4 
di rendere di pubblica ragione la parola italiana, che corri 
sponde a quell’ enigmatico romanzigue , 0 se non la parola 4 
almeno il senso ben lucido e chiaro. Pare a me che la qui- 
sione sia di grande importanza, poichè da alcuni anni que- 
ste parole mi tornano soventi volte innanzi, e suonanmi al- 
l'orecchio con tanta autorità che io arrossisco veramente di 
non intenderle. Ho letto anch’ io qualche poco prima d’ invo- 
care il soccorso altrui, ma ogni volta che stava lì lì per af- 
ferrare il. pretto significato di quella parolona, che è per me 
una vera sfinge, scappava fuori un periodo tutto cosperso dî 


‘yague de la pensée, di poésie de lame, di prose du coeur, 


ed io preso dalla paura di queste strane foggie di dire  per- 
deva ogni senso, e m°addormentava nell’abisso di quei pro- 
fondi pensieri. - O 

Facciamo adunque questo gran servizio alle lettere ita- 
liane, al cuore, all'anima, alla prosa ed-ai versi delle Ita- 
liane e degli Italiani, dischiudendo una nuova fonte d’ idee 
colla legale introduzione di questa derrata, venuta non so se 
d'oltremare, o d’oltrealpi, ed aumentando il patrimonio 
delle nostre cognizioni. i 

Non voglio per altro che lor signori, o quelli tra i loro 
associati che si porranno a questa fatica, rimangano senza 
un tenue. pegno della mia gratitudine. Lascio della gloria che 
deriva da una novità di tal fatta, e dell’alto plauso di cui 
suonerà tutta questa terra, che Apennin parte, e il mar 
circonda e l'alpe, per la bella scoperta; ma restringendo la 
cosa al dover mio, manderò in cambio della richiesta inter- 
pretazione dodici di que’ certi lavori così belli, che ci ven» 
nero d’ oltremonte, e che i giornali di Firenze, di Roma, 
di Genova chiamano sciarade, altro vocabolo che io non 
Gapisco, ma che non m'importa di capire. Que’ lavori sono 
in pura lingua francese , e spero che faranno buona pruova. 
Aggiungerò a questi una dissertazioncella in sull’ andare delle 
varietà de’ giornali, la quale è intitolata: L'arte del giudi- 
care senza intendere. Questa dissertazione è stata da me in> 
trapresa in paese oltramontano, ove un letterato, ricove- 
lando nella sua casa me ferito, e prigione, insegnavami 
come si riduce a termini geometrici; ogni sentimento , come 
ì popoli settentrionali sono maestri d’ ogni arte d’ imaginativa, 
€ come noi poveri Italiani non possiamo, per decreto non.so 
di chi, far altro che nonuulla. lo taceva perchè il corpo 


- 


è 
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malconcio dalle larghe ferite m’ impediva d’ andarmene: ma 
mi rimase in petto la voglia di chiarirmi anche di questo, 
£ sarà per un'altra volta. 

Sono intanto con tutta la stima 


hits NoNi 
Dalla G. P, 


RIVISTA LETTERARIA. 


(Lihinos Pyrgos ossia Forte di pietra , Castello ‘antico, si. 
tato , secondo î geografi greci Marino e Tolomeo , sotto 
il quarantesimoterzo grado di latitudine ‘nella Scizia, e 
scoperlo a’ giorni nostri sotto il medesimo grado e sotto il 
medesimo nome nella Tartaria dal Cav. Huger. Milano, 
presso a F. Stella 1816, in 4.°, fig. Di quest’opera non 
‘sono stati impressi che soli cento esemplari, i quali sono 
numerati. 


Il Zithinos Pyrgos, ossia Forte di pietra, quella. celebre 
stazione de’ greci mercataoti, i quali al tempo di Tiziano, 


megoziante macedone, cioè fra il primo e il secondo secolo , 


dell Era cristiana , recavansi pel commercio importaate della 
seta, fino all'estremità dell’ Asia orientale ; questo forte ,. 0 
castello della Scizia Asiatica , la cui posizione era rimasta 
fino a’ giorni nostri un problema che tentato inutilmente a: 
wean di sciogliere, sia D' Anville, sia Gosselin ed altri geo: 
© grafi francesi ; e di cui il ritrovamento riguardavasi per esi 
come disperato , fu rinvenuto felicemente da un nostro pro: 
fessore di lingue orientali, il cav. Hager, illustre per le Opere 
di erudizione da lui pubblicate. Egli lo colloca nella T'artaria 
sotto il medesimo grado di latitudine , sotto cui | avea posto 
“Tolomeo , dietro il geografo Marino, suo antecessore; e lo 
trovò chiamarsi tuttora coll’istesso nome nella lingua de 
Tartari di quel paese, con cui aveanlo chiamato nella loro 
ingua i Greci. n 
CIO scoperta, preziosa non meno per l'antica storia, 
che per la geografia, vien pubblicata unitamente. ad pai 
Carta geografica, stesa dai sigg. fratelli Bordiga, mn So 
scorge disegnata la strada che tennero que’ greci vip i 
dalle sponde dell'Eufrate, ove terminava | impero cr] 
principiava il persiano, fino alle sponde dell’ Jaxarte Goa 
finiva quest ultimo e cominciavano i deserti della vc 
orientale. 
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F siccome una scoperta suol trarre sovente dietro di sè “ 
varie altre scoperte; così questa pure ha servito al cavaliere. 
Hager per rintracciare quella Péezra forte, 0 quel Forte laa 
pideo de’ tempi di Alessandro Magno, di cui fanno menzione © 

| Diodoro. Curzio, Strabone, Arriano ed altri storici di Alese 

sandro — Pietra situata all’ estremità dell’ impero. persiana 
come il Zithinos Pyrgos di Tolomeo , ove con altre:donzelle. 
nobilissime della Persia sì rifuggì la bella Rossane, figlia deb. 
Satrapa Oxiarte, e indi sposa di Alessandro; ed ove que» 

sto eroe della Grecia dovette .voltar di sentiero per non ins 

golfarsi ne’ deserti inaccessibili del Turchestan o sia della Scie. 

zia al di la dell’Imao. 4 


_ 


{ 


Scritiù del Professore Catenazzi. 


Abbiamo. avuto occasione di scorrere quattro memorie del 
sig. Catenazzi , professore. nel liceo. di Como, pubblicate a 
i intervalli dal 18r1 al 1815. i 
| Tre di esse sono gli elogi del P. Soave, del Professore 
Gamba e del Professore Ignazio Martignoni; l'ultima versa 
sopra un tema. politico, la distinzione cioè. de poteri nella 
costituzione del. cantone Ticino, tema. suggerito. all’ autore 
dal suo amor di patria. 

La lettura di questi scritti‘ non ‘è stata senza piacere e 
vantaggio per noi, avendoli trovati ricchi di ottime  rifles= 
sioni e di nozioni appropriate al loro scopo. Dippiù vi ab- 
biamo trovato non pochi pregi di lingua e di stile. 

Non esitiamo quindi di farne la presente menzione ; e siam 
d’ avviso che il sig. Catenazzi non debba desistere dal: far 
parte di quando. in quando al Pubblico delle sue fatiche 
letterarie, persuasi, che non mancherà egli di riscuoterne 
prove di gradimento e di plauso. ©. i 
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LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 


| (NB. Delle Opere segnate con asterisco si renderà conto nei prossimi numeti,) 


‘. Sroria peLL'OrrALmiA contagiosa dello spedale “militare dj 
‘Ancona ; origine e natura di quel contagio , ed alcuni pochi cen. 
mi intorno ai comuni errori della terapeutica dell’ Oftalmia cro- 
nica, del He, ‘asani ata veronese; in 8.° Verona, Majnardi, 
1816. Prezzo lire 2. 75.‘ i ui 
| Poesie di: Angelo Mazza: Pisa, Capurro, 1816. Tom. 2 in 16° 
?rezzo lire 4. fot a 
poggia Si VaLmont o i Traviamenti della ragione; tradotto 
dal francese. Milano, Maspero, 1816. L i 
Saranno 4 volumi in 12.° E uscito il vol. 1.° Prezzo lir. 2 al vol 
Racconta de’ Novellieri Italiani. Opera compita. Milano, Sil. 
vestri, 1816. Volumi 26 in 16.9 grande di nuova forma con ri: 
ti. Prezzo lire 75. Ù: 
"e si SACRA dui «Cesanra Magsra DI Francesco I. Idill 
di Mariano Gigli. Milano, Silvestri, 1816. Prezzo cent. Lt 
, | Racconto istorico del ristabilimento della dignità. reale <in 
Francia nel 3i marzò 1814, del sig. di Pradt, già arcivecovo di 
Malines, autore del Congresso di Vienna, delle, Memorie vale 
Rivoluzione di Spesgne, e dell’ Ambasciata a Varsavia. Cosmopoli, 
la lire ay pod e <? i l 2 
sai a Aaa campestre e domestica pei dodici mesi del. 
l'anno , ad uso ‘degli agricoltori, de’ pastori e di altra gio Di 
dusttiosa; operetta scriltà per tre consecutivi anni dal ta; re A 
‘cola Columella Onorati, professore di agricoltura nell’ Universi 
di Napoli. Milano, 1816. Tre volumi im 18.° Prezzo lire 4. Mu 
+ «IL PiLora. .PratIco» alla costa  otcidentale p delle ariete a 
Trieste al fiume ‘Tronto, ad uso de’ naviganti. costieri che a 
quentano, nell’ esercizio del piccolo cabotaggio , i porti e le da 
adiacènti. Aggiuntévi pér iscorta la Carta ridotta della sten 
zione di golfo, ed ‘alcune note sul litorale completivo. 4 dA 
rdetta :costa occidentale , dal Tronto al capo S. Maria di Leuca, 
n 42 Milano, Bernardoni , 1816. Prezzo lire 5. . LR 
SALtERIO ebraico verseggiato dal commendatore. Giamba " 
conte Gazola sulla italianizzazione dell’ abate Giuseppe Ventull, 
‘con testo ‘e note; in 4° Verona, Majnardi, 1816. ali 
È uscitg il fascicolo i no y° cato libro dei ) 
ione dei due traduttori. Prezzo lire 5. ; 
n” Foo secondo uscirà alla fine di luglio venturo, ed il ter 
= guai atei cavatri della basilica di S. Marco in VOI 
Lettera di Andrea Mustoxidi corcirese. Padova, Bettoni, 19! di 
Procepura giudiziale sugli affari non contenziosi Be De xi 
chia austriaca , del sig. Fiiger tradotta dal sig. de Calde 
Tomi 3 in 8° Venezia, 1816. Prezzo lire 9. 75. 


 Pontam Opera poetica Urania, Meteororum, etc. 


-— Ibidem, 1687, in 4. fig. lig. hol. . RIST), 
»—r— Joco seriorum. nature, et artis sive Magie 
naturalis centurie tres; accessere diatribe de 
prodigiosis crucibus. Sine loco et anno, in 4 
MRwIRg: ala A e an 
—— Pantometrum Kircherianum. Herbipoli, 1660, 
inlagi lis vile d pat _y 
—— 5Schola.steganographica. Herbipoli , 1665, in 4. 
AIR a Lr e ch 
—— Physica curiosa sive mirabilia nature, et ar- 
tis libri XU. Herbip., 1687, 1.2 in 4. fig. lig. germa: 
Struvii Syntagma antiquitatum romanarum. Jena, 
: igor palio ee 
Stobei Kiliani Opera in quibus petrefactorum, 
numismaium , et antiquitatum historia illustra- 
tur. Dantisci, 1753, in 4. fig. lig: gal. .5p 
Borelli De' Vi Percussionis et motionibus natu- 
ralibus a gravitate pendentibus. Lugd. Batav., 
1686, in 4. fig. lig. Bale. coet enre AS 
Vossii De Philosophorum sectis libri 1. Hage co- 
mitum , 1658, in 4. lig. hol. Pea 
Plauti Comaedie cum commentariis  variorum. 
Amstelodami, Blacu, 1684, t. 2 vol. 1 in 8. 
dal diesel o 
—_— cum lragmentis geperditarum ex optimis edi. 
tionibus f'aubmanni. Patavii, Cominus, 1725,8.» 


»” 


Diogenis Laertii De Vitis dogmatibus ei apophtheg- 


matibus clarorum philosophorum gr. lat. Lip-: 
site”, 175g,\in8. ma). lig. germ. < . 0. i 
Sallustii Opera accedunt Julii Exuperantii, Porcii 
Latronis , et Fragmenta historicorum veterum. 
Patavii, Cominus, 1722, in 8... .. » 
Quintiliani Opera. Ven., Aldus, 1514. ir PIRRO 
Tetrarca. Le Rime. Padova, Comino, 1722 ,in8.n.I 
Boethii De Consolatione philosophia. Patavii, Co- 
Matita 744, Mb Bia RA 
Aonii Paleari Opera cum recensione , et Vita Auce- 
toris Fried. And. Hallbauer. Jena, 1728, in 8.» 
Carmina V illustrium poetarum. Ven., Valgrisius; 
10UP 0g e, ° ” 
Ven Afro 
Collini. Journal d'un voyage qui contient différen- 
tes observations minéralogiques particulière- 
ment sur les Agates, et le Basalte. Mannheim, 
Do pito ae, Mago neli frese a Po 
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MESCOLANZE ‘ 
Vraccr. Viaggio in Norvegia ed in Lapponia 5 


fatto negli anni 1806, 1807 e 1808 dal 1 [NS DI VIAGGI, DI STORIA; DI STATISTICÀ , DI POLITICA, 
sig. Leopoldo di Buch. .. ... . + pag i MIU DI LETTERATURA E DI FILOSOFIA, 
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II Brasile Ri ag E i eli cosa Sr > ; 

Frrosoria. Condizione delle Umane Società 99 
e ‘lor Dirozzamento RR na Vere BI; 1 Q UADERNO LVI. 
ba Nom i ee Sborra, A ni 

Ecowomra Porrric4a. Uso delle macchine ‘ SII SD ——a_te> 

Portrica. Continuazione e finge dell'articolo y i 
sulle Conferenze di Bajona nel mese di 
maggio 1808 fra Napoleone e i Deputati 
del Re di Spagna, Ferdinando VII, e fis lui eg 0 
particolarmente il Consigliere di Stato'don , Zi Bi uno, in forma di quarto piccolo. 
Giovanni Escoiquiz . .. 0... 2 \ bi 
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Quest'opera stpubblica per quaderni di 64 pagirie 
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associazioni si ricevono dai principali 
librai d' Italia, non che dall’ editore proprietario 
Antonio Fortunato Stella in contrade di Santa 
Margherita. 
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PARTE ITALIANA. 


Gli associati, cioè quelli che prenderanno al- 
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VIAGGI. 


Viaggio in Norvegia e in Lapponia, fatto negli anni 1806, 
1807 e 1808, dal sig. Leopoldo di Buch , membro dell’ ac- 
vcademia di Berlino , ecc. (‘Terzo ed ultimo estratto originale } 


U.: opinione , dice il sig. di Buch, generalmente sparsa 
rel Settentrione , in Norvegia e nella Svezia , sulle rive del 
mare come nelle valli dell'interno , si è che il clima vada 
ensibilmente cargiando. Le stati, essi dicono, sono men 
calde; meno freddi, ma assai più lunghi sono gl’ inverni 
qa volte il Norte non conosceva che due stagioni, la state 
h il piva Di presente v’ha una primavera, ma essa ar- 
a nel tempo in cui si aspettava la state , e la coltivazione 

nulla  profitta a quel cangiamento. Un’ opinione, generale» 
per tal fatta, merita tanto più di cattivarsi |’ attenzione, in 
paso ch’ essi hanno cura di convalidarla con fatti. A Dront- 
DEoT pa crd MC , la piopne attuale della se- 
E Met otto ed anche di quattordici giorni, 
ape a che i vecchi hanno conosciuto nella lor gioventù. 

n par in cui si ricoglevan frutta a Drontheim; ora 
E se Hi raccolgono affatto. Nell’ Ardanger, vi addi- 
inn s A ct punfi del Folgefendenfield , certe piccole 
n Je che a formarsi principiano ; mentre innanzi non 
scorgeva il più tenue vestigio; ad occhio veggente esse 
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del T'illesund , disse al sig. di Buch « Quelle cime sul conti 
nente si spogliavano di neve in tutte le stati : da molti anvi 
in qua essa non cessa di biancheggiarvi sopra ». — Da tutte 
queste osservazioni ben avverato sì scorge il’ progressivo an. 
damento della mutazione del clima, e molte persone tengon 
per fermo che vivranno abbastanza ond’essere spettatrici del. 
l’ epoca in cui la state scomparirà del tutto, e in cùi non 
vî sarà più nell’ anno che una stagione sola, somigliante in 
circa al mese di marzo in Germania. Più di un’ fisico sarà, 
per avventura , disposto a tener questo fenomeno per comune 
al complesso dell’ universo, e penserà che cercar sen debbano 
le cagioni fuori de’ confini del globo. Forse le rintracceranno 
nel cangiamento d’ intensità della forza magnetica , nel più 
gran numero e nella più considerabil dimensione delle mae. 
chie del sole, ne’ fenomeni dell’ elettricità, e in molte altre 
cose ancora che così spesso e con sì poco esito si è cercato 
di vincolare, come immediate cagioni, ai fenomeni meteorici 
generali. 

Ma la testimonianza dell’istoria può ‘insegnarci che tutti 
questi cangiamenti non seguono che in apparenza un rego, 
lare andamento ; essi non partono guari dallo stesso punto; 
nè cì ritornano. 1 

Il cangiamento attuale, a cui si presta così universalmente 
fede, e che per conseguenza venir non può rivocato in dub- 
bio, è probabilmente limitato ad un s1 breve periodo, che 
non è d’uopo andarne cercando delle  cagioni le quali non 
avrebbero luogo per gli altri fenomeni meteorologici i più 
ordinar]. i A 1 

È da conchiudersi adunque che veruna cagione contibua 
non toglie al globo il suo calore ; che le aurore boreali non 
rendono gl’ inverni più freddi, ma che tutti questi cangià 
menti sono così incostanti come |’ elemento in cui succedono: 
Egli è molto possibile che, fra qualche anno, noi abbiamo 
a. credere ad un contrario andamento nella mutazione di 
temperatura ; imperciocchè non si può provare, mercè di ut 
solo fatto preciso che, in uno stesso luogo, la temperatura 
media di parecchi anni siasi abbassata di un mezzo grado 
Qual è quel distretto in cui prosperassero una volta 1 i, 
gli abeti, le querce o faggi, cin cui oggidì più non allignano 
Giammai riscontrati essi non vennero al di là della regione 
che la natura ha loro assegnato. Se straordinarie cagioni 
sadependenti da quelle che spandono. il freddo ed il caldo 


— 
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ul globo, originassero questi cambiamenti, d’ uopo sarebbe 
tuttavia dimostrare che queste ultime cagioni più non pro- 
ducono il loro antico effetto. I venti del Norte sarebbero men 
freddi, i venti del Mezzodì meno caldi; eceo ciò che dalla 
sperienza vien combattuto. Se l'inverno è mite nel Norte, 
ciò certamente non accade quando il tempo è sereno e spira 
il vento boreale. Se la primavera è lunga e fredda, ciò pro- 
viene dall'avvicendare che il vento settentrionale e il vento 
meridionale fanno per ciascun dì. Le stati fresche sono ; al- 
l'opposto; dovute ai venti d’ austro e di ponente , più fre- 
quenti degli altri; essi impediscono al sole di riscaldare il 
suolo ; e di concentrarvi una provigione di calore per l’ au- 
tunto: Tutte queste cagioni risiedono pertanto sulla super 
ficie del globo, e noî non abbiamo nemmeb bisogno di cer- 
eurte fuori del mezzo che produce la differenza di tempera- 
ia de’ giorni corrispondenti. Questo mezzo è 1 atmosfera 
colle sue variazioni. Un caso di niùn rilievo, in certo modo, 
è forse causa che i venti del sud e dell'ovest prendono da 
qualche anno in qua il loto corso verso Ia penisola. séandi- 
na, e che i venti del nord si sono diretti verso altre re- 
gioni. Un grano di polvere che svellesi dalla vetta de’ monti 
fa che rovini una immensa valanga nelle latitudini meridiîo- 
nali Una procella che non si stende appena sopra uno spazio 
di venti miglia quadrate, determina, forse per anni, la di- 
tezione del vento in tutto un emisfero del globo e quindi ne 
cangia la temperatura. 

l'in qui il sig. Buch: sembra però che il sisteina del raf- 
freddamento progressivo della terra riceva di bel nuovo un 
certo grado di probabilità dalle osservazioni meteorologiche 5 
si è paragonata la quantità media della pioggia annuale, 
caduta in uno de’ cinquanta anni addietro, con quella di uno 
di questi ultimi anni, e si trovò che la prima sta alla se- 
conda come il 16 al 19. Senza però ricorrere a sistemi, ba- 
sterà l’accennare la devastazione deplorabile delle selve, ed 
Il dibosramento delle montagne che si fece in molte parti 
d'Europa da 30 auni in qua, per conoscere una delle prin= 
cipali cagioni dell’ accrescimento delle pioggie, e quindi della 
diminuzione del caldo. 

Il sig. di Buch compiange in questo modo la meschina 
condizione de’ pescatori della Nordlandia. 
, € Deh perchè più non evvi un re Eysten il qual rivolga 
Ì benefici suoi sguardi sui pescatori di Loffode , non solo per 
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mantener unione fra quegli uomini, operosi e prodi, m 
per procaceiar loro alcun comodo! Esposti a: tutti. i rischi 
del mare, i pescatori, quando arrivano a' terra, duran fa. 
tica a trovarvi un riparo contro il freddo e le tempeste de 


duri inverni polari. 1 contadini delle isole di. Loffode non | 


possono ammettere negli angusti loro abituri se non se un 
picciol numero di pescatori. Alcune meschine baracche, sparse 
lungo il lido , non pongono questi in salvo dalle ingiurie del 
tempo. Ammonticchiati un sull’ altro, non vi trovano nè il 
riposo, nè il calore che così necessarj lor sarebbero dopo il 
penoso e disastroso lor corso; essi non possono  asciugarsi, 
Benchè avvezzi al rigore del clima, i Nordlandesi sono in- 
capaci di sostener del continuo questo eccesso di travagli ri. 
nascenti mai sempre. L'inverno del 1806 ha generato fra i 
escatori una specie di malattia che hanno riportata ne’ lor 
MO” e che ha steso i suoi devastamenti per. tutta la 
costa. La Nortlandia venne più volte spopolata da. tali febbri 
epidemiche , le quali dopo un certo numero di anni di ri: 
poso, ricompajono d’ ordinario ne’ luoghi abitati dai pesca 
tori. Affatto distinte dalle malattie veneree che altri marinai 


arrecano da Bergen, e che desolan pure Vaage , esse. verisi- 
milmente derivano dal non potere il pescatore, ch'è bagnato 
dall’ acqua del mare, compiutamente asciugarsi ; mentre è 


noto che, in un naufragio , le. persone che dall’ acqua del 
mare furono coperte per intervalli, periscono, fra qualche ora, 
di una febbre accompagnata da delirio. ; 

« L’ Arabo ed il Persiano innalzano i caravanserai. pel vian: 
.dante che attraversa i deserti; l’abitafor delle. Alpi colloca 
ospizj sulle più alte sommità de’ monti; il Norvegio neha fon: 
dati per coloro che poggiano sulla cima di Dovrefield e di 
Fillefield; perchè non edificherebbe egli delle abitazioni per 
quella moltitudine d’ uomini che mancano di un .ricetto a 


Loffode ? Si trova a Bodoe un vasto lazzaretto - per.gli am 


malati della Nortlandia. Non sarebbe. generoso del paro di co- 
struire a Loffode edifizj che servisseré ai pescatori onde 
raunarvisi e che meno affollati rendessero i lazzaretti ed 
i cimiter) ? » = 
Attraversata la Nortlandia, il sig. di Buch entrò nella 
Finmarca ai 27 di giugno 1807, e di là proseguì il suo 


viaggio verso il Capo Nord. Egli giunse a Tromsoe li 4 di 


luglio. 


« Pochi distretti, egli dice, della costa situata oltre 
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cireolo polare, godono, come Tromsoe, del vantaggio di 
veder senza interruzione il sole, nel continuo suo muoversi 
sopra dell’ orizzonte. Quasi dovunque una rupe, un’ eminenza 
ne intercettano la vista per lo spazio di parecchie ore. Al- 
lorchè di nuovo ei si manifesta , quest” apparizione produce 
lo stesso effetto che se uscisse di sotto all’ orizzonte. Quando 
esso scompare, la temperatura declina ; essa non riserge se non se 
un'ora dopo ch'è ricomparso, quando anche fosse. alle cin- 
que ed alle sette del. mattino. Questo noi 1’ avevamo provato 
a Loedingen; ma in altri canti si vede il sole a levarsi due 
volte e si. risente due. volte l'oscillazione della temperatura 
che succede in tal occasione. A Tromsoe , il calore aumen- 
fava sino alle due dopo. mezzogiorno, esso era allora a 13 
ed anche a 14 gradi; decresceva lentamente sino alle otto, 
più rapidamente quindi sino alle dieci , poscia. lentissi- 
mamente sino a mezzanotte; esso allora non era più che di 
$ 0 9 gradi. Ma tra mezzanotte e un’ ora risaliva di 
nuovo. 

« Il sole, a Tromsoe, rimane sull’ orizzonte durante due 
mesi, ossia dalla metà di maggio sino vetso il finire di luglio. 
Tromsoe, situata sotto il 69.° erado 38 minuti di latitudine 
boreale, cioè sotto lo: stesso paralello delle colonie le più set- 
tentrionali della Groenlandia , dell’ ingresso della baja di Baf- 
fino e de’ ghiacci eterni che impedirono a Cook ed a Clark 
di progredire verso il Nord, ha un clima molto men rigoroso 
di tutte quelle piagge. Noi scorgemmo , è vero, la neve per 
ogui parte , nelle contrade della città, ne’ giardini, sui prati; 
ma questo era unicamente dovuto alla straordinaria lunghezza 
del verno in quell’anno, e mon poteva. farci giudicar. del 
dima di quell’ isola ch'è tutta coperta di alberi ».. 

La Finmarca ha, secondo Pontoppidano, mille dugento 
quarantaquattro miglia quadrate. Nel 1801, quella provincia 
non conteneva che sette mila ottocento due abitanti, il che 
fa poco più di sei per ogni miglio quadrato. La superficie 
quadrata della: Lapponia Svedese è, secondo le tavole. stati» 
stische del barone, Hermelin, di mille secento sessanta miglia, 
ela sua popolazione di undici mila , cento settantadue indi- 
Nidui , ossia sette per ogni miglia quadrato. 

Essa è abitata da Lapponi indigeni, di cui parleremo or 
sta; da Norvegi che non vi si stabilirono se non se dopo il 
1305, epoca in cùisil florido commercio di Bergen. mise in 
Voga le pesche della Nortlandia e della Finmarca, e final- 


194 ) 


mente da Finlandesi che, da un secolo incirca, recaronsi ad 
abitar quella proviacia , apportandovi l’attività e l’industrig, 
Nel 1799 st contavano nella Lapponia Svedese 5,113 Lap. 


poni. Ove se ne aggiunga. a questo numero 3,000 per ha | 


Norvegia, e 1,000 per la Russia, dove son men numerosi 
che negli altri paesi in cui abitano, si avrà per protlotto in 
torno a 10,000 individui. = 

Si sa che in generale i Lapponi sono molto piccini. Gli 
uomini d’ alta statura sono talmente rari fra loro, che su 
molte centinaja d’individui sen trova a stento qualcuno che 
abbia più di 3 piedi d’ altezza. Un gran numero d’'essi al 
contrario possono, esser risguardati come appartenenti alla 
specie dei nani. I popoli polari sono piccoli come tutti gli 
animali, come tutti gli enti orgànati che li circondano, 
perchè sono, com’ essi, interamente esposti all’azione di un 
rigido clinia che tende senza posa a ristrignere ed a com 
‘primere, e non haono imparato a guarentirsi da” suoi effetti 
Il Lappone, anche nella sua capanna d’ inverno, non si tiene 
quasi mai in quella tale temperatura che la natura ha ame 
gnato all’uomo fisico per lo svolgimento, il mantenimento e 
l'accrescimento delle funzioni vitali. Ora quand’anche il su 
genere nervoso non ne patisse, la sua costituzione e la sua 
organizzazione debbono risentirsene. 

I Lapponi abitano o le coste de! mare o le montagne, e 
sono quindi o dati alla pesca, o alla cura delle renne, . 

Una famiglia Ja qual non abbia che cento renne è al n 
stretto; essa non è ben sicura di non morire di fame ; € 
quando è ridotta a questo stato d’ angustia, conviene ché ri- 
nunz} alla vita pastorale, che si avvicini alle cpste, e che 
ripeta dal mare quell’agiatezza che più non rinviene 1n memo 
alle montagne. Ma i suoi sguardi sì rivolgono del continuo 
verso le alture;. ed appena è iù grado di farlo, ella affi 
tasi di scambiare la capanna e i profitti del Lappone cos 
tiere contro la mandra del Lappone montanaro. Le attrattite 
di una vita libera e independente, sui monti, influisce pe 
avventura meno su quest’ inclinazione, di quel che il faccia 
it buon nutrimento di cui gode abitualmente il Lappone mor 
tanaro, e che il Lappone costiere non può procacetarsi, I° 
manco ne’ giorni festivi. Il sig. di Buch ha Veio 
giorno in ogni capanna la carne di renna cuocere mattina N 
sera per futta la famiglia in grandi marmite di pi 
«scelgono d’ ordinario le giovani renne pel macello, Ogaul 
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ha indubitatamente , per la sua parte, più d’una libbra:di 
care. Appena essa è cotta, che il padre di famiglia la fa 
a brani colle dita, e distribuisce a ciascuno la sua porzione. 
} difficile il farsi un’idea dell’avidità con cui ciascun la 
riceve, e con qual prestezza la straccia colle dita e co’ denti. 
$i frammischia allora al brodo rimasto nei ramino alquanto 
latte di renna , farina di segala o di avena, ed alcune rare 
volte vi si aggiugne del sale. Questa specie di minestra vien 
ditribuita del pari a ciascun individuo della casa , il quale 
se la manda giù collo stesso appetito , con cui ha divorato 
la carne. — Il Lappone costiere non ha, all’opposto, per 
nutrimento , che del pesce, con olio pure di pesce. Egli non 
trova giammai il mezzo o il destro di cucinarsi una buona 
mppa , intanto che il Lappone montanaro si ciba di una carne 
saporita e sostanziosa. Quanti contadini, dice il sig. di Buch, in 
Norvegia, in Isvezia ed anche in Germania (e si soggiunga 
pure anche in aicuna delle più fertili porti dell’ Italia ) non 
potrebbero, dal lato della qualità nutritiva, paragonare i lor 
pasti con quelli del montanaro della Lapponia! Nell'inverno, 
questi si procaccia un cibo assai. più vario. Un? incredibile 
quantità egli prende di galli di montagna , di lagopodi e d’ altri 
uccelli delicatissimi. Egli ne mangia una parte , e vende l’altra. 
Akune volte pure, egli ammazza unorso e, del pari che il 
contadino norvegio, ne mavgia la carne. Quella di renna non 
fi manca d’ inverno, perchè i pezzi che son gelati si con- 
ervan gran tempo. Sa pure conservare il latte per l’inver- 
n, stagione in cui le renne non ne danno. Egli lo espone 
al freddo nell'autunno, ene conserva, come se fosser for- 
maggi, i pezzi gelati. Allorchè in capo a parecchi mesi ei 
lifa fondere, il latte è fresco e di buon gusto , non men che 
& fosse smunto di recente. 

Singolare, ei dice, e gradevole a vedersi, nella bella stagione,. 
til momento della sera in cui le renne si raccolgono intorno alla 
fenda per esser munte. Sulle colline, anche le più distanti, 
Uitto è vita e movimento. I cani squittiscono d’ogni banda 
per radunare le renne le quali corrono, sgambettano , si fer- 
Mano, saltellano di nuovo, prendendo i più vaviati atteggia- 
menti. Nel punto in cui questo animale che pascolava, tur- 
bato dal guajolar del cane, alza il capo e i vasti e su- 
Perbi rami della sua fronte spaziano all’aura , quanto esso 
Mai bello! quanto maestoso esso è mai! e quando corre, 
%n quale agilità non rade il suolo! Non s od: il fragor dei 
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suoi passi. L’ orecchio non è percosso che dal continuo serie» 
chiolar delle sue ginoechia , il qual ricorda lo scoppio della 
scintilla elettrica. Questo rumore: produce una singolare im- 
pressione e si propaga in distanza , allorchè un gran numero 
di renne è insieme raccolto. Allorquando ‘tre o quattro, cento 
di questi animali arrivano alla tenda, essi o si fermano e 
\si sdrajano in terra, o corrono familiarmente . dall’ uno al- 
l’altro, si strofinano reciprocamente tra loro le corna, o ine 
tessono gruppi intorno ai siti coperti del muschio che forma 
il lor nudrimento. Le giovanette Lappone vanno poscia , col 
Tor. vaso di legno, da una renna, all’ altra a mugnerle: 
11 fratello della giovanetta , ovvero un famiglio , getta una 
coreggina intorno alle corna della renna, che la ragazza ha 
indicato , e fa in guisa di trarla a lei presso. La renna si di. 
batte, non vuol obbedire al moto della. coreggia; la fan. 
ciulla sorride alle difficoltà che prova il fratello; poi lascia 
malignamente fuggir la renna perchè il fratello sia obbligato 
a correrle dietro. Il padre e la madre, frattanto, hanno già 
raccolto presso di sè tutte le. lor renne, € colmo di latte 
parecchi vasi. Essi sgridano perchè i trastulli de’ lor ragazzi 
hanno posto in iscompiglio la mandra. 1 figli si affrettano 
di farla raunare da’lor cani, — In veggendo somiglianti 
scene , si reca involontariamente il pensiero alle famiglie dei 
patriarchi. Alla fin fine l’intero &rmento s'è coricato all'in 
torno della tenda, e voi lo prendereste per un campo in 
mezzo di cui veglia il genio che il conduce e il protegge ». 
I Lapponi sono suscettivi , nella lor giovanezza, di generosi 
sentimenti, ed il loro ingegno potrebbe venir dirozzato quauto 
uello di un Finnese, o di un Russo. Ma la smodata passione 
all'acquavite ha per essi i più funesti risultamenti. A ste 
attribuire questo disordinato appetito per tale bevanda? È 
desso forse l'effetto del clima, o delle tempre particolari a! 
Lapponi? Ma il Nero sotto la linea, 1° Irocchese nelia ni 
temperata , e l' Esquimale che abita le più fredde regioni 
polo, partecipano similmente a questo sfrenato amore Bi 
Y acquavite. D’ un altro canto , gl Indiani , così placidi, LE 
nesi, così operosi, non ne bevono, e i Russi, dati a a 
cesso a queste bevande, sono singolarmente sobrj in F Diver 
« Non sono adunque le esterne cagioni quelle che prodi. 
questa disastrosa passione, il principio ne risiede. IS. ; 
nell’interno dell’uomo , nel poco: d' intellettual. coltura cn 
possiede, nell’absenza di riflessione in questi popoli. Il Russo; 
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in Fiomarca, ha per mira di tornarsene a casa con un ricco 
carico di pesce. Egli vuol disfarsi delle sue derrate, poi recar 
la sua merce in questo o in quel sito. Senza posa egli è oc- 
mpato, e la serie de’ suoi affari è del continuo presente al 
wo spirito. Il buon: successo del primo è per lui un sicuro 
negno della riuscita del secondo, Egli ha fatto un gran passo 
verso il bene, quello di pigliar interesse alla sua esistenza, 
e di conoscere il fine per cui dee conservarsi. Non così av- 
viene del Lappone, del Negro, ‘dell’Irocchese, dell’ Esqui- 
male. Il momento presente ha solo un pregio per essi. Per 
nulla e' si curano di un incerto avvenite: Essi non possono 
mai arretrare perchè non hanno mai fatto un passo innanzi. 
Non esiste adunque per essi il peasiero che | acquavite di- 
irugga la domestica e civile loro felicità; poichè i loro vin- 
oli domestici sono assai deboli; e quasi nulli sono i lor le- 
ami civili. L’acquavite , all’ opposto, compartisce loro il 
sentimento dell’ istante e quello della lor esistenza. Ecco il 
perchè debbou essi amarla. Date loro uno scopo , a cui sieno 
obbligati di tendere; cesseranno di ubbriacarsi essi allora » 


CI 


Il sig. di Buch spinse il suo viaggio sino a Kielvig, dove 
giunse ai 31 di luglio 1809, e dalle eminenze a levante di 
Rielvig osservò a tre miglia in distanza il Kynrodd o Nord- 
kyn o Capo Nord, come dir vogliasi, ch’ è il punto più set- 


tetrionale del continente europeo , ed una delle estremità del 
mondo. Sembra, a dir vero, che vn viaggiatore così intre- 
pilo ed instancabile come il sig. di Buch avrebbe dovuto 
rolere calear colle propri piante quel promontorio che 
sfila i furori dell’ Oceano sul punto più remoto dell’ Europa 
verso il Settentrione. Noi dobbiamo qui ripetere a favore di 
1 Italiano la prima, o almeno la miglior descrizione cono» 
siuta di quel Capo. Il sig. Acerbi avendo pubblicato in 
Ingua inglese il suo Viaggio, noi crediamo che non sarà 
lscaro ai nostri lettori il qui trovar recata in volgare la 
pittura da lui dataci di quel remoto e lugubre promontorio. 

« Il Capo Nord, dice il sig. Acerbi, formidabile oggetto 
® di una curiosità vincitrice di tanti ostacoli, di tanti peri- 
«coli, di tante fatiche; scopo veramente colossale di un 


“così lungo viaggio, intrapreso pel solo vanto di toccarlo, 


te perchè una. volta, senza impostura , fosse detto che degli 
“ uomini non s’' erano fermati se non colà dove la terra era 
‘loro mancata ; il Capo-Nord, nell’ offerirsi a’ nostri sguardi, 
IL 


' 'insignorì delle nostre facoltà; al suo aspetto la nostra 
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immaginazione si separò cia tutto ciò che la nostra vita 
lasciava dietro di lei, e il mondo più non ebbe esistenza 
per noi fuori che in questo termin del mondo. Il nostro 
orgoglio divenne grande del nostro successo ; noi ci tro. 
vammo gli spettatori della propria nostra audacia ; e cal. 
cando quella terra che veruno prima di noi non aveva 
calcata, ci sembrava di camminarvi sopra, non come 
uomini, ma come creatori. O Cielo! come questo mo 
mento di delirio dileguossi rapidamente. La malinconia, 


la profonda tristezza succederono al nobile entusiasmo del 


nostro trionfo. Le rocce senz’ ornamento, la terra senza 
vegetazione, l’ aere senza. abitatori, c’ insegnarono che 
tanti sforzi di costanza , di sudori, di cure e d’ ansietà, 
non avevano servito che a condurci sulla tomba della na. 
tura. Il Capo Nord è un ciglione, la cui fronte e i cu 
enormi fianchi sì sporgono molto infuora sul mare. Gigan- 
« tesco avversario de’ flutti e delle tempeste, esso pare, sulla 
sua base profonda, imperare alle loro perturbazioni ; ma 
instancabili assalitori, i fiotti imperversanti non gli lasciano 
altra tregua se non quella cui da tempo in tempo la calma 
del cielo impone ai proprj loro tuvori; e terribili, dal punto 
in cui sono in balia di sè stessi, essi tornano ad investirlo, 
a crollarlo, a roderne le fondamenta. 

« In ciascun anno la sua vetusta caducità maggiormente 
si manifesta ; i progressi ne risaltano allo sguardo, e que 
sto grande puntello del globo si logora, si rovina, si di- 
strugge senza nessun testimonio della sua lunga e continta 
decadenza. Colà , tutto è solitario , tutto è lugubre, tutto 
è infecondo; messuna foresta sulla vetta di que’monti; 
nessuna verzura sulle grigie scabrosità di quelle rupi; ne 
sun terrestre augello il cui volo rompa la monotonia del- 
l’aere; nessuna altra voce fuor che il muggito de’ mai, 
il sibilo delle tempeste; un oceano incommensurabile, ut 
cielo senza orizzonte , un sole senza riposo , notti d’inces 
sante lunghezza , la sterilità, il silenzio, la desolazione, 
ecco i lineamenti di questo quadro sublime , ecco il Capo 
Nord. Quivi le occupazioni , | industria e le inquietudini 
degli uomini, non si affacciano al pensiero se non se come 
un sogno. L'energia’ della natura animata, le sue forme 
diverse, le innumerevoli sue modificazioni si cancellano 
dalla memoria. L'uomo più non ravvisa il globo che © 
suoi elementi; non è desso più il soggiorno della vita, M@ 
solo un purto del sistema dell'universo ». 
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‘(Questo ‘passo , scritto con poetica baldanza e riferito în 
molti giornali inglesi e francesi, è prova della vivace fan- 
tasia del suo Autore. È d’ uopo nondimeno osservare; che il 
Capo Nord se non viene visitato per terra, è però di fre- 
quente salutato dal lato del mare dai naviganti, poichè i va- 
scelli che vanno o vengono dal porto di Arcangelo: sono 
costretti di voltare il Capo Nord. Inoltrè i Russi recansi 
in gran numero a pescare nelle sue vicinanze ; del rimanente 
odasi quel che il sig. di Buch dice di Kielvig, posto, come 
abbiam detto, poco più di tre miglia distante dal Capo Nord. 
« Kielvig è un luogo assai frequentato. Questa cala, si- 
tuata all’ ingresso del -Mageroesund di rimpetto al Porsanger- 
ford, si trova sulla strada di tutti i navigli i quali ve 
nendo dall’ est, vanno dalla Finmarca in Nortlandia - quegli 
stessi che recansi da Arcangelo in Inghilterra 5 pieidero 
molte volte questa via anzi che raddoppiare il Capo Nord 
Aleani tratti di mare de’ dintorni sono eccellenti per la pesca ; 
ei pescatori , Senza disturbarsi gran fatto, hanno Lan 
di disfarsi prontamente del loro. pesce. .L’ anno scorso ( 1806) 
ha dimostrato fino a qual punto il pesce possa trovarvisi in 


copia, e quanto questo motivo possa rendere abitato questo 
così inospito angolo ». 


Da Kielvig il sig. di Buch tragittò al vicino porto di Re- 


bvog, da donde molte navi si recano tutti gli anni in Ispa- 
gna. « Non poco , egli dice » Sì rimane sorpresi nel rincon- 
trare quivi, come in molti altri canti, degli uomini molto 
urbani e molto colti, e si prova un vero contento nel rin- 
Venire, a così poca distanza del Capo Nord, una biblioteca 
che contiene 1’ Ariosto, Dante, Mohere, Racine , Milton. e 
il fiore de’ poeti danesi. Tale è.l’ influenza de’ erand i 
Per tutto il globo essa estendesi ». DI 
| Tornato ad Alten, il sig. di Buch prese la strada fra il 
mar glaciale e il golfo di Botnia.e recossi a Torneo . poi di 
là attraversando la Vestrobotnia e l Angermania , vide Up- 
sala la dotta, indi giunse a Stokolma ai 24 di ottobre a 
hotte avanzata. 

« Da luogo tratto , egli dice, il gran numero delle vet- 
fure d’ ognì sorta, che ingombravan la strada. mi aveva an- 
nunziato la vicinanza della capitale; ma .io mi credeva an- 


e’ grand’ ingegni, 


| cora in mezzo di una densa foresta , allorchè le due lanterne © 
de cancelli scintillarono in un tratto a’ miei occhi. Ta contrada 


della Regina, in linea retta., ci condusse dall’altezza ov’ è 
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l'Osservatorio , sino al livello del lago Maelar. Questa con 
trada, lunga un quarto di miglio incirea , offeriva colla sua 
illuminazione un magnifico aspetto. Qual moto sulla piazza 
Normalm, qual folla sul ‘bel ponte che conduce al piede del 
palazzo del re, e nella città propriamente detta ! Anche di 
nottetempo si ravvisava esser quella la capitale del regno » 
« Stokolma è tina maravigliosa città, unica nel suo ge 
nere. Qual moltitudine di prospetti che piacciono all’ occhio 
non meno che al cuore! Isolette, acque, rupi, colli, valli; 
tutto ciò che immaginar si può sparso nelle diverse. ve lute 
di paese; tutto è riunito nel recinto di Stokolma. Ciò. che 
la natura può mostrar di grande, vi si trova accosto a’ più 
bei monumenti delle arti. Quivi non mirasi, è vero, la ra- 
pitrice magnificenza di Napoli, ma vien essa compensata 
dalla diversità delle scene, la cui novità e singolarità tin: 
cantano ad ogni passo. Ammirabile è il situamento della 
reggia , posta in mezzo della città sopra di un altura. Di lì 
sì svolge agli occhi dello spettatore il tutt’ insieme di questa 
città, la quale, dal lido dell’acqua, si innalza da ciascun 
lato sul pendio delle colline. Le rupi delle solitarie rive del 
Roerstrand e del Caribergsvik, ove molte bellissime ville son 
nascoste nelle screpolature de’ monti, hanno un inespressibile 
incanto. L’ interno della città, i vascelli ‘nel porto , le isole, 
i battelli, la foresta e le rocce del parco , offrono un ae” 
tevole prospetto all’ osservatore , situato . sulle eminenze de 
Soedermalm. La dirittura delle contrale è condotta con art 
sì fina, che i grandi edifizj e i templi, che vi si trovam, 
formano sempre un qualche bel punto di vista , e sebbene 
collocati in quartieri remoti , occupano e attraggono del Hi 
tinuo l’ attenzione. Nessun’ altra città dell’ Europa non otlte 
e sì varie ». A 
Pollina ben presto Stokolma, si vole il nostro Viaggi 
tore per la Vestrogozia verso la Norvegia , e giunse un' altra 


î 


volta a Cristiania; poi di'là, varcato con molti pericoli Il 


mare, approdò ‘alla costa settentrionale del Jutland;'ai22 


di novembre 1808 egli era di ritorno in Amburgo, ed ai 27 
di nottetempo a Berlino dond’ era partito più di due ano! 
prima , nella state del 1806. 


1 
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FILOSOFIA. 
La Paura. 


Paventare il dolore, desiderare sl piacere; tal è Pinter 
vita dell’uomo : cercare il bene, fuggire il male în questo 
mondo , sperare ‘il cielo ‘dopo ta sua morte , e temer l’înferno 
di cui vien minacriato ; ‘tal è | oggetto di tutti i' suoi pen- 
seri, lo scopo di tutte le ‘sue ‘Azioni - laonde la ‘metà della 
sa vita è în preda alla ‘paura , ‘e P altra ‘metà alla speranza. 
T millantatori, soltanto, dicono ‘di’ non conoscere Ta ‘paura; 
Una menzogna ‘è questa che li disvela ; il vero prode confessa 
ch'egli prova la paura, ma sa superarla ; il fanciullo (1 vomo 
ubriaco e il ‘sonnambulo , pajorio ‘esenti ‘da paura , perchè non 
conoscono il pericolo. Gli antichi ‘non pensavano già che la 
prodezza e |’ audacia ‘fossero una privazione ‘di ‘paura? ma 
opipavano bensì che esse erano anzi una paura d’ incontrar 
ll biasimo, o la vergogna. Abe 

La paùra ‘è dna passione in noi ingenîita; e honsi dilegua 
e non all’ aspetto di una passione più gagliarda. Il coraggio 
è un calcolo che vi ‘fa affrontare un ‘male per. farvi evitare 
n nale più formidabile: Voi soffrite alcuni istanti ‘a cagion del 
pericolo, ende non aver da soffrife più lungo tempo pel disonore, 
eper la perdita della considerazione e delle cariche cui ago- 
mate; l'educazione , l’ esempio, ‘le leggi , i costumi; sforzano 
luomo a far questo calèolo , il quale , per abitudine, divien 
poscia un sentimento. be 

Per ‘tal miodo ‘i governi e i Tegislatori possono tendere un 
popolo vile o valoroso. Altre volte , ogni Romano era prode; 
la legge e l'opinione facevano ‘dipendere la felicità dal va- 
oe; la sciagura e ‘la vergogna dalla ‘ pusillanimità. ‘Perché 
fuggire ‘un’ pericolo ‘breve ed incerto, quando la fuga'è il 
fammino che ‘conduce a un lungo supplizio! 

A Sparta, il cittadino ch'era fuggito , ‘diventàvà ‘inabile 
ad ogni qualunque ‘impiego ;' nessuno faceva lega ‘con lui; 
tra lecito il percuoterlo , ed egli doveva patirlo ; si esigeva, 
Me andasse vestito di stoffe grossolane, e col capo raso per 
Metà. Questo dolor. morale era così spaventevole , ch” esso facea 
Dendere a scherno la morte più certa. 

a prodezza di ragionamento, la qual non impedisce di 
Miutare il pericolo , è la vera prodezza e la {più costante; 
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essa in veruna circostanza non può variare, perchè il sug 
principio è sempre lo stesso. Havvi un’ altra bravura » quella 
gioè di temperamento; essa è alle volte più fervida, ma 
sempre meno avveduta, sempre più incerta. Questa proviene 


dall’ardore del sangue, dalla durezza de’ nervi, dalla poca 


vivacità nell’ immaginazione. Il guerriero, animato da questo 
fisico valore, non prova che abborrimento contro |’ inimico 
che lo assale; s infiamma egli di sdegno contro il periglio, 
corre innanzi per liberarsene , ai vostri occhi maravigliati esso 
pare un eroe; ma quest’ uomo medesimo, un’altra volta, iu 
una disposizione differente, affievolito, dallo stento e dalla 
fame, si turba se il pericolo tira in. lungo, dispera. della 
sua salvezza, dimentica la sua gloria, scaglia lunge da sè le 
armi e prende la fuga. i 

Non è che per rispetto a questo genere di valor fisico che 
i prodi Spagnuoli dicono : Egli fi prode în quel giorno. 

In Francia la bravura di ragionamento è più generale che 
altrove; perchè il punto di. onore fa d’essa una necessità e 
direi quasi una religione. Ogui popolo ha il suo oggetto di 
tema particolare. In Inghilterra si paventa sopra ogm così 
il servaggio e la povertà; in Francia, il ridicolo e il diso- 
nore. E pare anche certo che i partiti si sarebbero da lugo 
tempo riconciliati in quel paese, ove non si fosse fatto aiuo 
che spegnersi ed imprigionarsi;. ma si è yoluto cangiar, le 
contese di. opinione in contese di onore; il che le rende e 
terne. L'uomo perdona facilmente a chi stima, egli odia più 
tenacemente chi ei tiene a. vile. 

Evvi pur anco un altro genere di prodezza, molto raro 
fra noi, ma assai comune, presso i  Munsulmani. La quale 
dee la sua origine e la sua forza al fatalismo ,. a quel siste» 
ma che fa credere che tutti i nostri giorni sono computati, 
che una invisibile catena ci guida, ad uno scopo che noi ign0* 
riamo, e che l'ora della nostra morte è talmente fissa e $- 
gnata, che nè la temerità, nè la prudenza possono accele» 
rarne, o ritardarne |’ istante. pia . 

Ben si concepisce che una tal opinione ci rende  maccesl 
bili al timore; in fatto, ‘se il pericolo che ci atterrisce nol 
dee, secondo 1’ ordine del destino , esserci fatale, perchè pa: 
ventarlo ? e, se è scritto che ci sarà funesto, a che serve! 
fuggirlo , poichè non è possibil l’ evitarlo ? 


è È î ° iO 
lo so che questo sistema può sembrar disensato , € cl 


collo spingerlo alquanto lunge, si giungerebbe prontamente * 
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vnseguenze assurde. L'uomo, condotto in tal guisa dal de- 
fino, non è più che una macchina, la sua anima non è 
che una schiava, la sua volontà uno stromento. Non è 
però men vero che in ogni età quest’idea ha véntato celebri 
‘fiutori. E qual uomo avrebbe mai potuto credere ai vaticinj , 
agli oracoli, agli augurj, ai presagj, se non avesse pensato 
che 1’ avvenire è regolato preventivamente, e che tutti i futuri 
eenti sono registrati nel volume del fato? 

‘Vi sono certi enti le cui tempre sono sì fattamente deli- 
site, e 11 genere nervoso così irritabile, che la paura fisica 
lì vince in essi sopra il ragionamento, e che il timor reale 
della vergogna non è bastevole per far loro sopportare P av- 
vicinarsi del pericolo , e la sensazione del dolore. Sono questi 
più da compiangersi che da biasimarsi. Tuttavia io credo 
che un’ educazione più vigorosa , e che una più viva im- 
pressione di onore avrebbe lor fatto vincere la natura, da 
pincipio con fatica, e più tardi senza sforzo veruno. 

Durante la guerra d’ America, un giovane d’ illustre famiglia 
era stato raccomandato ad un. generale. li giovine vide il 
fiocco per la prima volta in un conflitto navale; | azione 
avvenne di nottetempo , i vascelli si toccavano quasi. Questo 
grave miscuglio di strepito, di fiamme, di tenebre, di grida 
di combattenti e di feriti, perturbò a prima giunta il prin- 
tipiante guerriero. Il suo Mentore lo vide che si traeva che 
famente in disparte : ei gli si avvicinò senza far vista di os- 
ervare la sua commozione; lo prese per la mano; essa tre- 
mava: lo condusse, discorrendo seco lui, presso ‘ al bordo 
opposto al vascello nemico ; gli fece mirare quel portentoso 
spettacolo di trentadue cannoni che vomitavan la morte di 
fl presso ; egli scherzò sul piceiol numero di colpi sparati 
che ferissero. Il giovanetto si tranquillò, prese ardire; e du- 
Tante quella mischia come in appresso, ci fece mai sempre 
prova del più freddo e brillante valore. Dimodochè quel 
primo sforzo determinò probabilmente la sua riputazione e 
ll suo destino. 

Alla battaglia di Fontenoy, un giovane uffiziale olandese 
Si ritrovava nella famosa colonna la qual per così lungo 
fempo incerta rendè la vittoria; egli prese per tal fatta ri- 
brezzo della strage e del fuoco micidiale a cui era esposto, 
che non si senti la forza di muovere un' passo innaozi ; egli 
ebbe un bel rinfacciarsi la vergogna che gli soprastava; egli 
£nu che il suo corpo signoreggiava la sua anima, è noù 
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potendo?, nè. superare; il ribrezzo, nè sopravvivere al suo 
onore , si. appoggiò lo schioppo. sul petto e si uccise; per 
tal guisa la temenza della morte fu quella che lo  risolvette 
a darsela per salvare la sua, riputazione. 

L'imperatore Teofilo, nell’atto in cui dava battaglia ai 
Bulgari, provò in un subito un. tale smarrimento al. 
Paspetto dei: barbari, che gli divenne impossibile. di coman. 
dare e di spingersi avanti. Manuele, uno de’ suoi generali, 
gli restituì il coraggio , col. minacciar d’ammazzarlo se egli 
sacrificava al suo batticuore il suo onore, il suo trono e la 
sua patria. 

Aile volte la paura va in traccia di onesti veli per occul. 
tarsi, e i feriti debbono ben di spesso i pronti soccorsi a 
questa debolezza d’animo; tutti gli uomini  paventosi si of. 
fropo con premura onde prendere cura di essi, e trasportuli 
fuori del campo di battaglia e lunge dal pericolo. 

La sera precedente una. battaglia, un capitano fu a do: 
mandare al maresciallo di Thoiras la licenza di recarsi a 
veder suo padre ch’ era agli estremi , di rendergli gli ultimi 
uffici e di ricevere la sua benedizione. « Andate pure, gli 
« disse il generale (che ben interpretò il reale motivo della 
« sua richiesta ): chi onora il padre e dla madre, vivrà 
« lungamente su questa terra ». 

Altre volte la paura s'inlanna ad un tratto di una città, 
d'una schiera, di un esercito ; essa diviene una vera demenza, 

ertarba t'utte le fantasie e trae seco i cuori più prodi. 

L'esercito di Cesate, preso da spavento all’ aspetto dei 
Germani , più nou voleva combattere ; egli ebbe d’uopo di 
tutto il sno genio per riconfortarlo,; quello di Germanico si 
ribellò per fuggire il pericolo. 
| Nella campagna del 1805, un medico francese, ‘smarvita 
avendo la strada, entrò in una città che credeva occupate 
da’ suoi, e dove al contrario erano quattrocento nemici; egli 
sì credette perduto. Ma essendosi ‘avvisato di dire. che l' cser: 
‘cito francese stava per giugnere , e che egli veniva per ista: 
bilire-uno spedale, la paura occupò talmente i nemici ch'ess 
con. tutta. celerità si vitirarono. Per. tal guisa questo me 
dico iespugnò da sè. solo una città e ne pose in fuga il 
presidio. 

Gli eserciti francesi negli ultimi tempi hanno spesso ceduto 
essi pure a quello spavento che per tutta i’ Europa recavan® 
e le laro ritirate si sono più d’ una volta cangiate in dio! 
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dinate rotte. Narrasi che dopo-la battaglia «di Vagram, una 
sbita paura, sparsasi pel campo francese , fece fuggire le ora 
tere squadre verso il Danubio, ed avrebbe cangiato la vit 
foria in disfatta , ove l’oste contraria fosse stata in arca di 
profittarne. Sarà sempre famoso il timor che nella bat- 
taglia di Vaterloo vinse le schiere francesi in- sul - far dell 
sera, € le fece per sè stesse stromento dell’ intera loro null 
fitta — Il gran Pompeo, per così lungo tempo felice 3h 
rotto I esercito di Cesare. Egli viene ad una seconda ca A 
pale giornata in Farsaglia ; la sola sua cavalleria è res TE 
nulla era ancora deciso $ le sue legioni , intatte i 
AMPIE la Pattaglia no spatrdeta: la vittoria : la paura gli 
entra in cuore, ed egli perde i 
libertà della sua da perde, fuggendo, la sua. gloria e la 
I Romani paventavano così. fattamente quella paura che 
avevazo ispirato a tanti popoli e che i soli Galli avean fatt 
loro provare, che la divinizzarono e le consacrarono ei 
tempio in Roma stessa , nella città di Marte, che vantata 
pr Po 1 ap come il tempio dell’ intrepidezzà 
I Lacedemoni avevano essi pure. alzato un tempio all 
Paura; ma questa fondazione aveva un altro principio e Si 
altro scopo; essi pensavano che / womo riverisce ciò. ch' e di 
teme 5 essi volevano inspirare il timor delle leggi al paro Ni 1 
finor degli Dei: per tal modo il tempio della A * 
stato edificato e posto in Isparta presso alla sala degli Efori. 
gusta PoMpeai niente si trae a favellare della NET 
o più generale sl iù 
i Ds g ella paura fisica e molto più malagevole 
Questa vien troppo direttamente punita dal disonore per- 
chè non si cerchi a superarla; si può dir anzi che ove 
non ne accechi, essa ne inspira il desiderio di vendicarci 
di liberarci dal pericolo e dal dolore. | Di 
L'ente, il più debole, comparisce e divien prode, quando 
Una passione lo infiamma; la timida pernice si getta nori i 
al vela per lasciare a’ suoi piccini il campo di i 
(Rena, vaernie d, mR, il qual mordeva, :ripiegan- 
CIA g avea tolto, disse ad un Lacedemo- 
! cur conosceva la dappocaggine: « Come mai |P uo- 
sp pe porse il pericolo mercè deli’ardire, quando 
figo Li ole animaluccio si vendica del male che voglion 
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Spesso l’atdacia è bastante per ributtare il nemico : Ca. 
tone diceva che uno sguardo terribile , un grido minaccevole 
gli avevano giovato ne’ combattimenti al paro delle sue armi, 
‘ Ognuno ‘sa che la prodezza evita un maggior numero di 
pericoli chie ion la paura , e che si danno più feriti tra i fuggia. 
schi che non tra i valorosi ; ed altresì l’infrepidezza è di. 
venuta , ‘presso certi popoli, così comune, che mestieri ha di 
essete teilieraria per farsi citare e distinguere. 

La fortezza d'animo è quella ch'è rara, essa viene a 
buon diritto annoverata fra le virtù; ‘essa ha ben altri ne 
piici da combattere che non ne ha la bravura ; elogi meno 
romorosi essa raccoglie quando si mostra , più pretesti ed e. 
sempi essa trova quando avviene che ceda. 

La bravura superar non dee che il pericolo di un mo 
mento , che l'angoscia di un breve dolore. La fortezza d'a. 
‘nimo dee resistere alla paura dell’ infortunio, dell’ ingiustizia, 
della disgrazia , della povertà; dee vincere 1° impeto delle pas- 
sioni , il tormento de’ desider) , e sopportare. le privazioni: e le 
angustie, RR 

Il suo dovere è di mantener retta ,° ferma e serena la no- 
stra coscienza , e di preservar la nostr’ anima dalla debolezza 
che la invilisce, dal vizio che la corrompe, dalla vendetta 
che la travia. 

It suo scopo è di far trionfar la virtù sopra i consigli 
perfidi che dalla paura ci vengon dati; da quella paura cle 
noi proviamo di non conseguire o di perdere il piacere, la 
ricchezza ; il potere, tre idoli che noi scambiamo incessate 
temente colla felicità. x E TOA 

Nel cercare con ogpi sollecitudine di conoscere le cagioni 
delle nostre fralezze , il motivo delle nostre cattive azioni, i 
principio delle nostre passioni, e per così dire, la radice del 
nostri vizj, troveremo quasi sempre una dominante paura, 
la quale ci determina e ci trae seco. 

La schiavità. e tutte le abbiezioni che ne fanno, il cor 
teggio, sono | effetto della paura che altri. ha della morte, 
dell’esiglio | o della prigione, La tirannide di un Nerone, ll 
un Dionisio, di un Caligola, non doveva la sua crudeltà 
che alla paura della ribellione e delle congiure. Gli assennali, 
come Burro, dicevano invano : 


Timor del mondo inter , dovrai l’ intero 
Mondo temer, di fremiti e spaventi 
Oguor cinto, e un nemico aspro vedrai . 
Tn ogni tuo vassallo. 
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Essi non però cessavano di creaîsi nuovi pericoli mediante 
puovi supplizj, e di appiattarsi la notte di stanza in istanza 
perseguitati dalla ripercossione del terrore che inspiravano i 

Non è forse la paura che si ha de’ conquistatori nella 
che loro concilia tanti fallaci omaggi , tanti perfidi fi 
tante abbiette adulazioni ? Il mondo li piaggia stri ala 
"NR sera che precede il giorno in cui si solleva per 

Vedrebbesi mai l’avarizia sopportar tante privazioni , tanti 
scherni , annodar tanti raggiri e commettere tanti delitti 
se dominata essa non fosse dalla paura della povertà ? > 
J conventi sarebbero mai divenuti così doviziosi e toni 0° 
tenti senza la paura degli uomini’, i quali RAR di ri 
sattarsi dall’ inferno la mercè delle loro larghezze p "n 
Non è la paura della morte quella. che fonia credit 
di tanti astrologhi e cerretani®?. Si sarebbe mai veduto di 
anti uomimi porre in non cale la giustizia e tradire la lor 
coscienza nelle pubbliche assemblee, senza la paura ch ine 
spiravano le tribune e i clamori della plebe ? po Nin 

Lo stesso gren Condè, così intrepido. ne’ ’combattimenti 
confessava la sua paura delle sommosse popolari di. i 
ch'ei chiamava guerra di pisali. È morali 
Per poco che un uomo sia di 
nie che la* paura della noja si è 
m padre di tutti i vizj, e che questa paura rende infedele 
‘maggior numero di donne di quel che il faccia l’amore 
Contessiamo che la paura è la sorgente di quasi tutte le 
azioni che poi rimproveriamo a noi stessi; L'uso conos 
l bene ed il male; egli dice col poeta latino prg 


Video meliora, prob 3 
Deteriora ‘sequor. dA 


«To veggo il bene ; ed al peggior m° appiglio » 
Fa eziandio la vera. fortezza d’animo è la prima”a Il 
Ntù, essa ci conferisce il potere di porle in palle tutte, i 
a uomo, veramente forte d’ animo, non può essere nè 
er nè tiranno , nè superstizioso s nè raggiratore, nè 
dere: nè avaro , nè libertino ; il suo animo resiste a 
Lù AE nane nei riparo dall’ ebbrezza della pro- 
don da tigre» alle insidie dell’adulazione, e dalla se- 
a su Ra ivir 
E Sora pagg nana d a la legge divina, di 
pubblico, di mancare alle ‘norme del- 


buona fede egli dee conve- 
quella che trasforma l’ozio 
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‘ Ponore è d incorrere nel biasimo del solo giudice ch’ ei pa- 
venti, la propria coscienza. 

La vera fortezza d’ animo essendo assai rara , ne avviene 
che siamo costretti di dar soccorso mai sempre all’ umana 
debolezza coll’ ispirarle due salutari paure, create per trion- 
fare delle altre paure che ci guidan fuori del retto sentiero, 

Queste salutari paure sono la paura delle leggi e la paura 
dell opinione: ecco le due gran molle de’ governi; ma 
pochi ven sono che sappiano perfettamente servirsene ; sono 
esse ‘quasi dovunque o troppo fese o troppo allentate. Queste 
due insigni leve della pubblica forza debbono esser create 
dal genio , e dirette dalla giustizia; ma pur troppo spesso le 
veggiamo disposte dall’ignoranza , viziate dall’ abitudine e 
condotte dalla passione , o abbandonate al.caso dalla debolezza, 

Il disprezzo delle leggi è il segno più certo della decadenza 
di un impero; poichè l’ ordine non esiste che per mezzo 


loro : la vera libertà non è altro che la schiavità delle 


lezgi 5 se le leggi dormono, le passioni vegliano , i viz) ei 
delitti comandano : la classe più numerosa degli uomini non 
è contenuta che dal timor delle leggi ; e sventuratamente ve 
ne son troppi a cui dir si può come Orazio, le paura del 
patibolo forma ogni vostra virtù. 


La classe più elevata della società vien governata dal ti 
more dell’ opinione; questa paura è per essa ben sovente 
più forte delle leggi, ed anche più possente della religione. 

Dio, la natura e i monarchi hanno proibito il duello, 


/ 


sotto la doppia pena e della morte ‘e di un?eterna sciagura; È 


ma Popinione affibbia la vergogna al rifiuto del cimento, € 
il duello sussiste a malgrado del voler de’ monarchi, dell 
natura e di Dio. o te 
Avventurato quel paese in cui le. leggi e le opinioni st 8e 
cordano insieme come a Sparta altre volte ed in Roma: al 
lora sorger si veggono e le grandi virtù e gli uomini dg! 
in ‘ogni altra parte s'incontrano splendide azioni e celeli 
personaggi; ma non si rinviene mai quella unità di DEI 
nè quella fermezza nella vita civile, nè quella giustizia ne 
‘ distribuzion dell’ infamia e del biasimo che comunicano ? 
tutto un popolo un eroico e nazionale carattere. gli: 
In qual modo far seguire una linea retta agli uormmm, : 
lorchè quella del bene e del male non è irrevocabilmente È 
uniformemente fissata ? Chi può determinare la via chete 


debbono quando l'opinione del guerriero è diversa da quell 


al 
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del cittadino, quando la legge civile permette ciò che la 
kgge religiosa proibisce? e qual funesta confusione non si 
dee paventare in un secolo e in paesi ne’ quali la filosofia, 
la religione, la legge, l' onore, la libertà’ si contendono il 
supremo potere, e parlano e comandano in differenti favelle ? 
Quale stendardo seguire quando esse tutte portano il segna- 
colo della pubblica opinione, di cui ciascun partito si di- 
chiara l'organo, di cui ciascuna passione si crede l'interprete ? 
1 popoli saranno grandi e felici, quando di tutte queste 
opinioni non si farà che un fascio solo e una*sola face di 
iutti i nostri lumi; imperciocchè, se nulla evvi di vantag- 
gioso quanto la paura della pubblica opinione, nulla v’ha 
di più funesto che la paura delle opinioni divergenti ed 
opposte. ) 

In Francia, più che in ogni altro paese, vi esiste una 
paura signoreggiante, la qual non conosce alcun freno, re- 
sste ad ogni legge, e può far da sè sola affrontar ogni di- 
fisa ed ogni cimento; la paura del ridicolo è dessa. 

Questo ridicolo è un’ arma di cui anche la ragione s'è 
spesso giovata con buon successo. 

La vanità ha temprato questa formidabil arma ; essa spa- 
venta l’uomo più saggio e più coraggioso ; e spesso per evi- 
farne i colpi, l uom sacrifica ad essa i suoi gusti, i suoi 
sentimenti, le sue abitudini, le sue opinioni, e perfino i 
suoi doveri. ‘ 1 
Il timor del ridicolo ha prodotto in Francia ‘molti salutari 
effetti; esso vi ha ingentilito i costumi ela favella ; esso ha 
impresso eleganza ai modi ed al vestire di quella nazione; 
esso ha, reso .i Francesi meno grossolani nelle. loro passioni, 
meno violenti nella disputa , ha velato i. vizj che non ha 
distrutto: i Francesi gli hanno l’obbligo di essere ‘tenuti 
in conto di socievoli in sommo grado. 

‘ Moliere, col maneggiar da avveduto la verga del ridicolo, 
si è fatto paventare come un legislatore : alla sua voce si 
videro a scomparire gli zerbinotti, i pedanti, le donne eru- 
dite, le preziose ridicole, i gelosi hanno nascosto la debo- 
lezza loro; l’avaro ha dischiuso d’ alquanto la sua borsa e 
mascherato con decenza la sua sordidezza; e l'ipocrisia final- 
Mente non ha più così insolentemente usurpato gli onori della 
Vera pietà. 

Ma d'altro. canto, colle armi stesse, si è sventuratamente 
(Mosso guerra alla religione ed alla virtù. Vi fu un tempo. 
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in.cui la paura del. ridicolo vinse la. filosofia nel !far mi 
scredenti. Si videro il marito e la moglie arrossire del or 
afletto e non osar di comparire uniti in pubblico. La vera 
| felicità non osava manifestarsi. 

Quante persone non sono andate in rovina per non esser derise 
sulla loro economia! Quante pazzie non han fatto tanti 
giovani, saggi per lor natura, al. solo fine di non venir 
chiamati pedanti ! liga 

La follia della moda non fonda essa forse la sua tirannide 
sopra la paura del ridicolo ? . 

La giovane contessa di. B... in Parigi era per le sue 
grazie, per la sua avvenenza, per le doti del suo spirito 
e del suo cuore l’ornamento del bel mondo, e forma. 
va ad un tempo stesso la felicità della sua famiglia. Uva 
moda, non men contraria alla decenza che alla salute, vo- 
leva in quel tempo che le donne non nascondessero quasi 
veruna delle loro attrattive: l inverno era rigido: il petto 
della signora ebbe a softrirne; l’amore, l'amicizia, la ras 
gione, misero vanamente in opera i loro sforzi per determi» 
narla a coprirsi, a tenersi più calda nel suo. vestire; essa 
non potea. superar la paura di non comparir più alla foggia 
delle altre. Il suo male s’accrebbe; ed ella ‘fu obbligata a 
starsene in casa per tre mesi; ma nelle stesse sue stanze 
essa voleva o non ricevere alcuno, o seguire la moda. Final- 
mente il suo medico impegnò alcune fra le sue amiche a 
farle visita, vestite con abiti chiusi, con lunghe maniche e 
con giubbe voluminose. Maravigliata di questa novità, ella 
ue chiese la ragione; le fu risposto che la nudità era pas 
sata di moda, che le donne non andavan più scoperte che 
in provincia, e che in Parigi si deridevano quelle che tali 
si mostravano in pubblico. La contessa allora , senza esitare, 
cangiò di toletta e guarì. Per tal fatta la paura del ridicolo 
ebbe più potere che non gli avvisi di una madre, le pre- 
ghiere di un marito, e la paura medesima della morte. 

Ricaviamo da queste considerazioni una conseguenza : ed è 
che si potrebbe, col servirsi destramente de’ nostri timo € 
Qella nostra vanità, governarei mediante i costumi più facil- 
mente che mediante le leggi. his 

Volgete in ridicolo i nostri vizj, le nostre discordie, le 
nostre folle . e, non avendo saputo renderci buoni, saggi € 
felici colla forza della ragione, voi ci farete forse tali f- 
nalmente per la paura del ridicolo; . 
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NOVELLE. 


DZIERZBICKA , Aneddoto polacco. 


lo vi narrerò con semplicità un’ istoria vera, affettuosa e 
patetica. Essa vi farà conoscere in qual modo sappiano 
amare le donne di una nazione molto lontana da noi. Le 
nostre donne sono assai amabili certamente; esse hanno il 
cuore suscettivo di tenere e profonde impressioni. Ma assai 
poche fra loro, senza dubbio , amano come quella di cui debbo 
dipingere le sciagure. i 

La damigella Dzjerzbicka era una figlia d’illustri natali, 
educata in campagna , ed assai bene educata, come il sono 
tutte le dame polacche di un ordine distinto, le quali par- 
lio con egual facilità il latino, l'italiano, il tedesco, il 
francese e la lor lingua materna, ed in tutte queste lingue 
hanno letto i migliori autori. ù 
Jo non lho conosciuta di persona. 

‘Men duole; perchè sarebbe utile e dolce il poter rammen- 
tarsi i lineamenti di una donna del suo merito. Ne ho pia- 
cere; perchè non + potrei trattenermi dal’ compiangerla con 
più amarezza. I suoi amici mi hanno detto ch’ell’era bel- 
lisima e bionda ; e mi par naturale di credere che vi sus» 
ista una specie di affinità fra un bel sembiante ed una bel- 
l'anima, tra un’indole sensibile ed una delicata carnagione. 
Il castello del conte Dzjerzbicki , padre di questa amabil 


f (onzella, era vicino ai poderi della famiglia Czenpertynska , 


eil giovane principe di Czeswertynsky avea veduto nascere 
le due figlie del conte , di cui quella , onde parliamo , era la 
pimogemta. Egli vivea familiare con esse sin da’ più teneri 
inni. L’amor onesto appartiene a tutte le età ; egli scherza 
ton l'infanzia, arde colla gioventù, strugge nella matura 
itagione e può spandere un mite calore sui provetti nostr” anni. 

La damigella Dzyerzbicka aveva appena conosciuto la sua 
ludrice, prima di amare il giovin principe, il quale sempre 
dea preso cura degli infantili suoi giuochi,: e sino dalla 
Dima età avea creduto in lei distinguere una nascente bellezza. 
Ogni giorno avea disvolto nel lor cuore questo germe di 
tambievole tenerezza. Le ‘due famiglie avevano sorriso ad 
inclinazione che prendeva ad ogni istante una maggior 
îtergia, e che doveva condurre ad un’ alleanza conveniente 
Per ambo le parti. 
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Il giorno era stabilito per coronare un amore sino allora 
così poco perturbato , e sei settimane pei necessari apparecchi 
erano il solo indugio che dovesse venir frapposto alla più 
desiderata unione. i 

I due amanti assaporavano la loro felicità, e non cessa. 
vano di vipetersi guanto sia dolce vivere , vivere per sempre 
‘d'uno per È altro. Ì 

Il rumore si spande nel loro asilo che un corpo di confe. 
derati passa sui loro poderi, e si ritira inseguito da tre reg. 
gimenti moscoviti. 

L’uomo è così valoroso quando egli ama; tanto gli riesee 
cara un’ occasione di segnalarsi ; è cosa. sì dolce l'in 
trecciare gli allori ai mirti, il mostrar alla sua bella. che 
una cattiva scelta ella non ha fatto, e,.con ciò che si ar 
disce per la gloria , darle un’ idea di ciò che intraprender si 
ardirebbe alla voce della bellezza! Czemvertyuski sì svelle 
come un.eroe dalle braccia della sospirosa sua amante. Egli 
si unisce ai confederati ; raggiunge i fuggitivi, li raccoglie, 
li riconduce ‘alla pugna, assalta i Moscoviti,, e rompe l 
prime lor fila: ma che può il valore contro alla disciplina? 
11 suo cavallo cade ucciso sotto di lui; i suoi amici. fuggon 
di nuovo. Ferito egli rimane in potere de’ vincitori che lo 
gettano su di un carro, ed in Siberia lo mandano. 

uattro anni trascorrono senza che. aver si possa novella 
alcuna di lui. Tutti il credono estinto, e la sua fedele amante 
versa del continuo lagrime sopra la memoria di lui. 

Ella piange, ella piange. Ella piange tanto e sì a lungo, 


con un dolor sì vero, sì intenso, che i suoi occhi si stempe | 


rano in lagrime. 2zjerzbicka divien cieca , e non la perdita 
‘Je rincresce della sua luce, ma quella bensì del suo amante 

Finalmente la pace è fermata: il principe ottiene la su 
libertà. Arreca egli stesso la muova del suo ritorno. Egli 
vola; egli viene a mantener la sua promessa, a cerca! la 
ricompensa della sua fede. Egli giunge, € scorge sul volto 
della sua diletta , la troppo crudele prova del più tenero, de 
più inviolabile affetto. Degno in tutto di lei, essa non gli 
diviene che ancor più cara. Egli la supplica di dargli maso 
di sposa. 

«a No, ri 
quale voi siete. Un peso io diverrei per 
Sposate mia sorella ; essa è avvenente: il suo cuore nol 
appassito da un troppo lungo dolore. Èssa vi amerà. 
sorte del mio sangue è quella di amarvi ». 


spose la damigella, io più non merito uno #9 


la vostra tenerezza 
Ù 


La 


‘iterati rifiuti, e ciascun d’ essi è ‘un € 


mio. Ella se lo strin 
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li principe rigetta, come di dovere, 
posta. Egli insiste , geme , incalza , persuade ; e la bella cie 
diverrà ancor sua , se la principessa sua madre vudl Re 

Ma la principessa Czetwertynska che avea di Buon riti 
conceduto, quattro anni prima, al suo figlio di s 19 Ù 
damigelia Azjerzbicka , bella, giovane, nel fiore Gella Ro 
freschezza e de’ suoi vezzi, -ricusa il’ suo assenso a sto 
imeneo, dopo che questa ha perduto la luce. e 

Il principe corte a scongiurar la sua madre. Egli prova 
olpo di stile per. la 
stesso. Infermo egli 
emo pericolo. che. la 
e un assenso ch*ella 
troppo tardi. 
nella sua carrozza, 
etzbé; vola nella sala 
le si prostra ai piedi, 
ia mia madre vi assente. 
ve ; dic’ ella, af i moya dusha! cuor 
nio, Elle nge al seno; ma le i ia s'irri- 
gidiscono ; le sue ginocchia vacillano ; ella SE 
ella è morta, pel passaggio troppo rapido dal dolore al piacere. 
‘ Fortunato il mortale, eternamente da compiangersi cha 
ha potuto vedersi amare in tal guisa. E degnisi ii Cielo di 
accordarmi una simile amabte; ina deh! la id 
così veementi martori. i Va 

Secoli futuri, io vi affido il suo nome; gli amori e le virtù 
fon l'udranno a pronunziare giammai senza onorare di una 
qualche lagrima la sua rimembranza. 


una simigliante pro- 


troppo sensibile Mzjerzbicka e per lui 
cade; e non è che al punto del suo estr 
principessa Czetwertynska si lascia rapir 
iicomincia a temere di aver conceduto 

Egli ripiglia le sue forze; si slancia 
corre dì e notte. Giunge al castello Dzje 
dove trovavasi l’interessante sua cieca; 
e le dice: Zo son vostro, mia diletta 
Esa lo abbraccia. 


A. L 
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GEOGRAFIA. 


Le 24 ore del giorno sul nostro globo, secondo il meridiano 
dì Londra, atte a dere qualche idea della grandezza 
del nostro globo (a). 


è la 1.a 
dopo mez= 
zogiorno 


sono le 2 
le 3 
le 4 


le 5 


î 


Quando è mezzo giorno a Londra 

Allo Spitzberg, isola del. Mar Glaciale 3 nella 
Svezia, a Berlino, a Vienna, a Trieste, a Napoli, 
in Sicilia, a Malta, nel Congo, e al Capo di 
Buona- Speranza. 

A Pietroburgo, a Costantinopoli, in Alessandria 
d’ Egitto, nell’ Abissinia, ed in altri regni del 
l’ Affrica meridionale. 

A Nishei-nowgorod nella Russia, ad Astracan, 
a Bagdad e Hilla, ove giacque l’antica Babilonia, 
a Mocca nell’ Arabia, e nel Madagascar. 

Nella nuova Zemla, nel governo Russo di Orene 
burgo, e nel centro della Persia. 

Sulla costa meridionale della Nuova Zemla, nel 

overno russo di Tobolsk , nel Cascemir, sulla costa 
di Malabar vicino a Bombay, a Seringapatam, ed 


‘alle Isole Maldive, 


Fra i Samojedi, a Lassa, capitale del Tibeto, 
a Caleutta, all’ imboccatura del Gange, e nella baja 
di Bengala. ; 

Ad lrkutsk nella Siberia, a Kiachta, ultima 
città russa sulle frontiere della Cina, nel Fun-nao 
provincia la più occidentale della Cina, nel Tun- 
chino, nella Cocincina e a Batavia nell’ isola di 
Java. : 
AI Fiume Lena in Siberia, a Pekino, cap 
tale della Cina, a Manilla e nelle altre isole Filip: 
pine, a Celebes e nella parte occidentale della 
Nuova Olanda. 

Fra i Tungusi , nella parte orientale della Tar 
taria Cinese, nel Giappone, nelle Nuove Filippine; 
nella Nuova Guinea, e Nuova Olanda. 

I glie SE 


(c) Londra si trova essere mezz? ora in circa più occidentale di Milano: 
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sno e 10 Fra î Koriaki occidentali nel mare di Ochotsk 
in alcune isole Curille e Caroline, nella Nuova 
Brettagna, a Botany Bay, e sopra. tutta la costa 
orientale della Nuova Olanda. 

le vi Nella parte Settentrionale della penisola di Kam= 
tchatka e nella Nuova Caledonia. ‘9 

i Nella estremità orientale dell’ Asia Settentrionale, 
ossia nel paese dei Tehukutskoi , nel golfo di Anadir 
nelle isole Andreanoff nel mar di Kamtchatka , ale 

> sagra fi; mito n Capo (6 dig e Nuova Zelanda. 
P A ù occidenta i 
mezzanole rionale, nell’ isola Cnaftialii het RAR 
le 2 . Allo stretto di Cook sulla costa nord-ouest dell’Ames 
rica, a Otahiti, e nelle altre isole della Società. 
le 3 Vicino all’ isola della Regina Carlotta sulla costa 
nord-ovest dell’ America. 

e) Nella California. 

5 A Santa Fè, capitale del Nuovo Messien, nelle parti 
occidentali non ancora conosciute dell’ America Sete 
tentrionale, come pure nel mezzodì dell'Oceano pacifico. 

Alla baja di Hudson, al Mississipî, in una parte 
del Messico e nelle isole Gallopagos sotto PEquatore. 

A Filadelfia , nella Giammaica | al Perù , e nella 
parte occidentale della Terra del Faoco presso allo 
stretto di Magellano. 

Nella baja di Bafin e nello stretto di Davis 
sulla costa del Labrador, a Capo Pretone va Barba: 
dos, Tabago, ed altre isole Caraibe , al Paraguai 
e all’isola di Falkland. ; 

le 9 Nella Nuova Groenlandia ossia 

dentale, e nel Brasile 

1 Nell” antica Groenlandia, sulle isole Azore e 
nella Tule meridionale, ossia nel paese il più ri 

i ta PETE scoperto nell’ Emisfero australe. 

"met eri mete lle da 
I al i , negh stabilimenti inglesi 
sui fiumi di Gambia e Senegal nell’ Affrica all’ isola 

Gorca, e all’isola dell'Ascensione nell'Oceano Ailantico 

Oltre Londra, anche a Caen e Bor99 nella Dax 
cia, a Valenza ed Alicante nella Spagna, ad 

Oran nella Barberia , sulla costa d’oro riella Cininiea 

in una parte del Mediterraneo, dei Pirenei È dellAt- 
lante e del Mare Atlantico meridionale. 


nella parte occi- 


le 12 ossia 
Mezzogiorno 
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POLITICA. 


Potenza che VP Inghilterra trae dalle sue Colonie, e segnata. 
mente dall’ India , regione dove una compagnia di mer. 
canti inglesi possiede un .tratto di paese più vasto della 
Gran Bretlagna , e regna su quaranta milioni di sudditi 
( Tratto dalla celebre Opera del sig. Say , intitolata Del. 
P Inghilterra e degl’ Inglesi , recentissima edizione di Londra), 


« G?Inglesi non possono trarre ricchezze dall’ India % 
non come sovrani o come negoziaoti; essi mon possono rica: 
varne che tributi o profitti. 

« Fsaminiamo i tributi ch’ essi ne cavano come sovrani. 

« Si vede in Colquhoun (@) che i var). governi. dell’ India 
somministrano una rendita greggia di 18,051,478 lire sterline, 
- « Le spese di amministrazione e di difesa di tire sterline 
quel paese, secondo lo stesso autore, costano... 16,984,271 

« Ma conviene aggiungnervi le spese di mante- 
nimento e di riparazione degli stabilimenti _ della 
Compagnia nell’ India e in Europa, e quelli della 
Fattoria di Canton nella China. . 0... + 

Inoltre gl’ interessi del suo debito, che non è 
ininore di 46 milioni, e che trae la sua origine 
. da spese e da perdite che ha dovute sopportare 

onde stabilire la sua sovranità (5) +. +. . + \1,691,36 


e nn 


355,067 


Totale delle spese della Compaguia .. . 19,030,701 


« Quinci si scorge che le sue. spese eccedono le sue en- 
trate di una somma, di 979:223 lire sterline ( oltre. a 23 
milioni di franchi). È questa adunque una sovranità più 
onerosa che utile. | i i 

« Come compagnia di mercanti, veggiamo quali beneli 
ella faccia. Un annata. media , presa sulle quattro annate da 
1807 a 1810, ha dato un benefizio di . . . 1,728,958 


nn 


(a) On the Wealth ecc. of the British Empire , appendix , pag. 38. 
{5) Ivi, pag. 55. 
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Somma retro . . 
$ul che si è dovuto tor via l’ecce- 

dente delle sue spese sulle sue rendite 
esovafiaeiienite 3 ein dec, 
E le annualità ch’ella riscuote dal 
banco d’ Inghilterra, che non sono il 

frutto di un profitto commerciale. 


1,728,958 


979223 


1,015,449 
36,226 


Resta d’ utile liquido 713,509 
1» Questi profitti per una compagnia la quale ha 6 milioni 
terlini di capitale e.46 milioni sterlini di ‘debito, mon sono 
certamente molto notabili. Con tutto ciò essi - pajono esage- 
rai; sono essi presi sull’indicazione. di quattro annate che 
sembrano essere state. migliori delle altre ; parecchi autori 
degni di fede assicurano che gli azionarj della Compagnia 
delle Indie non guadagnano come negozianti: ciò che per- 
dono come sovrani, e questo risultamento sembra confermato 
dai prestiti a cui la Compagnia è spesso obblizata di aver ri- 
torso, perchè i suoi azionarj non rimangano privi di pro- 
dotto ‘ dividendo ). 
« Che pensare di una Compagnia .la quale prende ad im 
prestito per dividersi un benefizio ! 
« Non cale, i fautori della Compagnia delle ‘Indie ‘affer- 
mano che, anche perdendo, essa è di vantaggio all’ Ìn- 
ghilterra. 
,€ Essi dicono che una gran.parte delle sue spese, nell Tn- 
dia, torna a profitto degli impiegati civili e militari ch'ella 
Vi stipendia. Ciò è vero; ma questi stipendj vengono. per la 
maggior parte guadagnati nell’ India ; essi vi son pure con- 
simati e nulla aggiungono alla potenza della nazione inglese 
in Europa (da). 
1< Essi dicono che le mercanzie inglesi, a cui questo com» 
mercio procura uno spaccio, fruttano de’ benefizj in Inghil- 
era. Ciò è vero parimente ; ma i capitali e la industria 


tate ea AAA 


(a) L' esercito indiano è di 140 mila uomini, comandati da 
Sooo uffiziali inglesi. L'esercito inglese nell'India, pagato dalla 
ompagnia, è di 17 mila uomini, compresi gli uffiziali. La Com- 
Pagnia stipendia inoltre 25 mila marina}, Essa impiega nell’ India 
fome giudici, amministratori, ecclesiastici, commessi, 1056 in- 


glesi e più di 12 mila natii. 
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degl’ Inglesi, ove non si applicassero a provvedere l'India, 


N 


si applicherebbero ad altri oggetti. E chi impedirebbe agli 


Inglesi di trafficare coll’ India e di vendervi all’ intorno gli. 


stessi articoli ; quando non ne fossero i dominatori? La so» 
vranità non fa che un popolo» accompri ciò che non è in 
grado di pagare, o ciè che non si accomoda co’ suoi costumi ; 
e quando gli vien offerto ciò che gli conviene, esso-lo ac 
compra senza essere assoggettato. : 

« Non vuolsi, del resto, valutar troppo alto le mercanzie 
inglesi che si esitano nell’India; è noto abbastanza che i 
paesi dell’ Oriente apprezzano più ‘il denaro o, per parla 
più esattamente , l'argento dell'Europa. Si trova che nello 
spazio di sei anni, dal 1803 al 1808, le asportazioni del 
l’ Inghiterra. alle Indie, sono salite a un valor totale dî 
16,306,825 lire sterline, su cui 6,286,344 lire sterline sono 
state asportate in:contante ; ciò che lascia per la asporta 
zione in mercanzie, 10,020,481 lire sterline, e dà per un 
anno comune 1,670;080 lire sterline d’asportazione in mercanzie, 

« Ecco a che si riducono i così vantati incoraggiamenti 
dati nelle Indie orientali all’ industria inglese ; incoraggiamenti 
che non avrebbero meno effetto quand’ anche |’ Indostan for- 
masse, come il formerà tosto o tardi, uno Stato indipen: 
dente. Egli è un fatto ormai ricunosciuto da tutto il mondo, 
che |’ America indipendente è molto più profittevole adesso 
all'Inghilterra, che non quando essa era colonia. Ma è d’uopo 


che ciò avvenga in tempo di pace. Ed eziandio nulla ev. 


di più impolitico dî quella sorda. guerra ch’ essa non cessadi 
fare agli Stati.Uniti, e che sempre tralignerà in guerra aperta. 
« ll privilegio della Compagnia delle Iùdie, il qual com 
prende la facoltà di esercitare, sotto certe condizioni, la so- 
vranità sui paesi dell’ India che sono stati conquistati 'a sue 
spese, od acquistati mercè «de’-trattati ch’ essa ha conchiuso; 
e la facoltà esclusiva, a certi rispetti, di fare il commercio 
dell’ Oriente ; questo privilegio è stato rinnovato più volte; € 
siccome, a misura che le nazioni s' instruiscono, esse meglio 
s' avvedono de’ vantaggi della liberalità de’ principi, così al 
ogni rinnovamento del privilegio, la sorte de’ sudditi nell’In- 
dia venne migliorata , ed una più grande libertà fu conceduta 

al commercio (a). 
Cri poca Ricco i a eni 
(a) L’ ultimo rinnovamento avvenne il primo di aprile 1814 


In conseguenza di questa Carta, la Compagnia non ritiene il pî!" 


(zi 

« In differenti gradi, lo stesso succede delle altre colonie 
inglesi come dell’ India, colla differenza che il governo il 
qual vi esercita il supremo potere, ma non vi fa il com- 
mercio, non è fatto indenne , dagli utili del traffico, delle 
perdite che queste colonie gli recaao come sovrano (a). IH 
vecchio sistema coloniale cadrà dovunque nel corso del 19.° 
secolo. Si rinunzierà alla folle pretensione di amministrar paesi 
posti a due, tre, sei mila leghe in distanza; e quarido. sa- 
ranno indipendenti, si farà con essi un commercio lucrativo 4 
esì risparmieranno le spese di una quantità di stabilimenti 
militari e marittimi, i quali rassomigliano a que’ dispendiosi 
puotelli, mercè di cui si sostiene mal a proposito un edifizio 
che cade in rovina. 


I lettori ci sapranno certamente buon grado di trovar quì 
riportata la conchiusione che fa il sig. Say della sua Opera 
h quale tanto ritinore ha levato in tutta È Europa. 


«Tal è, almeno sotto i suoi principali aspetti, la situa- 
zone a cui gli avvenimenti della nostra epoca hanno condotto 
la Gran Brettagna. Che si direbbe di un proprietario, som- 
mamente operoso ed industre, il quale co’ suoi poderi e colle 
fabbriche di cui gli avesse arricchiti , ‘guadagnasse per cia- 


sun anno 170 mila lire, ma che avesse avuto. la sventura 
di prendere una moglie dissipatrice che gliene gettasse annual- 
\—_—_—_—___---(|(l(”_ei ., È | DT rtitt——u=—@" 

vilegio esclusivo che del commercio’ della china e del commercio 
del tè, da qualunque sito provenga; essa fa il commercio dei 


paesi posti al di là del Capo di Buona Speranza , in concorrenza 
ten tutti 1 sudditi dell’ impero britannico. 1 vascelli particolari 


| fono però obbligati a provvedersi di una licenza della Compagnia 


eda sottomettersi a. qualche altra formalità. In caso di difficoltà 
a commissione del controllo decide. I direttori. della Compagnia 
sono)suttomessi a questa commissione , creata dal governo per 
Prog] che si riferisce all’ amministrazione civile e militare del- 
! India. La Compagnia paga le forze di terra e di mare, e nomina 
! pubblici funzionarj sotto P approvazione della commissione del 
controllo , la. quale invigila sull” impiego delle pubbliche entrate 
ed anche sull’ impiego. de’ profitti commerciali. È 

(a) Si può citar come un esempio di ciò che fanno perdere 
padignie, le spese del governo dell’ isola di Sant'Elena ( prima 
tte Napoleone vi fosse confinato) la quale, per’ gli agenti civili e 
Military e il mantenimento degli stabilimenti, costava annualmente 
4 mila lire sterline, e fruttava mille dugento lire sterline. i 
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mente 260 mila? Dimodlachè questo: povero marito , RI 
grado “di tatto il suo ingegno e de’ suoi pertuntati avalli 
fosse obbligato a prendere in imprestito nt 9° vili 
lire, per sovvenire alle sue spese ? Questo è il caso dell’In. 
ghilterra. Jo non ho fatto che sottrarvi quattro zeri. 2) 

« Sono i suoi di casa che gli danno ad imprestito , mi ri 
sponderanno ! — Il peso. del debito però sussiste forse egli 

sno? 
ona una tale situazione non ci hanno che due alternative: 
una cioè di continuare a pigliar a presto; ma non si può 
trovar a torre in imprestito se non per tanto wet quanto 
sen pagano gl’interessi; e orama?, a paia ti tutti gli 
spedienti del genio fiscale , si riesce con molto stento a pagare 
gl’interessi attuali; ed essi crescono ogni auno. 

— L'altra alternativa. è di cessare, sotto una forma 0 
sotto l’altra, di pagare gl’ interessi; di fare un fallimento 
più o meno travisato; ma’ da tal punto, non n 
di ricevere a prestito per coprire il vacuo: tutto i N 
politico crolli, dal punto incui mon si può più fare la spesi 

il sorregge. =. “al 
cu È pes una terza alternativa , che sarebbe. di gar 
le spese; e per ciò di cessar di tribolare | ia di 
rica, e l'Europa... Ed è questo partito\quello che ve 
oi bit “di‘non aver’ nè occultato. nè esagerato le ai 
in cui si ritrova l’Inghilterra; poichè scevro io mi Sa 
ogni qualunque prevenzione. To fo voti i la sua Renn) ; 
come per quella della F rancia e di ogni vi Co DR 
queste prosperità, lunge dall essere impossibile ad unirs A 
l'altra, come il ai ne gg degli uomini se lo immagina, 

i0 favorevole. $ 1 
# È Stio Belek A consegnare de’ fatti curiosi e delle ei 
sperienze in'economia politica , perchè queste sperienze di 
rare, e costano caro. Esse faranno per avventura na ; 
nelle buone menti riflessioni vantaggiose. Pel volgare, si 
avvenimenti si succedono : essi si vincolano fra di loro n 
Puomo che pensa. Alcune. volte anzi gli vien pt 
scernere qualche anello della catena che congiunge aan 
al futuro, egli sa allora dell avvenire, tutto ciò ch do 
di saperne, dappoi che le pitonesse e l’ astrologia giu 
sono passate di voga ». 
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LO SPETTATORE 
PARTE ITALIANA. 


Ii IZ 
Tutti i libri annunziati mella parte 
l editore Antonio Fortunato Stell 


italiana dello Spettatore si trovano. presso 
NB. I prezzi sono in lire italiane. 


a, o sì potranno avere per mezzo di Int. 


| MISCELLANEA. 


POESIA. 
Il «Campo ‘Santo di Verona. 


ID di mesta e;insieme feconda mate 
dun cimitero. Dà parecchie viste., 
potrebber eglino 1 idea, e perciò 
l'occhio sovra di una con critica, e ben adatta misura, 
Gli orrori eccessivi spaventano il cuore senza lntenerirlo , 
certa monotona tristezza lo agghiaccia ;.--0'Jo invilisce 5 da 
soverchia prolissità il porta all indifferenza, ‘e fors” anche 
illa noja. Farebbe mestieri tutti maneggiare i colori del 
più fino pensamento, e dello stile, onde pennelleggiare il 
quadro con giustezza , e con varietà. 

lo non intendo di pormi qual modello in simile compo- 
limento , ma cerco di animare altri vati di me più filosofi, 
più fantastici, 0 più profondi, a dipingere il funesto riposo 
de’ loro concittadini, ite 


ria a’ poeti la descrizione 
‘e tutte patetiche, trarre 
non è sì agevol cosa por 


Il cavaliere da Lisca. 


È questo il. campo della morie ? Un gelo 
Pel sen mi scorte, e pur tomba non veggo 
Che un sepolto .rammenti arido velo, 

Nè stil che il pianga in bianco sasso io legga: 

Perchè famoso estinto oscura sorte 
Sparge senza pietà d’ eterno oblio, 

mesce in terra ignuda avara morte 
Il dotto, il rozzo, lo spietato , il pio, 


LI 


17 
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Qualche stilla di pianto, ed un-sospiro. 
Or dal ciglio or dal labbro escon dolenti ; 
E mentre il guardo sconsolato io giro, 

‘ Flebili. parmi wdir cupî lamenti. 4 

Con una man stringo funerea face, 
Indi coll’ altra il terren sacro infioro,, 

E beata pregando eterna pace 
Co’ mesti carmi le !fredd’ ossa. onoro. 

Spirti de” miei concittadin, che a quelle 
Deste un tempo vital respiro ed aura, 

Se benigne per voi splendon le stelle; 
Se chiaro sol i. vostri «giornì inaura ; 

Dagli ameni giardin del vago Eliso 
Di noi mortali rîcordar vi piaccia, 

Di noi che in vasto mar, pallidi in viso, 
Tremiam del flutto che: crudel minaccia. 

Smunta malinconia qual fera lima 
Va sordamente distruggendo il core; 
Livida povertà, di lutti opima, 


Scarna l’uomo, il rammarca : eì lento more. 


De’ numi irati la saetta è questa. 

O voi felici spirti , e Gue ‘appieno, 

Che lungî dagli orror della tempesta 

Di perpetuo gioitè aere sereno, _ > 
Quanta pel vostro ben invidia io porto! 

Nè vi. dorrà:; poichè non è disdetto E 

A chi sdruscito (ha il pin bramare il porto , 

E chieder calma a chi procelle ha in petto. 
Con sì lugubri idee palpito errando. 

Di sospiro in sospir, di pena im pena, 

E sull’altrui, sul mio destin pensando, 

Apro agli: affanni più dogliosa vena. 
Tristo :cipresso, con la verde chioma 

Il soggiorno feral guarda pietoso , 

E di chi giace la gelata soma, 

Il tranquillo protegge ermo riposo. , 
In suo metro dolente il gufo plora, 

‘ Syolazza il pipistrel coll’ ale brune: 

Ogni obbietto si langue e discolora ; 

Solo han vita le ree larve 1mportune, 
Bella Cintia, tu stessa in ciel t' ascondi ;. 

E da questo rifaggi amaro loco, 

Td a me solitaria non rispondi, . | 
A me che'indarno il tuo bel raggio invoco. 
Buje fosse, arid’erbe, informi pietre, 

Che rude mal creò steril natura, — 
Vot ‘pingete a” miei sguardi immagin tetre , 
Ed il pallor d' immobile figura. . 


( 135 ) 

Qui d’invitto guerrier,, d’amabil donna, 
Qui d’uom. che marmi avvivar seppe, o tela, 
Il cener muto eternamente assonna, 5 
E discomposto suol.invido il cela. 

Qui. la sposa. gentil che, in sul mattino © 
De’ fidi amor; lasciò Jo sposovin pianto; 
Cangiato in nero il labbro porporino5, 
Spettro, si giace., è n ha ria Parca il vanto: 

Di chì vivea d’ Amor. fra: le catene}: 

E mai non. vide scintillar facella, 0 

Ed afflitto spirò fra mille pene 

Qui posa il fral, e l’alma in qualche stella, 
Tutto, spira \squallor l’ orrido campo! 

È fin quasi da nubi alto rimbomba 

Di novovallo strisciar giudice lampo 

dl grave suon, della ierribil tromba. ‘ . 

Non hai confini arte, immortald’:A pollo; 
Se da forti pensier.vieni tu:scossa:;1:0; r' 
Ond’ io su, penne audaci ora mi.estollo |». 
A fatidico vol con viva possa. 

Già la prima di. notte il veglio segna” 
Agitando vicin bronzo funebre ; s 
Mugghia aquilon.,, e la fitt® ombra regna; 
Fischia il serpe tra sassi , e'\in tra latébre. 

E poichè più, non, lice. ad';uom:.che viva 
In questi rimaner ichiostri ‘di morte , 

Coll’ alma oppressa, e di ristoro priva; » 
Dell’ albergo. feral .riedo» alle. porte... oriel 
Dunque vi lascio, con, un mesto: addiò;» 

Gelid’ ossa de’. miei natii compagni: 
, Frena intanto le corde, o plettro jmio ,. 
E altrove sol..con me sospira €. piagni. 


e 


Continuazione ‘è “fine del Saggio di traduzione 
dell’ Odissea. ( Vedi il quaderno preced.) 


Ma Telemaco a Palla occhi-cilestra 
A parlar prese, e avvicinolle il capo 
Per ch’ altri, non l’udisse: Ospite caro , 
Ti muoverà quel ch’ io dirotti a sdegno ? 
Questo preme a costor , la cetra e il canto , 
di leggèr, chè consumando vanno 
Impunemente, il vitto altrui, d’un uomo 
Di cui le candid’ ossa in qualche parte 
O sopra il suol corrompono le piogge, 
© volve l’onda in mar. Che se tornato 
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In Itaca il vedessero , più presti» | 
Vorrebbon tutti esser di piò , ‘che ricchi 
Di vestimenta e d'or. Ma d’ aspro fine 
Egli è perito, e speme a noi non resta; 
Comunque alcun che: nella terra alberga; — 
Dica ch’;gi tornerà. Pur s'è perduto 
Ùl dì del suo.ritorno, Orsùà mi narra? 
Chi sia tu mai), senza dubbiare, e donde: . 
Im qual.region éo’ genitori tuoi , 
Sia la tua patria) e su qual nave or giunte 
In Itaca ne sia. Di” pure, e come‘ È 
I.marinaî qua t' hanno scorto ? ‘ed essi 
Chi sòno a detta lor? Certo che a piedi 
‘Qua sia venuto io non estimo. Il tutto 
Dimmi sinceramente, affin ch’ io vegga 
Se nuovo .or giungi , o se del padre mio 
Ospite ancor tu sei: quando molt’altri 
Alla nostra:magion veniano un tempo, 
Chè degli.uomini amico era»egli, pure. 
A lui rispose l’occhi-glauca Dea 
Palla così: Tanto dirotti al certo , 
Senza punto dubbiar. Figlio mi vanto. 
D’ Anchialo il battaglier ; mentre son ie 
Che impero va’ Tafj in navigare, esperti, 
Così con un naviglio e con compagni : 
Ul negro. mare valicando giunsi:v 
Tra gente d'altra lingua or in Temesa 
Rame.a torre men vo, meco recando 
Lucido ferro. La mia ‘nave è al campo: 
Lungi dalla città mel porto Retro 
Sotto, al Nelo !dall’ ampie: selve. Invero 
Mutui de’ padri nostri ‘ospiti antichi». è » 
Noi ci diciamo, e udir lo puoi dal vecchio 
Eroe Laerte , a lui n’andando. E fama 
Ch’ei più nom-venga alla. città , ma soffra 
La doglia sua lungi dagli altri in villa, 
on una vecchia fante che di cibo 
E di.bevanda.gli ministra allora 
he spossatezzà gli occupa le membra; 
‘Poî dhe per entro a una feràce vigna 
Strascinando, s’ andò. Qua dunque io yenni 
Perchè dicean’’ehie' s'era giù tornato 
Alla Sia’ terra ‘il padie tuo. Ma fanno 
Al siò viaggio impedimento i numi: 
Chè nòù è ‘morto il divo Ulisse ancora , 
Ma vivo în Mezzo al vasto mare, in' qualche 
Isola ‘intorno a cui s*aggira ‘il flutto, 
15 ritenuto, e fiera gente e rozza. 
D’Ttaca mal suo ‘grado il tien lontano. i 
Pur quello io predird che gl’immortali 
Pongotimi nella mente, e ch*esser dee, 


(1137 ) 

Se mal non penso , poi che vate 0 Sperta 
Interprete d’ augutj io giù non sono, ; 
al suol natio per molto tempo ancora 

Ei lungi mon sarà, Cinto pur fosse 
Da'ferrei lacci , «di tornar saprebbe © 
Trovar la via, ch’astuto ‘egli è. Ma dimmi 
Senza dubbiar”, se figlio sei d’ Ulisse i 
Tale qual.ti.veggrio : che certo al cipo || 
Ed aî begli occhi lo somigli assai. 
Prima ch’ei gisse ad Mio, ove molv'altri 
Su? concavi navigli Argivi Eroi 
Del pari si recar, soventi fiate 
Ambo' noi fummo ‘insiem. Da quindi innanzi 
. Veduto non.l’ho più, più non m”ha'visto. 
E nuovamente a lei parlando, il sapgio 
Telemaco rispose: ‘Ospite, il vero 
Senza punto dubbîar dirotti. Afferma ‘è 
La madre‘mia che ‘suo figliuolo io sono: 
Ma questo non m'è conto , ‘e alcun non avvi 
Che il padre suo ‘conosca. Oh stato fossì 
Figlio d’ un vom felice cui trovato | i 
In mezzo a’ beni sudi ‘vecchiezza avesse! 
Ma di chi tra” mortali è il più ‘meschino 
Nato mi dice ognun: poiche mel chiedi. 
__A lui la Diva dalle glauche ici 
Minerva replicò : Stirpe che deggia 
Restarsi ignota ‘alle future etadi 
I numi non ti dier ; poi che qual sei ‘ 
Ti partorì Penetope. Ma dimmi 
E ipalesami il ver: che cosa è mai 
Questo convito e: questa tuirba? e quale 
Mestier n° hai tu? Forse suna festa o forse 
Questa cena è nuzial ? che certo a scotto 
Esser ‘non può: sì bruttamente parmi  - 
Che. barichettin costoro. Un uom di senno 
Qua venuto, in mirar tanta ‘sconcezza S 
Chi ch’ei si fosse, monterebbe in ira. 
E Telemaco il saggio ‘a lei rispose: | 
Ospite mio (poi che di ciò m' inchiedi), 
Doviziosa sempre e senza colpa 
Fu questa casa ‘infin ch’ ebbe ricetto 
Quell’ uom nél patrio suolo. Ora altramente 
Per voler degli Dei va la«bisogna, 
Che volti ‘a farci darino, il padre mio 
Più ch’ womo alcuno ‘han* reso ignoto. E spente 
Nol piangerei così se stato ei fosse 
Con i compagni suoi da’ Tencri, domo, 
O, compiuta la guerra, tra le braccia 
Pur de’ suoi cari fosse morto. A lui 
Tutti avrebbon gli Achei fatta una tomba 7 
E immensa fama al suo ‘figlinolo ancora 
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ffestata ne saria. Ma se l'han tolto wi Questa fra tutte la miglior) di ventî 
Tnonorato le rapaci Parche: 3; Rematori fornisci, e di novelle ' 
Perito egli è ; nullo il conosce, oin'ode: Del padre tuo che da gran tempo è lungi 
Il nome; e doglia mha lasciato: e pianto, In traccia vanne, ove a mortal t’ avvenga 
Nè già dolente. il ploro sol ; che d'altri‘. Che alcuna te ne rechi, o quella voce 
Acerbi guai m' han fabbricato i numi. Udir tu possi che da Giove scende 
Ogni prence che l’ isole governa Y È tra gli uomini adduce il più di fama. 
Di Dulichio, di Samo e di Zacinto, > Va prima a Pilo a interrogar Nestorre 
Dalle molte, boscaglie, e que’ che impera Simile a Nume: quindi a Sparta, al tetto* 
Hanno in Itaca alpestre, a sposa ognuno Del biondo Menelao ch’ ultimo venne 
Vuol la mia madre, e la magion, diserta; Fra gli Achei che di rame han le corazze, 
Nè l’odiate. nozze ella ricusa, Se vivo il padre ed in ritorno udrai, 
Nè fin può porre al male: e quelli intanto Benchè d affanni oppresso , un anno ancora 
Banchettando ruinano la casa, Sosterrai d aspettar. Se fia che intenda 
E me fra poco perderanno ancora. : Com’ ei SAC morto, e più non è, tornato 
A sdegno avendo î suoi disastri, a-luì Alla Lg A RT re e 
Disse Palla Minerva: O mumi! in vero Allor gl’innalza, e quali a lui si denno, 
Grand’ uopo hai tu del pellegrino Ulisse Grandi esequie gli fa. Poscia a uno sposo 
Che giunto, i Proci inverecondi assalga. s° la tua madre; e ciò fornito , il modo 
Se ritornato adesso e’ sulla, prima i trucidar nella tua reggia i Proci 
Soglia ristasse con celata e targa Con frode 0 ‘alla scoperta, in cor, nell’ alma 
E con due lance, a quella foggia in cui è meditando. Or da fanciul non devi 
Nella nostra magiori la prima volta iù diportarti , e già non sei piccino, 
Di bere e di far festa il vidi in atto, E non intendi in quanta gloria venne 
Quando venne d’ Efira e della reggia ALDA gli uomini tutti il divo Oreste, 
D' Ilo figliuol di Mermero (chè Ulisse ARR ebbe spento Egisto , il frodolento 
Là s'era tratto su veloce legno pae del padre suo , del padre 
Un veneno omicida a ricercargli T rinoneape giogo asear ito Di 
Dì che l’enee saette unger potesse : u pur sii prede, amico mio (che bello 
Ma quel non gliene diè,, che tema aved Ti veggio e grande assai), perchè ti lodi 
De’ sempiterni numi : il padre mio Sie che postero ancora. Io torno al mio 
Donògliene però,, ch’ assai l’ amava); si oce ni; e a° miei compagni. Intanto 
Se, a’ Proci ei si mescesse, ognuno orse che loro d' aspettarmi è grave. ‘ 
Pronto fato. n’ avrebbe e nozze; amare. Abbi te stesso e,i miei consigli a cura. 
Ma se tornato; in sua magione.lei, debba . a il prudente a lei di nuovo 
Rivendicarsi o.mb:; questo ide! guisa lr gi ospite, in vero, 
Si sta sulle ginocchia. Or come possi PENE E a figliuol , DESTRI hai 
Lungi cacciar, da' questa»reggia i Proci; Ser consigli, e non sarà ch'io sappia 
Esplarà ti inno. Sicura ie it ah Ma Timanti un poco, 
| Ascolta il mio parlar. Gli Achivi Eroi piede dia, sì che lavarti, 
Chiama :domani- a parlamento,,. e presi HI ricrear ti possi il core: andrai 
In testimonj i Dei, tutti gli aringa: pia quindi alla nave, un don recando 
«Di girne alle lor case ordina 2° Proci, Until ? bellissimo, ohe' fiat vie a Sei 
Ed alla madre iva, se il cor le invase no-de’ miei più ricchi arnesi, e quale | 
Desio di nozze,*di tornarsi al tetto A CU Vr dar ] DIE ha in uso. 
Del genitor possente. Ei colla. madre P a lui Minerva, I occhi-glauca Dea 
Di sue nozze avrà cura e ricca dote oscia disse così: Non rattenermi 
Gli apprésterà , quale è mestier che segua di pete ho di partire, Il dono — 
La figlia sua. Ma per te stesso ancora. e a farmi il cor ti spinge, allor che giunto 
Saggio consiglio ti darò. Se vuoi Pic di nuòvo:sarò, mi porgi, ond'io 
Fare a-mio senno, una tua nave (e sia a mia casa il rechi, e sia pur hello, 
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Che di compensazion per te fia degne. 

| Partì, ciò. detto, l’oschi-glauca Palla, 
Volando come augel che. si dilegua , , 

E vigore e baldanza in core a lui.» 
Pose, e del genitor più che non. era 
Ricordevole.il fe’, Seco. pensando 

Quegli stupì, che riputolla un nume y 

E tosto a’ ‘Preci andò simile ‘a Dio. 
Gantava innanzi a lor l’inclito vate , 

E sedendosi quelli, chetamente 

Stavanlo udendo, Egli cantava il triste 
Ritorno d’ Ilio degli Achei, che tale 
«Fu per voler di Pallade. Ne intese 

Dalle superne stanze il divin cante 

L’ Icaride Penelope, la casta, 

E giù di sua magion per 1° alta scala: 
Scese, sola non gia, chè la seguiro 

Due fanti, Ella ristette în sulla soglia; 

Del ben costrutto albergo , il suo bel. vela 
Tenendo anzi alle gote; e allato avea 
D’ambe le parti le due fide ancelle. 

AI divino Caritor si volse, e disse 
Lacrimando: così : Femio , moit' altri 
Canti di che diletto Bagno ì mortali, 

E molte opre sai tu d’uomini e Dei, 
Cui celebrano ‘i vati. Or qui sedendo 

Una ne canta, ‘mentre quelli il, vino 
Cheti beendo van: ma questa lascia. 
Dolorosa canzon che il core in petto 
Sempre wn'attrista. Acerbo duol: m' assalse , 
Me sopra tutti, ch’uomo tal desio 

E che. vo see rimembrando ognora 

Lui che in Grecia ed in Argo ha immensa fama, 

Ed a lei iposcia iù, questi accenti il saggio 

Telemaco rispose: O dre mia, 

Perchè vuoi ta che dilettar non possa 
Quest amabil cantore ‘a suo talento ? 

‘Non da’ Gantori. ma ida, Giove il male 

A; noi deriva; | ‘ei de’ mortali industri 
Quello a ciascuno invia, che più gli aggrada. 
Ma questi, se de’ Greci É casi acerbi 
Onzcantando si sta, biasmar nom, dessi; 
Chè gli uomini lodi più ch’altra mai 
Soglion quella canzon ehe a chi il’'ascolta 
Giuuge più nuova. E tu -fa core e l’odi.., 
Ulisse ‘il..sol non .fu'‘che del ritorno e 
Perdesse in Mio il dì: molt’altri Eroi 
Piga del pari. Alice gue stanze. 

Tu wriedi, ed abbi a gor de tue faccende, | 

La tela evil fuso: ed allesancelle.imponi, 
Che diansi all’ opre lor. (sli nomini tutt. 
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Du en, “avvii Aa Vera } ed io 
vròlla ‘più, chè la Hiaggion governo. 
Meravigiiandb ‘che del oh gi pei 

Il favélldre Opiddente èrasì posto, © © 

Quella tofniossi alle ‘Shpertie SrAlizo 

Colle fartésclié ; ‘è’ poi ‘che fuvgi, ascesa, — 

Sì stiè piangéido” il 00 consorte Ulisse ‘’ 

Ti fini che alle palpebre un dolce dodo | 

L’ ebbe ‘spedito 1’ cechi glauci PUMb 
Per I omibi dia magione i Proci intero! 

Givan tamultiland6”, è oghun Sii tetti 

;A lei Brdinava Coritarsi appresso, "E 

Ma Telertiacò il ‘saggio în quiesti” ‘abcenti 

A dirsi fece: O della ‘madre ‘nia . i 


i Villanissitài Proci' ifltollerandi', DIG 


Or banchettiamio! è Sollazzatci Aitesi |’ 

Senza frastioh ? clié'Halo. è main (i 
Un cantor quale E Yuéstò, ché alla 4 "VOCE 
Gli Dei somiglia. A Concion Qittanti + Fig 
Tutti sediamci ‘la ‘mattina, ond’io 
Franco! i ‘Parli, ‘di sgombrar Vigiunga 
Questa” ‘finagione.’ ‘d'alt e mense "î Vostri. 
Beni'à ifiatigiar: di ilato e dui in' | li voi 
L’altid’a viceilad al' proprio. "do Adviti, 
Se consiglio ‘tttiglibr vi sembrà,, il vitto , 
Impunemerité Scfaldequir d’ dn "sold, dr 
Su conistitdate ri da Sami torto a 
To sclattierà , pet 

Che” quest’ pri "A DA d* si 
Periate ,«é Sià la Sodi cont) ‘fi nulta 


Sì isso ; È gr Si miordean, Rc te 


în ili reggia 


E stipetessò, Poi dhe alito ye 
Arditaméntel” 1 rispose sini gio pag c 
D’ Eupéite, Aftinòo: Davvero Gio ua” i 
Telemaco, at parlaf sublime ‘@ franco (O 
Inseghando ti va fi; D’ Îiaca cinta” sile 
Tutta dal inaf) deh! <he' il 4 telno im 
Darti noti pistola. A Batulo a ‘figlio 

E poscià” A fui sì Puttàisca ate n saggio 
Telemf&0òd isp pese: A Sdegno féîs 


È Antinoò , pretidetii” ita che di alli 


Gradevoliftàta® uesio ancor, DE, È 
Mel é0) TE , ACtetterei. Clic Y dune ue 
co gli Wi sini Hf peggior. dî tatei i mali, 
Questo ti o sgh a? È non è già per nulla 
Dura cosa il regnar. Del re albergo 
Ricco tosto diviene, e.a lui ‘ si fanno 
Più grandi onori, To Itaca” che cinta. 
Tutta: è dal’ mare, hanno però molt' altri 
Prenti d Achei, giovani e vecchi; e morto 
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B divo Ulisse, questo regno aversi 

Può bene alcun di lor. Ma della nostra 

Magione io sarò prence, e degli schiavi 

Di che signor m'ha, fatto il divo ‘Ulisse: 
A lui rispose di Polibo il figlio, 

Eurimaco così: Qual degli Archivi 

In ‘Itaca, dal mar tutta ricinta.,,. 

Abbia a regnar, questo de’ numi, è posto 

Sulle ginocchia. I beni tuoi possiedi .. 

E alla tua casa impera. Alcun giammai 

La tua sostanza a depredar, non venga 

Contro tuo grado, in fin che abitatori 

In Itaca saran, Ma chieder voglio». i 

Ottimo Prence, a te, donde quell’ uomo 

Ch’ ospite qua ne venne ;.e, di qual terra 

Egli si dica; in qual, regione alberghi” 10. 

La gente. di sua schiatta;; e dove..ei s abbia 
patrii campi, Reca forse muova 

Del genitor che torna?, 0 pagamento 

Di debito ricerca? Oh come sorse. 

E dileguossi immantinente , e ch" altri 

Ml conoscesse non sostenne! Al certo 

Uom nequitoso non sembrava, al. volto. 
Telemaco’ il prudente a lui rispose # 

Eurimaco, perì del padre mio, 

Il ritorno senz'altro ; ed a novelle, 


pil (i 
Se avvien che n’ oda alcuna, io più non credo » 


Nè, se la madre mia qualche indovino 
Chiama alla reggia e lo dimanda ,,io curo 
I vaticinj suoi. Quegli è di Tafo,, _ 
Paterno ospite mio: d'esser sì pregia 
Mente figlinol del battaglioso Anchialo , | 
E regge i Tafj in navigare esperti. 
Egli disse così, ma ch'una Diva, 
Imimortale era quella in cor sapea. , 
Givansi intanto sollazzando i Proci 
Alle. carole ’ntesì, e al dolce canto, 
In aspettando ch’ Espero giungesse ;, 
E mentre a sollazzarsi erano vòlti, 
Il hegro Espero giunse. Ivano allora, , 
Quei tutti .a riposarsi alle lor case :, 
E Telemaco pure ove un eccelso... 
Talanro avea di bella corte, in luogo — 
Cospicuo d’ ogni parte, al letto andossi , 
Molte fra sè volgendo inquiete cure. 
Seco giva, recando accese faci, _ 
La pudica Euriclea d’ Opi figliuola È 
Che figlio fu di Pisenor. L’avea, 
Compra Laerte pubescente ancora , ,,, 
Co” beni suoi, di venti bovi al prezzo, 
“E in sua magione della moglie al parì 
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Onorata l’ avea: ma la consorte 

er non, muovere a sdegno , unqua non s'era 
Con lei mesthiato in letto. Or ella insieine 
Con Telemacò' gia, (cui più di tutte 
L’ altre fantesche amava e che fanciullo 
Nutrito avea ) recando accese faci. 
Del bel costrutto talamo le porte 
Dischiuse tosto ; e sopra il letto allora 
Telemaco s° assise e dispogliossi 
Della tunica molle; indi all’ attenta 
Vecchia la porse. L’assettò , piegolla 
‘Essa e vicino al pertugiato letto 
L’appese a un cavicchiuol. Poi dalla stanza 
Pronta levossi , e per 1’ anel d’argento 
A sè tratta la porta, il chiavistello 
Giù cader fe’ colla coreggia. Ascoso 
Sotto coltre di lana, ivi. pensando © 
Quegli si stiè tutta la notte , € seco . 
Cercando gia come fornir dovesse, 
Giusta il detto di Palla, il suo viaggio; 


MISCELLANEA. 


Relazione intorno a due Quadri di Tiziano Vecellio, 


Furono spediti da Milano a Roma nel mese ‘di marzo 1816 
due quadri di scuola veneziana per ottenere il giudizio di 
primeria Accademia di pittura, 
nevoli e delicati ritennero dallo 
turalmente i 


quella 
giacchè motivi abbastanza ragio- 
ì allo spedirli a Venezia, ov’ erano na- 
giudici più competenti nel caso che fossero insorte 
controverse opinioni. La ragione perchè furono mandati non 
veniva da formali contestazioni, poichè 
parte in questo affare (a) non erano tali da discendere ad aléuna 
discussione di diritto, mentre il più sincero desiderio di obbli- 
garsi reciprocamente non poneva alcun limite ai sagrifizj che in- 
tontrar deve talvolta chi sia guidato dagli elevati principii di un 
nobile disinteresse. 

. Si è però sparsa una voce assai 
cioè che Accademia di Ro 
quadri che, verranno qui de 
il contrario 


pro- 
le persone che avevano 


falsa su questo proposito, 
ma abbia giudicati come due copie li 
scritti, mentre è positivamente tutto 
; e pel decoro di quel consesso di dottissimi artisti, e 
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i (a) Il conte Cicognara , presidente dell’ Accademia di belle arti in Ve- 
zi 


v A, e S. E. lord Stewart, ambasciatore d’ Inghilterra presso la corte dî 
ienna, 


P 
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affine di preservare la delicatezza di chi Me aveva preventivamente 
garantita la originalità, è duopo togliepe. pubblicamente questo 
capzioso inganno , nel quale però non ‘p trebbero cadere se non 
i quadri,, o fossero del tutto 


coloro che non avessero veduti 
ignari nell’ arte. ,. i bi lati 
Rappresenta il primo l’ immagine di ‘Tiziano In; età assai a. 
vanzata , seduto dinanzi a una tavola su. cui poggia la destri 
mano, tenendo la sinistra su d’una coscia, che st presenta in 
iscorcio da un lato della stessa tavola. Questo maraviglioso: ri- 
tratto offre una preziosità singolare , facendo conoscere i metodi 
raticati nell’arte del colorire dall’insigne maestro, mentre la 
sola testa essendo magistralmente finita ,, il resto è a larghi toc. 
chi abbozzato in maniera,, che già si vede ciò che doveva poi 
riuscire , vagamente lumeggiato da vivaci colori col mezzo di sve- 
lature. Le tracce più luminose sono pennelleggiate col solo bianco, 
concentrando così accortamente la vera, luce., e, lasciando sfuggire 
e tondeggiare le altre parti sagrificate con fino giudizio ; e rele. 
gate fin dall’ abbozzo al loro ‘ufficio di, accessorii, per dare tuito 
il rilievo ed il gusto alla testa, che primeggia in mezzo de 
quadro con tal vivacità di colorito. e o brio. di pennello che 
non permette all’ osservatore: di accorgersi dell’ età grave che 
aveva allora | artista. Fortunatamente nessun profano osò di finir 
quella tela che ci conserva. tutte le tracce dello stile, ci disvela 
i metodi dell’ arte del maestro, e ci presenta la venerata imma- 
gine del capo della scuola veneziana. al ; 
Rappresenta |’ altro. quadro una bellissima donna ignuda che 
regge colla destra le bionde treccie, disciolte allora per profu: 
marle coll’ essenza odorasa, che attinge da un vasetto colla.mano 
sinistra. Un uomo barbato, nel fiore della virilità, di bello esigno- 
rile aspetto, poggiandole amorosamente una mano sopra la spalla 
ignuda ; le tiene aperto con l’altra; uno specchietto , nel quale 
con dolce e modestissimo: vezzo ella si guarda. La scena si vede 
essere in un giardino. Sulla tavola che. sta dinanzi alla ‘donna, 
wedesi un'anellino d’oro, ed un altro anellino le ‘adorna il dito 
della. sinistra. mano. 
H.significato, e. la storia del quadro, quantunque sieno cose 
straniere alla sua- originalità, appariranno. meglio da una lettere 
seritta da colta e studiosa ‘persona:, che fu indirizzata al suo pos- 
sessore:,. e. che viene qui pubblicata, sperando non dispiaccia 
all’ Autore che venga fatt’’uso in tal circostanza di così matura @ 
così sensata opinione. La scrisse . il sig. Stefano Ticozzi, il quole 
avendo speso diversi anni in raccogliere tulte le memorie rlel 
Vecelli. in Belluno, in Cadore ein cento altri luoghi dello Stato 
Veneto , ove potessero conservarsi di questa famiglia d’ artisti 
pere. o, memorie , ha portato una grandissima luce nella Storia 


delle; \arti veneziane, ei voti di tutti affrettano. l'edizione del» 
l’ importante favoro su questo argomento già da lui compilato. 
© A persuadere poi maggiormente chi avesse una contrari? 
prevenzione intorno al non essere mai stato luogo ad plettoaicoi 
sestazione sull’originalità dei quadri dinanzi all’. Accademia & 
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Roma , basti il sapersi che non si affacciarono punto parti ‘con- 
tendenti, e, non vennero, cercate., nè prodotte în alcuna maniera 
rove o giustificazioni che potessero. sussidiare. o «constatare ‘a 
piena evidenza , non. il merito, che questo emerge da ‘se. stesso; 
ma la provenienza dei quadri. Ognuno. ben sa che ‘allorquando 
si presentano, alla sentenza di un’ Accademia opere di originalità 
controversa, si.,suole..di comune. accordo esporre il. parere: origi+ 
nario che può aver. dato luogo, alla, discrepanza delle, opinioni; 
upito al corredo di, quelle osservazioni; dottrine, e prove che 
hanno promossa .la contestazione, ts sd 

Gli è indubitato che le opere dei elassici autori parlano da 
sè medesime , e non sembrano abbisognare di commento o d’il- 
lustrazione ; ma trattandosi di quadri antichi, sui quali alle volte 
il tempo, potrebbe aver cagionate notabili alterazioni’; e special- 
mente di quadri che non appartengono 2 quella seuola di’ cui si 
è invocato Lil. giudizio, può benissimo esser utile e spesso ‘necesi 
sario qualche soccorso. di lumi. e .di. storiche osservazioni. Ma 
mollo più poi se la cognizione del soggetto rappresentato, 0 
qualehe non. controversa. ripetizione «del medesimo , fatta per 
qpera dello, stesso pennello, potesse facilitare il. giudizio. Anche 
la comprovata, provenienza d’ un quadro da. un determinato luogo 
può servire .di traccia alle volle ad una più sensata sentenza ; 
massimamente se pende. alternativa fra .due artisti primarii, le 
cui opere, per essersi, reciprocamente imitate si vedessero così ras 
somiglianti fra loro nello stile, che anche mentre vissero fossero 
stati presi l’ uno per l’ altro. Queste estrinseche riflessioni (che 
non hanno alcun, peso nei casi ordinarj e comuni’) acquistano 
ina grandissima autorità, per decidere appunto fra due capi della 
medesima scuola, fra due allievi dello ‘stesso institutore che fus 
tono per conseguenza non solo coetanei ma emuli fra loro, fra i 
soli, come attesta il Vasari, i quali finalmente furono non tanto 
di raro presi in iscambio; fra due artisti; l'uno dei quali fu de- 
bitore della propria celebrità e primato su tutta la scuola all'im- 
matura morte del fortissimo antagonista, fra Tiziano e Giorgione. 
Sia ben anche permesso in tal circostanza di riflettere che se ai 
più provetti artisti veneziani è accaduto sovente ;\di restar indecisi 
Îra questi due autori, trattandosi specialmente di. ritratti, e non 
di quadri d’ istoria, ove l’ ideale e la maniera di comporre pre 
Yalendo disvelano” più facilmente il fare dell’ uno diverso da quello 
dell’ altro, molto più facilmente gli artisti d’ un’altra scuola po- 
ranno o cadere in errore, ovvero restare indecisi senza che si 
Possano. mai accusar. d’ imperizia. Ciò che difficilmente potrebbe 
Perdonarsi ad un consesso di uomini versati nell'arte, e chia- 
Mati a pronunciare un giudicio, sarebbe se prendessero errore 
tta un quadro originale e una copia, benchè si alleghi una quan- 
lità di esempj ne) fasti dellevarti, intorno alla felicità di alcune 
Imtazioni, che simularono tanto accortamente l’ originalità di 
Opere anche classiche ,, da indurre in equivoco i più profondi in- 
lelligenti. Ma non è questo il caso, poichè non fu mai contro 
Versia di tal genere, 
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La lettera che riportiamo del sig. Ticozzi fu scritta agli ul. 
timi di gennaro, cioè quasi due mesi avanti che sui due quadri 
venisse provocato il giudizio dell’ Accademia di Roma, e unica. 
Mente si diffonde su quello che aveva egli veduto 3 non avendo 
potuto esaminare il ritratto dell’ autore. Osservasi ciò poichè l’int 
genua spontaneità con cui egli si espresse fin da* quel tempo, 
senza prevedere che questo suo scritto potesse aver “mai alcuna 
pubblicità , servirà maggiormente a confermare il candore di un 
Opinione non certamente estorta nè mendicata' e ‘cortoborata pii 
da altre opinioni di giudici più competenti in questa ‘materia. 


Ornatissimo signore , 


a La pittura di bella donna, che vidi jeri l'altro in sua casa, 
« è tra le belle del mio grande Tiziano una delle bellissime, e 
bellissima in modo, che poche altre tavole di lui e di qual. 
siasi altro pittore possono andarle del paro, niuna forse supe- 
rarla. lo la contemplai con quel dolce trasporto che altri avreb. 
be provato nello scorgere la sua innamorata che più non ispe- 
rava di vedere. Ella s’ accorse della mia emozione e si confessò 
rivale. Come può essere mai che una pittura di vaga donna 
vaglia a destarmi in petto così subito e durevole e gagliardo 
affetto, quando la vista di bella e vezzosa fanciulla mi tocca 
con assai meno di forza, e senza lasciare nel mio cuore pro 
fonde tracce? Hanno forse su'di noi maggior potere degli og: 
getti Aicntatia le opere dell’arte che li rappresentano? 
Forse ciò accaderà per qualche rispetto, ma _nion mai nel caso 
nostro , ed io porto opinione che se. i miei occhi avessero la 
sventura di scontrarsi in giovane donna che in sè tutte le bel- 
lezze riunisse, che Tiziano seppe dare alla sua figura, sentirei 
più che non ho sentito vedendo questa. Per buona sorte siamo 
lontani. dì tanto pericolo, ed io non sarò oramai d’altro inna- 
morato che delle bellezze dipinte da Tiziano, le quali, come 
racconta l’ Aretino, vedute ignude da un certo Chietino, lo fe- 
cero sconciamente giurare, che farebbero cadere in tentazione 
a il ibera nos malò. 

« Non so se compassionando lo stato mio, o per altro mo- 
tivo, mi dicess’ ella, che la bella donna doveva subito passare 
altrove, onde mi fu pur forza di abbandonarla. Non creda per 
ciò di avermi privato della sua vista; che io la tengo ancora 
innanzi a me, e la vedo tale quale la fece il suo divino Arte» 
fice, e potrei minutissimamente descriverla, se le mie parole 
sapessero così bene descrivere la bellezza, come seppe il pen 
nello di Tiziano rappresentarla. Sì, io la vedo, con quegli oc- 
chi sereni rivolti ad uno specchio , compiacersi di sè medesima, 
di cui non poteva certo aver veduto altra più bella Fl 
piacenza tranquilla, come l’anima sua, che non toglie a que: 
volto di paradiso una certa aria ingenua. e modesta , che ogni 
sospetto esclude di ambiziosa vanità. I suoi dorati pa 
capelli, conservando tuttavia l ondeggiamento impressori da 

Ci 
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uP'essere stati intrecciati, Je velano la spalla e îl destro fianco, 
«che pure vanno ad essere scoperti. dalla’ gentile fanciulla; la' 
a quale sta in. atto di sollevarli colla mano destra ‘per. profumarli 
u coll’ odoroso unguento ,. attinto. coll’indice della’ sinistra da'un 
s vasetto di cristallo posto sulla tavola che'le sta davanti. L’atto 
«del rialzare i capelli, il braccio, la mano, le dita ‘sono quelli 
«della Venere Ponzia , che» fotse ‘Tiziàno'non avea «înai veduta;; 
«se pure le dita della moderna Venere non sono più gentili di 
iquelle della Greca. i; isp 

, « Non farò parola della bellezza. del torso, del petto ;..del 
icollo, ec. Se è vero, come pretende il Ridolfi, che l'*Ariosto 
wdebba in parte: all’ amicizia di Tiziano le descrizioni dell’Alcina 
«e dell’ Olimpia , convien dire che in questo quadro. abbia vo» 
« luto, mostrare praticamente le .teorie della femminile bellezza 
«suggerite al poeta: 

i ;\ Aarilevati fianchi , e le bell’anche, 

E. -E netto più che specchio il ventre piano , 

Pareano fatti, e quelle braccia: bianche 

d Di Fidia. al torno, e da «più dotta mano. 
4 Ma a, proposito di. ventre piano debbo dirle, Signore, 
«una cosuccia,all’ orecchio, che o sia difetto del tempo che ab» 
«bia alquanto. più. annerite le .tinte oscure, n sia che lavato 
"adesso © in altri. tempi, il quadro abbia perduto que? leggieri 
vtocchi più sfumati che servivano ‘alla fusione insensibile dei 
«lumi e delle ombre, fatto è che; i muscoli della regione su- 
«periore dell’ umbilico*sono marcati: con maggior. forza assai di 
"quel che Tiziano praticasse nelle. sue: Veneri. Vero è iperò che 
«le Veneri sogliono, tutte giacere voluttuosamente in su le piume, 
«e questa è, ritta, in piedi ed in ‘attualità di lavoro. Ho voluto 
sdirlo, a. costo di parere. sofistico, perchè la non mi creda tanto 
‘parziale del mio Tiziano, .da non.confessarne, non dirò già i 
«difetti, ma anche, quelle più. leggieri. mancanze} che in altre 
«meno eccellenti piiture,non sarebbero pure avvertite, 

;« Forse taluno, sarà tentato: di:sdegnarsi colla toletta che sta 
«innanzi alla bella. giovinetta ignuda, che senza affettazione 
«nasconde ciò, che |.modestia vuol. celato; e porterà :invidia. a 
“quel fortuuato, mortale, che..standole .un. poco. all'indietro, 
«mentre le, presenta, di, fianco .lo »hspecchio , appoggia la sinistra 
"mano, sulla. dilicata spalla dell'amante. Dovrei soggiungere molte 
#.cose intorno. alle. sottili considerazioni adoperate dall’artefice. in 
“l così raro lavoro; per esempio. «sul vivo contrapposto che. ai 
«biondi e leggieri della donna fanno i neri capelli, e la barba 
«dell'amico; come alle.tenere cavni. di quella il risentito colore 
“del volto e delle mani, e | specialmente della sinistra, di cui 
“non può vedersi .mossa più calda ‘e. .più vera. Nè sarà sfuggito 
«alla sua penetrazione,-Signore , l’artificio di quel bianco velo, 
“che caduto dagli omeri le si avvolge di modo intorno al sinistro 
"braccio, che non lo copre affatto., ma. solo quanto basta per 
“velarne la parte superiore, la. ;di cui forte musculatura pare 
“che alquanto faccia torto alla. delicata. bellezza dei corpi fem- 
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se migili, Nè meno considerato: è quel lembo d'abito d'incerto 
*«l colare chè le si vede sopra Winferiore.parté del''braccio meda 
w simo ye lascia scoperta quella celeste imand' degna‘ di + mesceri 
« ilnettaré a Giove. Ho già detto ‘che “i Uèapelli conservano’ |i 
« crespe contratte dall'essere. stati annodati în treèce, e questi 
u Ja vè pure una fina avverteriza. dell? artefice ‘per isfuggire la sd 
schezza ‘e la monotonia dei capelli! filati s feridendoli più graziosi 
e morbidi colle linee ondeggianti: 

« Per quanto mi studiassi di lodarle, dirèî sempre meno chi 
«non ‘ieritano; non già i colori; ma le' carfii Vere È vive che 
«sì vedono in questo quadro; Basti soggiungeté “che nòn solo è 
«opera di Tiziano, ma una di quelle opere')' lè quali, secontò 
«uni suo nodo 'd’ esprimersi, mostrano “if fiato chie sapeva dirt 
«il suo pennello, quando aveva. soggetto ‘che gli ‘piaceva, è 
« quando lavorawa per personaggio illustre. CRA STRA A RIO 

« E qui, o Signore; sarter quasi. tentato di farle un rimpro. 
« vero intorno, a quanto; fidandosi. troppo a Giorgio Vasari ; le 
‘a scappò dalla penna’ nelliviimitabile elogio: chè pubblicò di Ti. 
« ziano. Ma egh per lamore ‘ché porta ‘\grandissimò’ all’ arte sua, 
«ce per il. favore e i larghiSsussid) im ogni ‘genere di dottrina che 
wprocaccia ai di lei ‘coltivatori 7 fece che venisse ' în ‘sta manodini 
« di quelle inimitabili sue opere ih cui ‘mostrò che Sapeva com 
a Raffaelo e Michel Arieto 'disegnar dottamente : leggiadra e ge- 
a nerosa ‘vendetta, che pothi è niumo de’ pittori veneti avrebbe 
si potuto fare. S*incomineid ; e ‘sgraziatarnente ‘nom senza ragione, 
è argridare che quella scubla' non aveva buono studio di disegtio, 
ue si misero ‘a fascio!» tutti? suoi | artefici , senza‘ avvertire che 
«i nelle scuole di Belle Arti come ‘me’ sistemi de” prodotti natu 
‘« rali, emergono sempre degl’ individui chè ‘riot possono dss0g: 
w gettarsi va ‘regole ‘generali. E fu già ‘da ‘alti osservato, che 
«quando traltasi della Stuola® Veneziana!‘devesi principalmente 
weccettuate Tiziano , mori già ‘per certa sia’ senatoria maestà, 
« come vuole quel buon Gomo di Reinolds, ‘ima’ sì bene peri 
« ‘corfezione del disegio)poper' Vil ‘costume; per! ‘la tranquilla e 
« temperata disposizione: delle figare, ‘è per infinîti altri presi, 
ù che se'non danno alle! idpere: Tizianesché il Greco sapore, del 
«che non'accade. disputate, Sanno tutto ciò che prg i er 
i farle dagl’'imparziali risgaatdare come capi d'opera dell hu 

lun Peyo por esser giusto; è ‘confessare; ‘Signore', che qui : 
i sua bellissima dofina ron mi! avrebbe ‘così gagliardamente cole 
pito l'anima; sea primo-sspetto non lravessi ravvisala per da 
delle ‘più gentili ve ‘virtuose “signore d’Italia! uesta, pid 
posso più ‘dubitare ; ‘è Laura Bustochia sua illustre pi i 

w amica , è poi consorte del Duca Estense ‘“Alfonfo 1, CREA 
vede dipinto a lato in atto di presentarte lo ‘specchio’, e fili 
gheggiare la donna che doveva formare: la delizia degli ulti 
suoi anni , e propagare la generosa sua stirpe. Para 

« Prima però ch’io' le venga. additando gli sigotti 
‘appoggiano tale mia asserzione;, mi conviene distruggere que“ 
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«contraria prevenzione su lei-prodotta ‘da «certa Quale rasson 
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guanza con tiippo IL re di Spagna, pririciperalla cui ‘simulata 
« divozione non erano stranieri gli amori di belle femmine. Una 
«sola volta vide Tiziano Filippo H,.e lo vide in Augusta prima 
«che fosse re , e giovinetto assai. Tiziano. aveva allora settantatre ; 
«anni, e ne fece il ritratto, di cui trovasi una replica nella gal» 
uleria di Firenze ; e se quindici e venti anni dopo avesse voluto 
«farne un altro, non poteva certo dargli .l’ aria d’ uomo di circa 
«quarant'anni, senza variare a capriccio i lineamenti del suo 
i volto. Ma se ciò poteva pur farsi, conviene poi ammettere an. 
«cora, che Tiziano in età d’ oltre novant’ anni facesse un’ opera 
«così calda ad un tempo, e tanto diligentemente condotta. Al- 
utronde come sarebbe poi capitata in Ferrara? 

« Vediamo ora se v’ abbiano difficoltà nel’ mio supposto. Al 
«fonso nato nel 1476 aveva quarantatre anni quando rimase. ve- 
udovo, del 1519, per.la morte della duchessa . Lucrezia Borgia, 
« Dopo la morte di Lucrezia Borgia (scrive il Muratori.nelle sue An- 
«tichità Estensi) mise Alfonso gli occhi sopra una giovinetta nata di 
povero e basso artefice, ma dotata di rare doti, sì d’ animo che di 
«corpo, € quella prese per compagna. del suo letto, Le mutò il nomé 
«dî Laura in quello d' Eustochia per indicare i pregi coi quali avevg 
«essa guadagnato e sapeva conservarsi l'affetto suo. Dopo averla avuta 
«alcun tempo amica, la sposò ». i 

« Sappiamo che dopo il 1515 il Duca aveva posto. singolare 
«affetto a Tiziano, e ch'era solito, quando andava a Venezia, 
«prenderlo nel suo bucintoro, e condurlo a Ferrara ,e sappiamo 
«da Vasari che Tiziano per il Duca Alfonso ritrasse la signora 
uLaura, che fu poi moglie di quel Duca, che è opera stupenda. 

« Ora l’ uomo che sta presso ia bella ignuda, mostra appunto 
«l'età di 4o. in 45 anni. La spada che gli pende al fianco destro 
«(perchè il pittore non poteva parla al sinistro, nascosto dietro 
«la principal figura ) lo caratterizza per personaggio distinto; i 
«capelli, la barba, il naso, l’aria del volto, tutto conviene col 


i «ritratto d’ Alfonso I duca di Ferrara, che trovasi assai bene 


«inciso nell'opera: Ritratti ed elogi di capitani illustri ; stampato 
«in Roma nel 1646, se non che questo è di Alfonso in ‘età d’ ole 
« tre 55 anni. od 

« Abbiamo osservato che prima di. sposarla, la tenne come 
Ti amica , ed appunto a tal epoca, che doveva essere quella dei 
“ più caldi amori, sì conviene il ritratto di un'amante ignuda, 
« locchè non suole praticarsi con quello della consorte. 

« Osservi, Signore; quella bellissima ‘imano, posta sul vaso 
« dell'unguento, e le vedrà un anello in dito, ed un altro anello 
«sulla toletta, forse esprimente .il primo , il legame dell’ami- 
“ cizia , l altro, quello del promesso matrimonio. Questa Jeg- 
“giadra donna, da cui fu continuata la successione della famiglia 
" de’ Duchi Estensi , morì neì 1573, di modo che dandole anche 
“ una tarda vecchiaja, doveva essere del 1519 ancora giovinetta, 
« quale viene rappresentata. i 

.« Nè dopo tuito questo è cosa da trascurarsi la circostanza 
“d’' essersi trovato questo quadro in Ferrara y ed il non sapersi 
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che altrove esista il ritratto che Tiziano fece di Laura ad 
ì i Alfonso. 
e più di Lei, Signore, può procurare a dei più che 
probabili conghietiure intera tede, valendosi del ke sue cogni. 
zioni patrie, se pure a tre secoli di lontananza e riuscirà di 
trovare più accertate memorie. In quanto a me ne sono piena. 

« mente ‘convinto, esaminando tutti) gli accennati argomenti Lo 
suardo alla straordinaria perfezione del quadro; quadro da Ti. 
ziano fatto ed avuto ne’ migliori suoì tempi per oggetto che gli 
piaceva e per personaggio illustre. Intanto mi troverò ben contenta 
di «averle acquistata una così bella concittadina che poteva forse 
risparmiare a Zeusì l’incomodo di prendere da cinque diverse 

a Fanciulle le membra della sua Elena ; come sarò sempre sod. 

« disfattissimo ch’ella siasi. riconciliato ‘ col \disegno di ce 

« intorno, al quale maraviglioso artefice pubblicherò non poche 

« cose sinora ignote, se le angustie di non 4 pig 6 

« più tranquillo stato mi permetteranno, Lc che ci do i 

« plicarmi ‘ancora di proposito alle cose delle hi; i ji rti, 
« Aggradisca , Signore, le proteste ‘della mia. distiota stima e 

LT et Suo dev. ed obb. servitore. 

STEFANO Ticozzi. 
n ‘Sarà continuato) 
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La gloria italiana vendicata dalle imputazioni della signora 
Baronessa di Staél-Holstein, 


Cera to hi casi della brillante ed tene 
Corinna, leggendo le pagine piene d’ affetto in cui la sig n 
ra di Staél gli ba dipinti ? Chi non ha seguito .con e; n 
gli ardui voli a cui, da un mezzo secolo a questa Mud 
levato l’ umano ‘intelletto tra lo squallore della Settentrio 


LI 


Germania ? Ma quanto più abbagliante è la FIOOA Da pi 
‘uno scrittore si cinge., tanto più ragion chiede E $i ci 
soluta fronte combattuti vengano 1 suoi errori, affine ni ta 
prestigio del nome sedotta, la plebe de pato ioge8 La 
prenda come corpi quelle ombre ingannevoli. i STE: 
noi ove per intemperanza di sciorinar magistra AI 
ove per albagiosa passione di sostener sistemi. su do jo 
narie basi fondati, un Autore sì avvisi di alii n 
generosa nazione , calunniando la sua indole, insu toa o” 
suoi costumi ‘e manomettendo 1 pura dell ingegni Ù 
come suo più nobil retaggio ella vanta ® E così appun L 
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culto che si dee alla verità convien dirlo , così appunto della 
signora di Staél interviene. 

Ella per dimostrare che tra i ghiacci e le caligini del Norte 
meglio amarono di errare le Muse, che non tra i boschetti 
di aranci e le eterne fragranze del Mezzogiorno, osò brut= 
tre di fango il peplo alla veneranda Italia , e gli splendidi 
lavori de’ suoi. figli disfigurare con mano profana. Eppuré 
questa Italia che per tre volte estese sull’ universo ‘il suo im» 
pero, con l’armi prima, poi con opinione e finalmente 
con l arti e le lettere, questa Italia che il mondo antico 


« Fe? men barbaro d° opre e di favella; 


e la ignoranza, perpetua figlia delle boreali regioni, dissipà 
ne tempi moderni, questa Italia, io dico, ben meritava che 
alquante veglie pure allo studio di lei e de’suoi fasti la 
signora Baronessa degnasse concedere, 

Ma perchè a nessuno cada in pensiero che d’ aeree 
pazioni a' disfavore di sì celebrata donna mi armi, io le pro- 
pie sue espressioni qui verrò trascrivendo , onde mostrare 
con quale animosità intorno alle cose italiane le sia bastato 
Il cuore di favellare. 

I passi che seguono sono tratti dalla sua opera intitolata 
De la Litiéraiure considérée dans ses rapports avec les in 
situtions sociales $ par M. de Staèl-Holstein. Paris , Crape- 
ki, an 8. Capitolo decimo: Della Letteratura Italiana e 
opagnuola. 

La vengeance est la passion la mieux peinte dans les tras 
gedies des Italiens. Il est dans leur caractére de se réveîller 
iu à coup par ce sentimenti au milieu de la mollesse ha- 
bituelle de leur vie; ils expriment le ressentiment avec ses 
couleurs naturelles, parce qu'ils l'eprouvent réellement.< 

Les italiens accoutimés souvent è ne rien croîre el è 
lout professer, se sont bien plus exercés dans la plaisane 
ere que dans le raisonnement. Ils se mogquent de leur pro- 
pre maniére d’étre. i 

Les Italiens sont pour la religion comme pour l'amour et 
la liberté $ ils aiment l’eragération de tout et n’éprouvent le 
Sentiment vrai de rien. Ils sont vindicatifs et. néanmoins 
Serviles. Ils sont esclaves des femmes et néammoins. étrane 
gers aux sentimens profonds et durables du coeur. Hs sont 
miserablement superstitieux dans les pratiques du catholi= 
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cisme, mais ils ne croient point è l’indissoluble alliance 
la morale et de la religion. 

La signora Batonessa in altro suo scritto ( Z7edi /o Spet. 
tatore n.°. L. pag. 196 ) aveva implicitamente detto che gl]. 
taliani non erano meditativi, non inventivi, non aveano vé 
rità di concetto e di - frasi, non alcun ‘elemento di buona 
letteratura. Ella qui esplicitamente asserisce che noi siamo 
miscredenti; servili, immorali , torpidi; bassamente supersti» 
ziosi, senza alcun vero sentimento di religione È di: amore € 
di libertà, vendicativi, di nessuna passione suscettivi, tranne 
del risentimento e della vendetta , ec. ec. 

Se tutto ciò non è in altri termini dire che gl’ Italiani 
sono i più perversi ad un tempo e i più balordi degli vo: 
mini, e che la nazione italiana è veramente la feccia delle 
nazioni, è d’ uopo confessare che i vocaboli abbiano assolu. 
tamente perduto il lor positivo valore . . . Eppure, chi il cre. 
derebbe? un breve articolo inserito nelle Novelle Letterarie e 
ripetuto nello Spettatore, nel quale si volgevano in burla lè 
storte sentenze della signora Baronessa , senza che il suo 
nome fosse pur proferito , bastò per suscitarei contro la pre 
dei trivj. A tale noi Italiani saremo adunque condotti che 


eq . ° e e, . . DO ia | 
chi più ci vilipende, più trovi chi sia tenero nell’ incensarlo 
« Q Italia, a quai ti mena infami strette 


il nessuno studio che hanno parecchi de’ tuoi ‘figli, così dell 
:ua come della lor fama! i 
aloni Italiens n'ont point de romans comme. les Anglals el 
les Francais, parce que l'amour qu'ils concoivent n n af 
une passion dé l’dme , ne peut étre susceptible de longs nil 
loppemens. Leurs moeurs sont trop licencieuses pour pouro 
raduer avcun intérét'de ce genre. ; 
Gli oltramontani che di ritorno in patria regalavano 
loro paesani di un Z'iaggio in Italia, solevano , non è dui 
far un mirabil ritratto. della. pretesa acerrima gelosia 008" 
Italiani. Altri ci davan la baja per le raffinatezze dell Pi 
latonico. Ecco al presente una signora che ci tratta da ar 
tini, da dissoluti, da scostumati. Convien pur dire che dh: 
ell’abbia capitato negl’ Italiani che le venne fatto di Ni; Ù 
scere;: Ma doveva ella da pochi levar giudizio di tutti da 
ei dichiara incapaci di sentirè un tenero, dilicato, durevo 
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affetto. Belle ed appassionate Italiane, a voi si appartiene il 
risponderle ! (2) 
Une foule d'historiens en Italie et méme les deux meile 


| leurs, Gwichardin et Fra Paolo, ne peuvent en aucune ma- 


nière étre compares ni è ceux de l’antiquité, ni parmi les 
modernes, aux historiens anglois. Ils sont érudits , mais ils 
napprofondissent ni les idées ni les hommes, soit quit y 
eut véritablement du danger sous les gouvernemens italiens 
à jiger philosophiguement les institutions et les caracières 5 
so que ce peuple, jadis sì grand, et maintenant avili, fut 
comme Renaud chez Armide importuné par toutes les per 
sées qui pourroient troubler son repos et ses plaisirs. 

Sela signora Baronessa avesse giudicato dell’ Alemagna e degli 
antori alemanni come ha fatto dell’Italia e degli autori ita- 
liani, è da credersi’ ch’ Ella non avrebbe trovato in quel 
paese , come le è riuscito di trovare, frà noi , ardentissimi av- 
vocati delle sue più strane o fallaci asserzioni. Ben si scorge 
che la signora Baronessa ha qui preso a favellare degli sto- 
rici italiani non solamente senz’ aver veduto il frontespizio 
delle opere loro, ma eziandio senza aver nulla letto di ciò che 
gli altri ne dissero. ‘Essa infatti è malavveduta al segno di citar 
appunto i due scrittori più celebri per la penetrazione e per 
l'ardir loro, Guicciardini e Fra Paolo, onde poi dire ch’ essi 
non cercano il fondo degli uomini e delle idee. Ella avrebbe però 
potuto imparar da Montagne nor esservi apparenza verune 
che Guicciardini per odio, favore, o vanità abbia travisato 
le cose $ del che fan fede i liberi giudizj ch’ ci dè dei Grandi 
e segnatamente di coloro da cuì era stato promosso; come 
del papa Clemente VII. Avrebbe potuto là in Popelinigre ve- 
dere ch’ ei mon /o stimava sopra gli altri se non per quella 
sua. libertà di parlare de’ Grandi e per la cura @’ investigare 
le cagioni e î motivi de’ diversi accidenti di cui tratta. Taccio 
del Pallavicini, del Vannozzi e d’ altri nostri, che di teme- 
rario e d’irriverente il ripresero, per aver voluto sollevar certi 
veli su cui impunemente mai non si stende la mano. 
Voltaire finalmente le avrebbe insegnato che ? Italia ebbe in 
Guicciardini il suo Tucidide (b) , o meglio ancora il suo Seno 


(7) Per rispetto ai Romanzi, vedi lo Spett. num, LII pag. 41 e ben 
cento volumi delle nostre leggiadre Novelle; 
. (6) Lord Boliagbroke anteponeva Guicciardini per ogni verso a Tuci- 
dide (in every\respect ). , , 


fonte. Ma più rettamente e saviamente di tutti ne ha giudi: 
cato il Roscoe, colle seguenti parole: Gli seriiti storici del 
Guicciardini lo ripongono per lo meno al livello de’ più ce- 
lebri che sieno comparsi-in verun tempo ed in verun paese, 


Egli possedeva tutto ciò ‘ch’è necessario. per costituire un’ 


perfetto istorico. Egli aveva un’ imparzialità a cui nessuna 
cosa îl poteva far rinunciare, un giudizio vigoroso e ‘sano 
che il dilungava del paro dalla superstizione e dalla licenza, 
e una penetrazione di mente che gli scopriva le più — secreta 
molle de politici raggiri. La sua narrazione è lucida e in. 
tera, e le riflessioni, di cui la correda s sono mai sempre 
giuste ; splendide e collocate a proposito. Ognuna delle sue 
Sentenze offre uno 0 parecchi ‘pensieri, e sea quando a 
guando non alletia l’ orecchio , sempre però egli appaga la 
ag rispetto al Sarpi, dee sapere la signora Baronessa che 
il Salmasio lo chiamava fortissimo propugnatore della patria 
libertà e diceva di lui già spento 


« Lo fe’ Natura e poi ruppe Îa stampa ». 


Voltaire asseriva i! Sarpi aver detto la verità da uomo 
lUbero , difensore di un libero Senato. Il Mably lo chiamava 
un modello che non si può iroppo studiare ed imitare. E fi 
nalmente a buon diritto ei fu dipinto come l’uomo cere 
cato da Diogene col motto, Zeco che una volta ho Ra 
P uomo la cui terra, dal Cielo discesa, aperse gli occhi 
j ti ed ai popoli. 
7 oa ASA ve le citazioni di tal genere, gita 
chè tutti i gravi autori che del Guicciardini e del Sarpi ra 
gionarono , tutti nella medesima sentenza concorsero. n 
In quanto poi al pericolo che in tutti i paesi del Ri: 
fa e sarà sempre, a giudicar filosoficamente delle Tustian 
e de caratteri, egli è da osservarsi che quei coraggiosi sr 
tori ebbero ‘animo ‘di affrontarlo, anche a Lipontag agi 
propria vita, come ne fanno fede le ferite toccate a i 
Ed appunto di questo loro determinato amore al vero , La 
cui le opere loro vennero o proscritte , 0 bruttamente cai 
tilate, essi ottengono ora dalla signora Baronessa un gui 
i tristot 0 sit I 
‘9 vol riflettersi inoltre che quasi tutti i più celebri fra ci 
storici italiani fecero a viso aperto professione di verità. 


(fron —. Lia 
basti fra mille ad esempio il Varchi con le ultime pagine 


| della sua Storia. Ommetto il Davila paragonato a Livio dal 


Bolingbroke , il Machiavelli, modello del Robertson nella sì 
celebre introduzione alla Storia di Carlo V, ec, 

Le bruit retentissant de l’Italien ne dispose ni l’écrivain nì 
le lecteur à penser ; la sensibilité méine est distraire de l'Ée 
motion par des consonnances trop éclatantes. L’Malien wa 
pas assez de concision pour les idées; il wa rien d'assez 
sombre pour la mélancolie des sentimens. i 

Le dernier vers qui termine le recit de la mort de Clorinde 

Passa la bella donna, e par che dorma 3 
est trop harmonieux, trop doux, glisse trop mollement sur 
lime, pour étre d’accord avec l’impression profonde que doit 
produire un tel événement. J 

L'extréme facilité de la langue italienne est un de ses dé. 
fauts et l’un des obstacles quelle offre aux bons poétes 
pour élever très haut la perfection de leur style. 

L'esprit national influe sur la nature de la langue d’un 
payss mais cette langue réagît, è son tour, sur l’esprit na- 
lional. L’Italien cause souvent une sorte de lassitude de la 
pensee 3 Il faut plus d'efforis pour la saisir è travers ces sons 
voluptueux , gue dans les idiomes distincis qui ne detowrnent 
point l'esprit d’une attention abstraîte. 

La lingua latina è fluida ed arguta sotto la peona di 
Ovidio, aurea e nitida sotto quella di Virgilio, baldanzosa 
© filosofica sotto quella di Orazio. Così la lingua italiana, 
austera ne’ versi di Dante , tersa ed' affettuosa in que’ del Pe- 
trarca , è maestosa nel Tasso, scorrevole nell’ Ariosto , tutUar- 
monia nel Metastasio, tutto contegno e terrore nell’ Aiferi. 
Issa, come tutte le lingue perfette, calza il socco, o il co- 
turno, imbocca la tromba epica, o tratta la cetra amorosa, 
scherza col Berni, punge col Parini, s'alza alle nubi col 
Guidi, strepita a guisa di torrente col Filicaja , si veste d’in- 
usitato splendore col Monti. 

Le continue leziosità e smancerie dell’ Adone del Marino 
Possono cagionare una stanchezza di pensiero, ma chi pro- 
Pone il Marino ad esempio? Ed invece, che significano i 
suoni voluttuosi della lingua italiana nell’ Ugolino di Dante, 
o nelle invettive del suo furor Ghibellino , nella battaglia fra 
Mandticardo e Rodomonte dell’ Ariosto, nella scena tra Cli- 
‘tnnestra ed Egisto. dell’ Alfieri ec. ec.? La Divina Comme- 
là in ogni sua parte dimostra quanto sia assurdo il’ dire 


Re 
si i (( 196.) : 
che l'Italiano non è abbastanza conciso per le idee: gran 


parte del Canzoniere del Petrarca, l'ultimo addio di Zen 


bino e d’Isabella, il lutto di Fiordiligi nell’ Ariosto , tutto 
l episodio di Erminia, la morte di Clorinda nel Tasso ee, 
‘manifestano quanto la nostra favella mirabilmente si. pieghi 
all’affettuoso ed al patetico. Il solo nome del Petrarca e di 
Metastasio bastano a confutar quell’ altra ridicola asserzione 
che di tutte le lingue d’ Europa, l’ italiapa sia la meno adatta 
all’appassionata eloquenza di amore. Ci, ricorda. a questo 


proposito il detto dell’ imperator Carlo V, doversi cioè par- 


lare spagnuolo: a Dio, francese all’ amico, inglese agli augelli, 
tedesco ai cavalli ed italiano alla amante. 

È mestieri qui poi ricordare che gli oltremontani storpiano 
generalmente i versi italiani, pronunziandoli ‘in modo bar- 
baro, cioè accentando l° ultima vocale d'ogni parola , il che 
produce un fastidioso tappatà. E da tale sconcio di pro- 
nunzia appunto la signora di Staél con tutta serietà poi ri. 
cava le sue consonnances trop éclatantes e il bruit reientis 
sant dell’ italiano. 

Il verso del Tasso da lei censurato, è non solo uno de' più 
belli, ma altresì uno de’ più espressivi della nostra bella ed 
espressiva favella. Esso ritrae a meraviglia bene il lugubre 
della morte di Clorinda ; e il consolante della celeste beatitu- 
dine a cui ella va in seno. Il giudiziosissimo Pope lo la 
imitato nella sua epistola di Eloisa ad Abelardo. 

Péirarque , le premier  poéte qu'ait eu lItalie , et l'un d 
ceux qu'on y adire le plus, ‘a commencé ce malheureu 
genre d'antithèses et de concetti dont la littérature italienne 
ma pu se corriger enticrement. Toutes les poésies de l’évok 
de Petrarque , et il faut metire de ce nombre l Aminta di 
Tasso et le Pastor fido de Guarini, ont puisé leurs défauls 
dans la subtilité des Grees du moyen dge. L’esprit que 0% 
derniers avoient porté dans la théologie , les Italiens l'introdu 
sirent dans l'amour. i 

Qui Madama par che discorra di primo in data, ed eli 
avrebbe dovuto sapere che il Petrarca avea diciassette an 
quando Dante morì. Molto a torto poi ella vuole che l'è 
minta del Tasso e il Pastor fido del Guarini, poemi che al 
dir del Voltaire non hanno mai. cessato di far le, delizie di 
tutti coloro che intendono la nostra favella, spettiuo alla 
scuola del Petrarca; quando non hanno al contrario NU i 
che fare con essa. Qui però è da notare che Y Amiota de 


PI 


(15 
Passo , componimento così i ,» elegante e perfetto in 
ogni Sua parle, ch’ egli. è meritamente riputato per uno 
de’ più cari giojelli che abbia l'italiana poesia , viene molto a 
torto , fuori a’ Italia, appajato col Pastor fido pleena 
lavoro in. cui tra molte bellezze vi ha più macchie di stile.” 
| Se Madama avesse letto i comenti fatti all’Aminta da un 
suo francese ( Menagio ), avrebbe conosciuto che non dai 
Greci del medio evo, ma dagli eccellenti Greci, e massima- 
mente da Anacreonte, da Mosco e da Teocrito egli andò 
imitando | quelle /igure , que’ traslati, quelle immaginette 
que’ vezzi che sembrano affatto naturali, e pur sono artifi : 
giosissimi , e sommamente delicuti. og 
Egli è singolare ch’ Ella rimproveri al Petrarca , così casti+ 

gato scrittore, l’abuso delle antitesi, mentre il più notabile 
artifizio dello. stile di Lei consiste appunto in una perpetua 
antitesi d’ idee , come quello di Chateaubciand si fa osservare 
per una continua antitesi di termini, e. meutre infine Delille 
e la sua scuola hanno fatto un cotal uso di questa figura 
retorica, che ogni lor distico rimato comprende perloppiù ael 
suo secondo verso una contrapposizione ne” penssieri e ne vo- 
caboli al primo. i 

Per rapporto ai concetti, in senso di motto arguto e pue- 
rile, ognun sa che quest’ accusa, giustamente apposta ai poeti 
LE sgraziato secento ila qualche critico francese di 
quell'età, vien tuttogio ì i inali scrittori di 
quella nazione, i 10 sberla ivi 
i ì « Con la veduta corta di una spanna » 

a applicano ai nostri ssici i di 

perni cr, classici e vanno pettoruti di tal loro 

Entre mille exemples de l’affectation italienne jen citerai 
un assez remarquable. .Petrargue perdit sa ‘mére lorsguelle 
navoit encore que trente huit ans; il fit un sonnet sur se 
uri composé de TRENTE HUIT VERS, pour rappeler par 
1. Foaig De a pe snangiene sassuremeni bien 
arie urelle de negret quil avait d’avoir perdu 
prienre mai la .siguora Baronessa ba ricavato la frottola di 
Lee n pi ae versi? Il «Petrarca sha bensì scritto un 
(A la iu di treatotto versi in morte di sua madre man- 
de in età di trentotto anni. Ma da questa giovenile fanta- 
sia come mai (Ella ha potuto prendere agananio di sghernire 


A pet idi cui Zinymerman disse che nessuno 0, prima 


20 


o dopo ha cantato più degnamente d° amore , ed inferitne 
uindi una grave denunzia contro l’ universal gusto di vi. 
nazione, la quale ha tratto le altre tutte dalla cecità e dalla 
n i | 
pe A ont frayé les premiers. pas dans la carrière 
où l'esprit humain a fait depuis de si immenses PIOGIAÀ 
mais ‘ils ont été condamnés è ne point apancer dans la route 
RE ent ouverte. tar 

sini in Cinesi, ecco gli Italiani solennemente 
dichiarati stazionar); condannati ,ja non poter più po a 
un*passo innanzi nella carriera d’ ogni buona daga n ano 
La patria del Vallisnieri, dello Spallanzani ; È I 
gni, del Mascagoi, dello Scarpa, del I ne ila» 
geri . del Beccaria , dello Stellini, dei Riccati, de LaRren 
del Piazzi, dell’Oriani, del Volta, del Metastasio , de I 
dell’ Alfieri, del Cimarosa, del Visconti, dell’ Appiani K a 
Canova è dunque straniera ai progressi delle scienze ; A 
lettere e delle bell’ arti? Qual altra contrada vanta nel secolo 


decimottavo nomi più grandi!... D. T. 


CORRISPONDENZA. 


Risposta alla lettera stampata nel n° 55 dello Spettàtore, 
| pag. 128. 


Sio. Solitario del Monferrato ; amp: 1 
il ue della lettera che ella ci scrisse intorno alla pa 


rola romantigque , ci fece per alcun tempo dubitare della st. 


cerità della dimanda che ella ci faceva ; ma pe 
poi che mostrando d'aver |’ occhio alla pre e a 
rola, ella poteva aver posto il ii DI pra Ri 
se ne fa dagli scrittori moderni, no le  partere Ire 
‘e dell’ abuso di essa Se pu pg ie tag A 
che l'abuso che se ne fa potrebbe, ove | pn 
i rave danno alle lettere d’ Italia, che nol Ù 
rdot9 la! da gloria. E cominciando dall’ usò , RI 
che la parola francese romantigue , come ar Ri cont 
mantick, sono derivate dalla tedesca romantisch , 


i in itali ittoreso0y 
secondo il dizionario del Konig, suona in italiano piltoresto: 


i i dira 
cioè alla maniera di pittore. Laonde ella vede che $ 


{ 159 ) 


| benissimo in francese sile romantiquè, point: de vue romane 


figue, e che si tradurrà ottimamente in italiano sito pitto» 
resco, veduta pittoresca e simili. Sin qui la cosa sta bene, 
e non vha abuso di sorta. Ma in quelle odorate convalli 
del Monferrato ove ella dimora, non giunse per avventura 


| il grido del nuovo stile ché alcuni letterati stranieri hanno 


messo in voga da pochi anni in qua, e che mal per noi se 
trovasse in Italia imitatori. Sta l’artifizio di questo nuovo 
stile nel parlar sempre per traslati, e nel desumere questi 
traslati dai vocaboli delle arti e delle scienze. Così; per ca- 
gion d’ esempio . uno scrittore tedesco parlando della celebre 
cantante italiana, la signora Catalani, disse ‘che ne’ tuoni 
gravi si sente l epopea, del canto, e negli acuti | elegia, ed 
estendendo queste belle maniere a tutta l’ orchestra , il. con- 
trabbasso diventa tragico, epico il violino, erotico il flauto, 
anacreontico il flautino , e lirico il corno da caccia. Strane 
foggie da disgradarne al nostro seicento. i 

Nè qui s'arresta la foga di quelle fantasie settentrionali y 
le quali passando con facilità somma dalla fredda calma al 
delirio della febbre, hanno imaginato di vestire la metafisica , 
ed ogni cosa astratta con certi modi de’quali quell’alto in 
gesno del Locke, che pure studiavasi d’essere tanto chiaro, 
non s'è sognato giammai. E diranno poesia del cuore a quel 
calore col quale il cuore dell’uomo vivamente agitato si esprime, 
come se il calore fosse sempre poetico, e chiameranno. in 
senso di disprezzo prosa del sentimento. quella. posata. ma- 
niera di ragionare, colla quale si giudica delle ‘cose senza 
figure da ossessi. 

Da questi pochi esempj ella dedurrà che la parola genre 
ronantigue, parlando di letteratura , coeur romantigue., e 
simili, hanno uno storto significato , da cui Dio scampi noi 
Italiani per quanto ci è caro di conservare la nostra  fiso- 
Niue, onde essere conosciuti e distinti in mezzo agli altri 
ibitanti delle cinque parti del mondo. 

. Noi non le abbiamo risposto per. ottenere il premio che 
ella ridendo propone , perchè delle sciarade francesi o gallo- 
itale, che elle pur siano , non sappiamo che fare, e di quella 
dissertazione, di cui ella ci parla, dell'arte di giudicare 
senza intendere non potremmo far uso, volendo noi prima - 

Ogni cosa vivere in pace cogli stranieri, 

esideriamo per altro che ella ci porga qualche altra oc- 


sione di fare di pubblica ragione osservazioni di simil fatta, 


"at cose 


rrnivinszi E ITIT = 
n babe ca si 


(186) 
nelle quali si disputano le cose senza calunniarle , e sì tratta 
di lettere senza ingiuria e senza adulazione. 
Siamo intanto non senza qualche invidia della solitudine 
in che ella vive, e del dolce aere de’ suni colli nativi, 
Umilissimi. Servitori , 


I Compilatori della G. P. 
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‘RIVISTA LETTERARIA. 


Mempîres ec. Memorie istoriche sulla Real Casa di Savoja 
‘é sui paesi soggetti al swo dominio dal principio dell’ un- 
decimo secolo sino a tutto Panno 1796 ; con tavole ge- 
nealogiche ‘e ‘cronologiche , del sig. marchese Costa di 
Beauregard, quartier:mastro generale dell’ esercito. Tre vol, 
in 8° Torino, Pico, 1816. — Prezzo lire 15. 


vello ‘chie da sì gran ‘fempo ‘e ‘così ansiosamente ssi aspet 
tavà dalla dotta Europa, di veder cioè pubblicata una vera 
storia della più ‘generosa @ più antica tra le regnanti prosa» 
‘pie dei principi italiani, viene ‘finalmente a compirsi ; merc 
dell’opera venuta ‘or ora alla luce in Torino, ‘di cui qui 
favelliamo, ‘dandole luogo fra le cose italiane , perchè venuta 
in luée"in ‘Italia ‘e spettante ad una stirpe in che l’Italia da 
smolti secoli ‘si varita di ‘riconoscere ‘uno, degli splendidissimi 
suoi ornamepti. no. 
Quest’ ‘egregia opera è il frutto di beh quindici ‘anni di 
continue vigilie del sig. ‘marchese Costa di Beauregard quar 
‘tier-mastro generale degli ‘eserciti del re, personaggio celebrato 
già da prima néi fasti delle lettere e della valorosa milizia 
del Piemonte, ‘ed ‘òra, ‘con ‘questo suo nobilissimo scritto, fatto 
vieppiù benemerito e delle ’une ‘e dell’ altra. P l 
La fotina della "narrazione ‘è quella stessa ‘già prinia usellà 
«dal celebie presidente Hainanlt ‘per la storia ‘della Francia, 
stata ‘di?poi ‘imitata ‘per ‘le storie di gran numero di 
‘contrade da ‘parecchi valenti scrittori ; ‘certo argomento d 
favore ‘ificotitrato ‘da ‘tna’tàl maniera di esposizione » tanto 
fruttuosa per gli effetti della imemoria. 
(Un ‘Wiscorso Chie ‘serve d’ introduzione ‘è indirizzat 
nifestate ‘lo scopo, Tutilità ‘e le ‘difficoltà dell’ impresa ; 


oa m' 


Cda ) 
modo tenuto per compirla , il pregio, e gli effetti call’ indu- 


| stria usata dagli scrittori che vi si erano impegnati a fornirla 


pei tempi passati; e finalmente la ragione di quella distribu» 
zione, «he è piaciuto ‘all’autore di praticare nell’ ordina- 
mento delle varie parti dell'Opera. A 

Le simili parti, che sotto il titolo di memoires sono al- 
trettanti capi distinti e fissati dall’ autore in numero di quat- 
ro, corrispondono ciascuna ad un periodo di anni compreso 
tra Punael’altra di certe epoche, le quali si vele oppor- 
innamente segnare come principali nella storia di cui si ragiona. 

Il primo capo stringe però in 216 pagine di stampa la 
narrazione dei tempi che corsero dal principio del secolo XI 
alla fine, del secolo XIII , periodo , lungo il quale i Degli di 
Savoja , sotto il titolo di conti, signoreggiarono sora più, ora 
men vaste provincie con giusta ragione di pienissima sovranità 
Il capo secondo comprende , tra le pag. 217 e la 362 fa 
fima del primo volume, la storia dei duchi da Amedeo VII 
che fu primo distinto con questo titolo. e che entrò a tes 
giare nel 1391, sino al ventisettesimo nella serie dei principi 
di Savoja , nono in quella dei duchi , il grande Emanuele Fi 
liberto, che regnò dopo il 1553, epoca dalla quale piolia 
principio il capo 3.° di cui si compone tutto il 2.° volume 
di pag. 232, e che termina :col regno di Emannele Il nel 16 Di 

TO È i aa 

4.° capo forma la materia del 3.° volume di pag. 446 
nelle quali è ristretta la narrazione delle cose avvenute cus 
) regno di Vittorio Amedeo JI che fu il primo ad usare Pi 
titolo di re, sino all’epoca infelicissima della così ‘detta pace 


f di Parigi nel 1796, epoca dopo la quale il nostro autore 


erera dover imporre alla propria storia il silenzio, con- 
siglato dalla stessa miseria. della universal condizione delle 
cose mostre e d° Europa. 
Chi sa tener conto delle ardue, sottili, moltiplici investi» 
goa critiche, della rara imparzialità, e della chiara, e 
cile narr. i i sì ] 
ira storica, come. di sì certa , nobile, e larga 
aniera «di tratteggiare le particolarità dei fatti, la quale è 
pieni occasione che questi ‘si mostrino degni della consi- 
e) j S ù x 
pure dei filosofi I darà certo gran lode al nostro autore 
ce 1 tutti simili pregi ha saputo raccogliere dentro di uno 
n per compimento del quale gli è toccato durar tal fa- 
i. da sgomentare .ognuno che men fornito di lumi. vi si 
i Impiegato senza la scorta di quella vittà che non s© 
n ) ostacoli dove parla il consiglia di giovare, e di ono- 
6 la patria. C. S 


( 162 ) 
ANNUNZI. 


Programma di un opera. periodica intitolata Dialoghîé, ossta l 

Conversazione degli antichi letterati negli Elisii. La 
. Un consesso de’ più valenti maestri della letteratura italiana 

latina e greca radunato negli Elisi, per modo di dialogo, ra- 
gionerà sulle opere che vengono pubblicate in Italia. 1 

T personaggi che compongono il consesso sono i seguenti: 

Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso per la poesia italiana, 

Boccaccio, Casa e Macchiavelli per la prosa. — i | 

Virgilio, Orazio, Ovidio e Catullo per la poesia latina, e tra 
duzione in italiano. i i 
— Cicerone, Tito Livio e Giulio Cesare per la prosa e traduzione, 

Omero, Pindaro e Anacreonte per la greca poesia è tradu. 
zione in italiano. i 

Demostene , Erodoto e Aristotile per la prosa greca, e tre 
duzione. È . 

Aristarco ne sarà il presidente, ed il suo parere dovrà ‘essere 
scevro d’ ogni sarcasmo. La sua lepidezza non dovrà thai offendere, 

Quest’ opera si pubblica per fascicoli nel mercoledì d’ ogni 
settimana. Ogni fascicolo è di otto pagine in testimo della forma 
d'ottavo e si dispensa da A. F. Stella, presso il quale si ricevono 

ssociazioni. csi i 
fi ira d’ associazione , ia Milano , per sette mesi che come 
piono il presente anno, è di liv. 5 italiane, le quali dovranno es 


sere anticipate per la metà. Per gli associati nelle altre città sa 


ranno a loro carico le spese di porto. 
Ne sono già usciti fascicoli sette. 


N È Pi 


Il Pilota pratico alla costa occidentale dell'Adriatico ; da Trieste dl 


fiume Tronto, ad uso de’ naviganti-costieri che frequentano nel: 
esercizio del piccolo Cabottaggio i porti e le spiaggie adi 
aggiuntevi per iscorta la carta ridotta della stessa PA x ; 
golfo , ed alcune note sul littorale completivo la suddetta gii 
cidentale, dal Tronto al Cavo S. Maria di Leuca Milano, dal tip 
di Gio. Bernardoni, 1916. 

Il cav. I. Prina, già ingegnere. geografo , autore dell Oa 
suddetta, e che fu per var] anni incaricato di ORErANOMiAA # 
grafiche alle coste occidentali dell Adriatico , nel pubblicare de 
ste osservazioni ebbe per ispeziale scopo | utilità dei natio 
del Cabottaggio, offrendo loro in ciò un mezzo di SARI ti 
moltissimi pericoli che si corrono a quella parte di gol og I A 
imprese a trattare, valendosi a tal uopo delle cognizioni. La 
tica locale acquistate nel tempo che sì trovò a quelle IPIIRO ) 
della cooperazione di valenti marini e di distinti ufficiali. mr 

uest opera si rende molto interessante sotto il pei de 
vantaggi che può arrecare specialmente alla piccola navig 
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lungo il littorale che in essa iè acconciamente descritto da Capo 
d'Istria al fiume Tronto, e da quest’ultimo punto al Capo Santa 
Maria di Leuca, della qual parte alcune note pure aggiunte dan- 
no un’idea generale a compimento di tutta la costa occidentale 
dell'Adriatico. La novità poi in questo genere di lavoro, rispet- 
tivamente al nostro golfo Adriatico che fin qui manca di simili 
aiuti per la sua navigazione, aggiunge un nuovo motivo a far 
sperare che sia per essere ben accetto dal pubblico. 

Le accurate nozioni idrografiche e topografiche che si riscon- 
trano in questo libro, ed il soccorso opportanissimo che presta 
al marino un’ esatta carta nautica ridotta, nìtidissima e diligente- 
mente incisa della stessa perzione di golfo, che lo accompagna ; 
tutto ciò considerato dipendentemente dalle cure e diligenze usate 
dal cav. ingegnere Prina per assicurare in questa sua didascalica 
impresa un profitto positivo alla navigazione costiera, per cui vi 
si trovano le apposite descrizioni di pilotaggio locale, tutto ciò, 
si ripete, deve concorrere a raccomandare ai marini quest’ ope 
retta, la quale essendo stata benignamente accolta da S. E, il 
sig. conte di Goéss governatore delle province venete, a cui è 
dedicata , assicura sempre più che sia per riuscire di molta uti» 
lità alla classe, cui è particolarmente consagrata. 

Quest’ opera stampata in forma di quarto si trova vendibile 
al prezzo di lire cinque italiane. 

In Venezia, per tutti ì porti dell’ Adriatico, al negozio dei 
libri all’ Apollo ia bocca di BLA a S. Moisè n.° 1835, 

In Milano, per il Mediterraneo e per tutte le altre piazze 
marittime e continentali, presso il librajo A. Fortunato Stella 
nella contrada di Santa Margherita, n.° 1066. 


Ù 


Joannis Devoti de notissimis in jure legibus libri duo editio quinta ab 
‘ auctore recognita, et additionibus locupietata. 

A persuadere quanto sia pregevole e della massima utilità 
per tutto il ceto legale quest’ aurea operetta, in cui l’autore îl 
più bel fiore ha umito della romana giurisprudenza, basti riflet= 
lere, esserne state rapidamente esaurite quattro consecutive edi- 
zioni fatte in varie parti d’Italia. pi 

Perciò sarà gradita questa quinta ristampa, che |’ autore me- 
desimo ha ricorretta ed accresciuta di molte Importantissime ag- 
Biunte. Il volerla raccomandare di più sarebbe uno scemarie il 
Pregio, che in sè stessa contiene, e che per essere riconosciuto 
da tutti i dotti è superiore a qualunque nostre elogio. 

1 vende in Roma al prezzo di baj. 60 legato alla rustica; 
Un vel. in 8.° di 300 pagine. 


LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 


ALcuni cENNI cRITICI sul viaggio in Grecia che compone ln 
prima parte dell’ Itinerario da Parigi 2 Gerusalemme del signor 
F. A. di Chateaubriand, ‘con varie osservazioni gulle antichità 

reche, del Dott, Gian Dionisio Avramiotti, in 8.9 Padova, Bet. 

ì 3 zo lire 2. i Mir 
paga pesca all’ ingiustizia di alcuni giudiz) letterarj 
italiani, del sig. Lbdonita Arborio Gattinara di Breme, in 8. 

ì . Prezzo lire r. i 
CRRnTvE hdi tradotta da Annibal Caro, in 8. con 
ritratto. Milano, Sonzogno, 1816. Prezzo dire 5. Ù 

Questa nuova edizione per nitidezza d' impressione e percorre 

zione di testo merita d' esser distinta dalle altre: essa è dedicata al 
inci Monti. 

“n it Creofito Timbro, in 16. Pavia, 1816. Prezzo 

de al Limbo de’ supposti Dialoghi, ossia la convelia 

gione degli antichi bannati negli ARIA, De opere, in 8. Mi 
lisa) ata. Prezzo cente 5 

ni tratto dall’ Armonie della natura ARA 

opera di Bernardino di Saint Pierre, t. 2 in 16.° Firenze, Pia 

a i ie gii suo uso nella maggior parte delle malattie, 

del sig. G. Vieusseux , 1n 8.9 Firenze, Piatti, 1€16. a Bi) 

Rime di Matteo Bandello tratte da un codice de la: reg Ki 
blioteca di Torino e pubblicate per la prima voli È 1 0 
Lodovico Costa, in 8.° Torino, Pomba, 1816. ira ni i 

Nuovo merono regolare ed elementare della geograna #0 
nomica, fisica e politica, diviso in tre parti ed di put Î 
mande e risposte , con una lezione pone ì pa ci 
nomi usati negli antichi scompartimenti geogra ver Ra et 
di Raffael Luigi Formiggini. Milano, Baret, 1816. cai Ig 

* Incontro di Peirarca e Laura in Paradiso; cantic sà 
tano Parolini, in 8:° Piacenza, Majno , 1816. Prezzo n ni i 

Processo de’ tre Inglesi ed altri accusati di aver ù Lolli 
fuga del sig. di Lavalette, loro carattere, meli e op i 
in 18:° Milano, Sonzogno , 1816. Prezzo lire 1. 50. nt 

DetL’ EccEZIONE di cosa giudicata, ii Dagati ri 
tiche sopra il s 35 del Regoiamento generale. giu api - 
sig. Luigi Antonio Prati de’ Preenfeld, fu consig Hg 6 

ecclesiastico del lr di Trento yin 8.° Brescia, 

R tesimi 76. # | Road! 
" ig ‘cantati da Filippo Him 
nel R. C. Teatro della Scala in Milano ,lasera del 21 giug 

I 1816. pe pu 

gia Le Considerazioni ridotte in prosa talia 
cuni tratti in poesia, tolti da quelle di Sturm. Secon 


ana con ala 
a edizione 


i lire 2. 
rivéduta e aumentata, in 12° Modena, 1816. Prezzo 


Reece Richard. The Chemical Guide of complete 
s coma panion to the portable. Chest of Che- 
“mistry. London, 1814, in 12. . . . . .lir. 
Steinkopf. Letters relative to a tour on the ‘conti- 
nent ec. ec.‘London, 1814; in 12... n 
Loft. Laura: or an Anthology of sonnets (on the 
| Petrarcan model) and Elegie quatuorzains 
English, Italian, Spanisch , Portuguese , 
French, and Germann, original and translated 
with a preface critical and Biographic. Lon- 
Cons rifai nat, 
Shepherd J. Joyce; Lant Carpentier systematic 
Education; or elementary instruction in the 
various departements of litterature and science. 

. London, 1815, t. 2 in & E OE, sor) 
Taciti C. Cornelii opera ex recensione Augusti Er- 
nesti; denuo: curtavit. Zeb. Ja. Oberlinus. 
Oxonii, 1813, t. 4 in 8. Ron 
Henry William. The Elements of experimental 
chemistry. London, LISSONE DIRCI LI RR 
Elton Charles Abraham. Specimens of the classic 
Poets in a cronological series from Homer to 
Tryphiodorus, translated into englisch verse, 
and illustrated with biographical and critical 


notices. London, 1814, t.3 in 8... .» 


Destut-Tracy. Elémens d’Idéologie. Paris, 1804-1815, 


t: siceni ge valumes.in:8A 9 ul) 
Chateaubriand. Itinéraire de Parisi Gérusalem en 


50, rene 


5o. E 


86. — 


Te: 


allant par la Grèce et revenant par l’Egypte, . 


. PArabie et P'Espagne. Paris, 1812, t.31in 8.» 
Say (Jean Baptiste). Traitè d'économie politique , 
ou simple exposition de la manière, dont se 
forment, se distribuent, et se consomment les 


richesses. Paris, 1814, t..2 in 8. . i ” 


Coxe Williams. History of the House ia Austria 


from the fondation of the Monarchy by Rho- 
dolph of Hapsburg to the death of Leopold 
the second: 1812 to 1792. London, 1807, 
tea A SO 
Brunet. Manuel du Libraire et de l’Amateur de 
livres Paris; 1814; gas di 
Stoll (Maximilien). Médecine clinique, SUSERRO tra- 
‘duit du latin par le citoyen J. Bobe. Roche- 
forti; candVi; 13 (8) AR I 
Arnaud. Délassemens de l'homme sensible r.re et 
2.de année, 1585.6, t. 24 in'iz. . . .. 


°°. ”I90, — 


° . . ” 43. enna 


IZ, «so 


” 45. = 
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OVVERO 


ME 
Viacci. Viaggio in Norvegîa ed in Lapponia SUOL ANZE 


fatto negli anni 1806, 1807. € 1808 dal - ‘ES Y SS DI VIAGGI, DI STORIA, DI STATISTICA y DI POLITICA, 


sig. Leopoldo di "SAR art ivned Rin pag 189 A di DI LETTERAFURA HDI FILOSOFIA. 
Frrosorra. La Paura LSP » 201 Sa | ) È 


‘Noverre. Dejerzbika , aneddoto polacco * RIZZI a 
Grocrarra. Le 24 ore del giorno sul nostro | i i i ; 
globo, secondo il meridiano di Londra . in Mis Q UADERNO TELI: 
Porrrica. Potenza - che. l’ Inghilterra trae N pasa i : 
dalle sue ‘Colonie , e segnatamente dall’ In- “ i c- 
dia ; regione dove una compagnia di mer- in | 
paro inglesi possiede un tratto di paese più 
vasto della Gran Brettagna , e Toe su 
quaranta milioni di sudditi ©“. . .. . 


PARTE STRANIERA. 


(Quest'opera stpubblica per quaderni di 64 pagine 
l'uno, in forma di qguartò piccolo. 

Le associazioni si re dai principali 
librai d' Italia, non che dall’ ellitore proprietario 


Aitonio Morri Stella in contrada di Santa 
Potsis. I Campo Santo di Verona . .. pag. I i Margherita... A 
Continuazione e fine del Saggio di tradu- > BI PRA 
zione dell’Odissea I SIù Bi Gli associati, cioè quelli che prende?ggano al- 
MisceLLanEA, Relazione ialoino a da quadri Zi BS 
di Tiziano Vecellio, _. . pere Fosa 
La Gloria italiana vendicata ne imputa- I IS lira e quindici centesimi per quaderno; gli 
zioni della signora baronessa di Staél-Holstein 
Corrisronpenza. Risposta alla lettera stampata i 
nel n.° 55 dello Spettatore pag. 128 È > i Le spese di posta, è “di condotta, vanno 
Rivista LETTERARIA. Memorie istoriche sulla 
real casa di Savoja e. sui pasa soggetti al i 
suo dominio, ec. .. . LL sE NI dii 1 quaderni dello Spettatore escono in Iuce ai 
ANnNUNZI. Programma si un opera periodica d BIS 
intitolata Dialoghi , (ER 
Il pilota pratico alla 0 acclipatale del-. s% | 
E Adpiatida; € ua ivi AI BIS a 
Joannis Devoti de nStissimia in ‘$ure legibus ita 


Mostsdhor8 "An 5 2 IS Milano il dì 30 Ottobre 1816. 


PARTE ITALIANA. 


meno dieci quaderni , ROM pagheranno che una 
altri pagheranno ufa lira e cinquanta centesimi. 


carico dei compratori, 


IÙ ed ai 30 di ciascun mese, 


JuiBRI on E NUOVE EDIZIONI 


DALLA TIPOGRAFIA DI GIOVANNI PÎROTTA. © 


Bai antiqui 


| Fo. ape NIRO * “So A: ì 

de Re militari, cum notis. va- 
rorum. Vesali®, 1676; te 2°, vol-1in.8 maj., 
fig. , lig. gal. I RC lire 

Apuleii Opera cum recensione Jo. \Wouver. E 
Bibliopolio ‘Frobèniano, 1606, in 12., lig. hol. » 


Honieri Opera ; gr: lat. E typographia Jo. Grispini . 


Attebatii(35607p ty gui; Jane versa var!) 
Senece Tragedia. Amstelodami, 1668, in 18. , 


tight RAR a e 
Testamentum novum grece. Lugd. Batav.,. Elzevi- 


rius, 1624, in 12., liacle O AI 
— et Amstelodami, Elzevirius , 1670, in 12.) 
lig. gal. ni Ac iI A 
Epicteti Erichiridion, et Cebetis Tabula, gr. lat, 
Lugd. Bat., Maire, 1651, in 24. - TESTA) 


Brunet. Manuel du libraire, et de l’amateur des” 


livres: Paris, 1810, t.3 in 8. + UT 


36. 


De Razoumowsky. Histeire ‘naturelle du Torat et 


de ses environs, et celle des trois lacs de 
Neufchatel, Morat , et Bienne. Lausanne ; 
1789, t.2 in8. fig. Piet aa Med 
Bolingbroke’s Dissettation upon parties. London, 
1256, IM dle, <'snisi SOR) 


BE Zschinis Socratiei Dialogi tres, gr. lat., cum notis, 
variorum,_et illustratione Jo, Clerici.  Amste- 
» lodami, 1711, in 8. maj., lig. hol. . «+ »° 


Rabèner Satiren. Leipzig; 1772, t. 4 in 8. » 
Gellert Scriphten. Francfurt, 1768, t. 4 in 8. » 
—_ Moralische werke. Vien, 1771, t- 2 in 12.» 
Bartholini (L'hom®) Epistole medicinaless, centurie 
IV. Hage Comitum, 1740, è. 4 meg 
Ab Alexandro (Alexandri) Genialium dierum. Lug- 
duri 1616 mp0, a E » 
Pionola. Artiglieria pratica. Torino, 1774 t.2in8.» 
MaerdBii Opera Pisi olii; dR86: in 8 's 
Scaligeri Opuscula varia, Francofurti, 1612, in8., 
hgshol-oe na E i 1 
Stephani (Henrici) Dictionnarium medicum, grace, 
cum latina jnterpretatione. Per Henricum Ste- 
phanum, 1564, in 8.,.lig. hole, o ih to 
Urbani Institutiones lingue grece. Basilea , 1548, 
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LO SPETTATORE. 


neN$. LXMI 


PARTE STRANIERA. 


VIAGGI. 


Vorace , ee. V iaggio in Savoja, in Piemonte, a Nizza ed 
a Genova, di A, L. Millin, cavaliere dell Ordiné Reale 
della Legion d’ Onore , membro dell’ Instituto ,'ec. Tomi 2 
in 8° Parigi, Wassermann, 1016. 


À; tanti Francesi che a cavallo, od în sedia di posta 
scorsero la bella Italia parlando male di tutto, senza cono- 
scere l'indole e qualità del paese, nè tanto meno compren- 
dere la dolce lirzua che qui si parla, non si può certa- 
mente aggiungere il sig. cavaliere Millin. 

Questo laborioso ed instancabile letterato, non solo co- 
nosce bastevolmente 1 pregi della lingua italiana, parlandola 
con qualche capacità , ma di più seppe col suo far | manie- 
roso accattarsi la benevolenza di molti eruditi in Savoja , in 


«trio, Genova, a Vercelli ed anche a Roma: ond’ ebbe 
.da loro singolari e riguardevoli ajuti nelle sue ricerche, e 


ilianieazione di | preziose memorie, e rari disegni d° opere 
i belle arti. Quindi non dee recar. meraviglia se l' intiero 


Viaggio del sig. Millin uscirà il più perfetto tra i Viaggi ol» 


tramontani in Italia; tanto più ch'esso conservò fin qui un 
Ù) © _R Li È. : i i ; 

rispetto per l'antica. madre delle scienze e delle arti, la- 

sciando a parte i sarcasmi del presidente Dupaty assai male 


fl applicati. 


L Nel dar che faremo una succinta idea di quest’ Opera, non 
avrà discaro il sig. cavaliere, che noi, profittando della be- 
Tomo VII. © : si Pal. 


nevolenza di cui ci ha in Roma onorati, essendo nostro col. 
lega nell’ Accademia d’Archeologia, ci prendiamo arbitrio 
di fare alcune riflessioni sui due volumi ‘pubblicati, cheson 
il preliminare del suo laborioso e Iungo\viaggio d’Italia, | 
Dal complesso dell’ Opera si vede che il sig. Millin stese 
il suo diario in ogni sera, quantunque affaticato dalle corse 
di posta e passeggiate a piedi, e che il suo oggetto in que. 
sti due volumi fw di presentare una statistica dei quattro 
"Ducati indicati nel frontispizio. Sembra peraltro ‘che certe 
cose meritassero maggiore sviluppamento , e che il suò qua: 
dro avrebbe dovuto avere una seconda. tinta per essere più 
corretto. Nell’ entrar che fa in Savoja, perchè il diligente ed” 
erudito scrittor non parla dell’ origine dell’ augusta Casa che 
prima del mille già aveva dominazione sovrana ? La perdita 
della Savoja nel 1792 non si deve attribuire ad un difetto 
di Governo , ma piuttosto ad una mala fede della conven- 
zione, ossia all’ incendio rivoluzionario ‘che imperversava a 
que tempi, come a tutti è ben noto. Avrebbe pure potuto 
‘risparmiare di dedurre la conseguenza di poco amore delle 
scienze negli abitanti di Chambery dal vendersi che ivi sì fa 
di molti romanzi, se avesse riflettuto che in essa città regna 
il gusto francese, la cui lingua è parlata con eleganza molta, 
e che le donne, assai belle e piene di spirito , leggono colà 
più che altrove cose piacevoli e bene scritte nella loro lingua 
‘natia. Partendo egli da Chambery per vedere i bagni d’Ain, 
‘noi avremmo creduto che ci avrebbe condotti il diligente 


Viaggiatore nel Chiablese e nella Tarantasia , provincie in- | 


‘ternanti, e che presentano argomenti d’ erudizione , sia per 
un naturalista , che per un antiquario distinto , quale con 
‘ben di ragione si reputa il sig. Millin. Ma egli ritorna si! 
primi passi e viene a Montmeillan ove ‘prende a lodar 
. sdlor francese per aver più volte presa la già esistente for 
‘zezza di tal nome, fortezza dominata dal vicino monte, ep 
| però di nessuna considerazione, sebbene Berzo di Cavour 1? 
abbia respinto Luigi XIII dopo tre mesi di assedio. “i 
‘Se il dotto Viaggiatore nel suo ritorno da Roma l'an 
‘no 1814 fosse passato per Aiquebella , ‘non. si lagrierebbe 
della ristretta strada’, mentre ne fu. in quell'intervallo 00 
° strutta una nuotà e ben condizionata e maravigliosa. 
— Parlando dei Creziniî, che non sono poi sì mostruosi nela 
’Moriéna quali” îl ‘pennello del ‘vivace dipintore gli ha î! 


} 4 


tratti , sarebbe uzia barbarie ‘il volerlî condannare al ee 


| 9 , 
halo forzato; sembra che l’ incrocicchiamento delle razze: sia 
mezzo. più adattato e più liberale. ; 
Finalmente nel Jodare, i. Savojardi avrebbe con ben di ra- 
| gione dovuto dire che i signori Parigini preferiscono. il loro 
servizio; a. quello. ;dei nazionali. Prima. di scendere a Susa; 


avrebbe il diligente statista dovuto parlare del celebre mo- 


pastero della :Novalesa. e delle antiche cronache che esistevano 
i pel suo archivio, e. quindi nell’ accennare l’ abbadia di 
| $, Giusto indicare alcune cose circa la sua potenza e gli 
uomini celebri ch' essa -ha educati. vee 
. Ragionando sul .passo d’ Enily , il. politico Viaggiatore pre- 
| tende di dare una..lezione. al Governo Sardo, circa alla di- 
| fesa delle alpi, e. passa sotto silenzio 1’ ingiusta occupazione 
degli Stati del. Piemonte fatta da’ Francesi. nel 1798, abu- 
sando dell’ ostaggio di alcuna fortezza da prima con indegne 
arti ottenuto. La descrizione de? piccoli villaggi della provincia 
di Susa e di alcune usanze di que’ montanari non pare as- 
solutamente interessante, ed avrebbe dovuto il sig. Millin 
piuttosto rammentar la storia. della ‘celebre abbadia e mo- 
nastero di S. Michele. î par 

Eccoci alla capitale del Piemonte, e, con buona grazia del- 


l'autore, sia a noi concesso di negare ‘l’esistenza di fontane - 


în quella città ove l'acquedotto da. lui veduto sulla strada 
di Rivoli non serve che all’ irrigazione. delle contrade. della 
città. dh i 

Il paragonare 1 porticati di Bologna e di Padova, irrego- 
larì ; 0 stretti, con que’ della contrada di. Po. in Torino, è 
lo stesso che, mettere.a confronto la via S. Onorato di. Pa- 
nigi con quelle dei. Colombarj;. gli inconvenienti citati dal 


sig: Millin non esistono nella ‘nostra. capitale a. danno ideî 


mezzanili. Nel descrivere il palazzo del Re avrebbe. potuto 
mM poco dire, che i migliori capi d’ opera furono d’ ordine 
del Governo francese, o di fatto proprio d’alcuni privati, 


tolti nel 1798 e trasportati in Francia. 


sopra l antichità de’ voti d’ argento, 0 cera che si vedono ap- 
pesi alla Santa Sindone, ed avrebbe potuto aggiungere che 


gli antichi ne facevano anche d’ argilla. 


.ln vece di censurare i due celebri architetti Favara e Gua- 
«Tini intorno alle loro opere pubbliche esistenti in Torino; 
Meglio egli avrebbe fatto il nostro Viaggiatore se si fosse ri- 
ferito ai tempi in cui vissero ed al gusto barocco che allora 


Piena d’ erudizione si è la digressione del. filosofo nostro © 


‘ 


S 
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dici pit 


i MA Bf 


i (88). dr 
dominava, in Roma e in tutta Italia,, per quindi ammira 
il loro ingegno , siccome si ammira quello del. Bernini: eqi 
altri suoi contemporanei. Parlande del gran Teatro e della 
Chiesa della Consolata (in uno stesso capo ) occhio deli 
l’attevto sig. Millin non si fermò sopra il sipario. del teatro 
e sulle pitture della cupola ovale della Chiesa, che sono te 

butàri i due capi d'opera’ dell’insigne Galleari Biellese ja 
cui Federico il grande fece coniar una medaglia onorifica jn 
Berlino. Ci 

Noi abbiamo premesso che il Viaggio del sig. Millin sì 

poteva con molta ragione dirsi piuttosto un giornale. In fatto, 


dopo lasciata la visita delle chiese, ei dice che nella sera | 
andò allo speltacolo de’ burattini, e così anche, meno impot= 


tanti ,; ci rende un minuto conto delle sue azioni. Seguiremo 
il dotto naturalista al museo nascente di storia naturale, ed 
ivi pure ci duole che non abbia fatto caso della bella col 
lezione de marmi, e delle masse d°’ idrofano, indigeni del 
nostro paese. 

Parlando del pregevole scultore Bozanigo , non pare ch'ei 
degno di biasimo lo creda non men pel gusto suo che per la 


scelta degli oggetti vendibili nella sua officina. Nella de-. 


scrizione del museo d’ antiquaria , il sig. Millin parla della 
tavola d’ Iside, dell’ inserizione del Collegio ‘de Pactofori e 
del prezioso tripode, e lascia credere che tali oggetti esistes- 
sero a quel tempo in Torino, mentre erano sotto la sua 
direzione nel museo di Parigi. | \ 

Ripiglia I Autore la descrizione della chiesa , e parlando 
di quella de’ Gesuiti, vede ivi la’ cappella de’ Nobili che 
nel 18ro era divenuta la sala del’ Tribunale Civile. Parlando 
‘del quadro dell’ Addolorata in S. Agostino, ei dovea- dirlo 
‘opera di Zamorra e non di Zannorà di Biella. ; 

Favellando della congregazione di S. Paolo, perchè not 
fe menzione l Autore del pio e politico stabilimento, del 
Monte di Pietà eretto sotto Emanuele Filiberto il Grande, 
‘e rispettato sotto l’amministrazione francese, siccome UDICO 

‘ rimedio a reprimere l’ingorda sete degl’ usurai ? 


Salta di botto il nostro Viaggiatore alla Biblioteca del 


l'Università! di cui doveva parlare nel capo XII con più di 


ragione, e loda il ‘sig. barone Vernazza, a cui molto egli. 


deve nelle sue statistiche ricerche, sebbene in parte già stami 
pate nella Guida di Torino e in altri simili libretti. Parlando 


de Codici della nostra Biblioteca avrebbe dovuto premetter? 
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che alcuni de’ più preziosi erano a quel tempo in Parigi, e 
ammettere | autenticità del Codice d’ Arona ‘del Virveliss: 
abbate Giovanni Gersen' Benedettino, con dir che erudito 
sig. Gencé avendo ad evidenza mostrato |’ Autore del pre- 
zioso libro dell’ Imitazione di Cristo non essere il canonico 
Kempis, resta dai caratteri del Codice d’ Arona pure escluso 
che si‘possa attribuire al cancelliere Gerson , nelle cui opere 
autografe che esistono alla Biblioteca Mazzarini, non si vede 


| inserito il‘ predetto libro ; come il gentile’ bibliotecario ci ‘ha 


fatto osservare nel 181r. 


|| Sia a noi concesso eziandio far qualche: riflessione’ sopra 


gliultimi ‘articoli del ‘capo XIV ove dice il Viaggiatore ché la 
scienza politica e l’istorica sono conîpresse in Piemonte dalla 
revisione della stampa’, e che nessun genio abbia spiegato le 
ali verso queste scienze.‘ Egli ignora adunque che Bottero 
d' Alba fu il Macchiavello del Piemonte; e not si rammenta 
delle Rivoluzioni d’ Italia scritte dal Denina ? Che se i begli 
spiriti migrarono dal Piemonte , ciò avvenne forse perchè il 
paese è troppo piccolo per dar ricetto ai’ medesimi. Cod il 
degno Autore ha altrove asserito che il ‘custodire la porta 
dell’ Italia e coltivare le scienze era cosa ‘impossibile ad un 
tempo stesso: asserzione smenita dai ‘tanti sommi uomini 
che il Piemonte ha prodotto da un mezzo secolo a questa 
parte, tra cui basta citare Lagrangia, Alfieri, Paciaudi, 


Caluso, Gioberti, Bodoni, Saluzzo, De Rossi, ec. Osserviamo: 


al sig. Millin finalmente che per togliere. ai Piemontesi il 
mezzo di scrivere una esatta istoria del lot paese nel 1810, 
fa dal Governo francese ordinato. il trasporto in Parigi di 
tutte le più antiche pergamene , di cui il sis. Millin fa la 
descrizione nel capo XV, e che le casse rimasero sotto un 
fenile nel cortile del palazzo di Loubise per più anni. 

Il credere poi che i Piemontesi siano’ meno ‘' affetti ai loro 
fratelli Lombardi , che ai Francesi, egli è un massiccio er- 
Tore , sia permesso il dirlo. Il ‘sig. Viaggiatore vide Torino 
nel ‘tempo della dominazione oltramontana, ma non esaminò 
nè il cuore, nè gl’ interessi degli abitatori del Piemonte; ove 
la lingua italiana signoreggia ; e la forza fu quella che sola 
gli astrinse ‘a parlare e scrivere in francese. 


Le cose che nell’ ultimo capo XV! si dicono di Stupinigi , | 


del Preno e di Superga non meritano un’ analisi critica, e 
hot ci riserbiamo a dare fedele ragguaglio del secondo volume. 
Milano, 15 ottobre 1816. Cavaliere Degregori, 
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A proposito degli errori presi dagli Saritiari Yrancesì ri 
spettivamente al Piemonte , leggesi nella, Gazzetta Piemontese 
una. lettera. scritta con vigore e. con, cleganza di stile., che 
qui riportiamo. i 


Lettera ai Compilatori della Gazzetta Piemontese. 


« Signori miei ; ho, letto poco tempo fa un ‘articolo stam» 
pato nel giornale francese che ha per titolo: Journal des 
Deébats.,, intorno alle Memorie del marchese. Costa di Beau- 
regard, e l'ho esaminato con tanta, maggior. premura ed 
attenzione, in quanto che io sono da alcuni anni avidissimo 
di conoscere i giudizj portati dagli stranieri sulle cose nostre; 
ed in questo io so dir loro che i letterati francesi. sono così 
curiosi, che non mi.ricorda d’ aver. letto un libro solo che 
parli dell’Italia. senza aver incontrate strambe opinioni e 
storte sentenze pronunziate con un tuono cattedratico , e con 
una. franchezza da;muovere lo stomaco anche. ai più indo- 
lenti. Così ho veduto; ne? loro Viaggi. e. nelle {più recenti re- 
lazioni sopra il Piemonte, e perfino nelle loro geografie:ele- 
mentari, che si fa in Chivasso un gean commercio d'agrumi 
(.ove l’autore ha probabilmente confuso .il colore del gran- 
turco con quello degli. aranci ); che. gli ‘abitanti di Saluzzo, 
trasportano il giaccio 
vono di questo traffico. ( piccolo sbaglio da noi agli abi. 
tanti dell’ Abruzzo :nel regno di. Napoli.) ; che. per, mante; 
nere le vie di Torino sgombre da ogni immondezza si fa 
ogni notte una inondazione del fiume Dora ;, il quale; s'im- 
mette. nella città, onde noi tutti andiamo attorno in gone 
dola, e mille altre sopra questo, andare. 

L’ ‘articolo di cui ora. vi parlo , sottoscritto A., è un raro 
lavoro in questo genere. Lascio di quello che dice dell’opera 
del marchese Costa già da voi rettamente giudicata. Questo 
autore.è benemerito delle lettere e di noi per averci. sba- 
razzati dall indigesta congerie. del Guichenon, e per aver 
dato miglior ordine alla materia storica di questo paese; 
resta che un Piemontese caldo d’ amor patrio la riduca ora 
a formace stile di storia. vera italiana, legandone i fatti 
colle cose d'Italia, nella quale i Reali di Savoja hanno 
sempre avuto sì gran parte. 

Vedano intanto quante belle cose, dice il sig. A., in pro: 
posito , o fuori di proposito di queste Memorie: 


torollario ne dice un’altra più bella: 
| et'‘rude pays, est loin d'offrir de très-grandes ressources au 
irésor de son Souverain. Chi non ci ‘conoscesse’, a’ sentir 


dalle, montagne, nella pianura, e. vi” 
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Cet Etat (‘parlando' degli Stati di terta-ferma di S. M.) 
rès-meédiocre par‘ son Gendue et sa ‘richesse ... Che cosa 
intenda il sig. A. per mediocrissimo in ricchezza, lascio a 
lor signori a giudicarlo. Jo so bene, e lo sanno con me tutti 
i possidenti, che da questo paese mediocrissimo , anzi da una 
porzione di !questo, cioè da cinque dipartimenti che essi 
chiamavano del di lè dell’'Alpî, i Francesi ricavavano. cin- 
quanta e più milioni A’ imposte, che non restavano tutte 7 
di lè, ma andavano ad impinguare il di gua. Quindi per 
Le Pifmoni , cet 6pre 


questo, avrebbe il Piemonte per un paese tutto orrido di 
selve; di dirupi, di caverne, dove gli uomini si pascono di 


‘ghiande , e dormono al sereno, Le pi del sole sono una 


fava in confronto di questo signor A., il quale cambia con 
un tratto di penna la‘ topografia rat intero Stato. Addio 
dunque beî colli dell’ Astigiana e del Monferrato ; addio vaghe 
sponde e chiare acque del Po, ‘della Stura, “della Doro, 
‘della Sesia; addio vaste e ricche pianure di Alessandria; di 
Vercelli , di Novara , di Torino, che tanto piaceste un tempo 
ai signori A. B. C., ec. quando loro eravate cortesi di ospi- 


‘zio e di danati. Addio dolce aere d’Italia, e tepido cielo 


natio. Proseguiamo : c'est ainsì que cet Etat borné , diroit 
‘et pauvre..'. mille“srazie al prelodato signor A. Peccato, 
che il ministro delle finanze francesi non Ja pensasse così 
dieci anni fa. 

Eccone un’ altra grave, ma grave assai: sor fils ( parla 
di Carlo Emmanuele, che fu figlivolo di Vittorio Amedeo ) 
trèés-grand prince (e questo è verissimo ) augmenta l'éclat 
‘de sa couronne qu'il dleva ‘è la dignité de couronne royale. 


Possibile che si avdisca prender la peona e scrivere e stam- 


‘pare quando non si hanno nemmeno i primi elementi delle 


‘cose? La corona di Savo]a ebbe titolo di Reaie fin dal r482 , 


în cui Carlotta Lusignana, vedova di Lodovico, fece ces- 
sione del regno di Cipro a quella casa, ed ebbe poi posses- 
sione di regno col trattato d'Utreeht: del 1713, regnante 
Vittorio Amedeo , e non*Carlo suo ‘figliolo. Tatti i. nostri 
scolari ditanno al sig. A. che quando si sbaglia di regno e 
d’anni in un punto “di storia, è lo stesso ‘che sbagliare di 
mestiere nel far lo scrittore, che scrittori veramente . di mer 
stiere si mostrano coloro che trattano così le' più semplici 


nozioni della storia: che. direbbero. i. T'rancesi d'un povero 
Italiano che sbagliasse di pochi giorni sun,epoca qualunque 
de’ fasti loro ? ac 

Segue: Ce petit dtat agité par tant de guerres ct de révo- 
Intions «+. come c'entrano. qui le rivoluzioni? Dacchè le 
Repubblichette e gli Stati cisalpini vennero in putere dei du- 
chi di Savoja , io non so che vi siano dappoi succedute ri. 
voluzioni. So bene che fu il Fiemonte accupato molte volte 
da prepotenti forze straniere allettate dalla ricchezza de del 
dpre et rude pays, ma so altresì che questi avvenimenti sì 
chiamano guerre , 
non mai. "vo, 

Finiamola con questa : Zes Picmontais ne sont pas tout: 
à-fait italiens. Rispondiamogli noi, che preghiamo , seri. 
viamo, cantiamo e combattiamo in italiano ; noi che, posti 
dalla natura in capo all'Italia, sentiamo quanta e qual parte 
siamo di questa augustissima ferra; noi insomma Italani 
dal dì che Roma ci governava colle sue leggi, sino.a tanto 
che la più antica famiglia italiana reggerà il freno. di que- 
ste province: immedesimate , i dirò così, colle altre d’ Italia 
dalla lingua, dagli usi, dagli studj, e dalle passioni che ab- 
biamo comuni con quelle. “dipl 

Ben vedono, signori miei, che se portasse il pregio di 
rispondere ad ogni scritto che esce d’ oltramonte intorno; alle 
cose nostre, si potrebbero formar volumi-prima di farla finita. 
Ma noi Italiani abbiamo la disdegnosa trascuranza. di la: 

iar dire: 
“i « Solo guardando 

‘« A guisa di leon quando si posa. 

Ben questo silenzio si addice ‘alla dignità ed al decoro 
‘d'una nazione, che conosce la sua propria forza, tai 
può rompere da ogni buon cittadino , quando accade si 
un semplice compilatore di giornale s innalza. a giudicat d 
paesi ; che non vide mai, e cerca di ferire. quell’ orgoglio 
nazionale, che è ,'e dee essere sempre il. più nobile La 
monio d’ ogni anima, ardita e generosa come, slam nol tutti 
abitanti di queste contrade. 

Ho l’ onore; ecc. 


11 solitario del Monferrato D 


sr) 


| un circo d’una immensa grandezza e formato nei 


incursioni ed invasioni, ,ma ribellioni 
i dell’Harem, 
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NOVELLE, 


PA 


i Zulima s Novella Orientale. 


È costume antico in Costantinopoli di celebrare. il ritorno 
della primavera con una brillante festa; e mentre il popolo 
si abbandona, all’ebbrezza della sua gioia, si riunisce nel- 
l'interno del Serraglio tutto ciò che può lusingare l’indo- 
lenza ed il molle ozio del monarca ottomanno. Nel mezzo di 
giardini 
n, si alza ordinariamente una magnifica tenda, 
sotto la quale, fra i profumi più preziosi dell’ Arabia e fra 
i ricchi doni che i Bascià tributarono a sua Altezza, l'Im- 
peratore si colloca circondato dalle «sue favorite, ed ivi gode 
apaticamente delle cure che esse si danno per ottenere qual- 
che suo sguardo e fissare la sua fredda indifferenza. Il giorno 
di questa festa è dalle favorite tutte sospirato con ardentis- 
simo desiderio, ed in quello l’ Imperatore, per diversificare i 
i suoi piaceri, ride, corre e scherza con. esse. Rivali le une 
delle altre, nulla è risparmiato per sedurlo ; ognuna cerca 
di piacergli, e di persuaderlo a nuovi affetti : teneri sguardi, 
sospiri voluttuosi s corse rapide, danze leggieri, armoniosi 
concerti ; tutto in somma è posto in opra per muovere la 
stupida insensibilità di un principe che, sazio di piaceri, non 
conosce quasi più il prezzo della bellezza. IRC 

Niun uomo.è ammesso a godere di questo brillante. spet- 
tacolo; ma il Sultano permette . alle donne dei Grandi del- 
l'Impero di assistervi. Allora il capo degli Eunuchi, che 
viene a prenderle alle porte del Serraglio, le conduce su di 
un anfiteatro esclusivamente ad esse riservato. 

.L'imbecille Ibrahim, dopo sei anni di una rigorosa catti- 
vità, era pervenuto al trono mercè gl’ intrighi di Mandane 
sua madre. Questo principe , indifferente alle cure del suo 
Impero, assopito nelle braccia di una favorita, non sortiva 
dal suo letargo che per cercare un nuovo oggetto del suo 
amore e ricadere poscia nel torpore di troppo facili pia- 
ceri. L’ ambiziosa. Mandane, lungi dal distoglierlo, +’ occupava 
anzi a vieppiù spingerlo in tale vergognoso ozio. Suddita in 
Apparenza, ma sovrana in effetto, ella possedeva: i tesori 


dell'impero ; e tutti i Bascià o guadagnati dalle sue elargi- 


toni , 0 incatenati dal timore, strisciavano al piedi di questa 
Tomo Vil. © stadio; 12 
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donna superba. Nella ricorrenza appunto della festa di pil. 
mavera la giovane Zulima, spinta dalla curiosità , pregò il 
padre, ch'era mutfi, di lasciarla andare all’ Harem. Arta 
bazo (così nominavasi) comprese subito il'pericolo che a* rebbg 
corso sua figlia presentandosi agli occhi del voluttuoso 
Ibrahim. Biasimò imprudente curiosità di Zulima, ma l 
di ’fuii''osservazioni non distolsero questa giovine beltà dal suo 
pensigro. Ella conosceva la facile’ e pieghevole tenerezza di 
sio padre: de’ molti figli che aveva avuti da una Sposa di 
cui ‘piangeva ancora la perdita, Zalima soltanto gli rima- 
heva per consolate il resto de’ suoi giorni. L° attaccamento, 
le cure, la compiacenza di Zulima verso il suo: rispettabile 
padre la rendevano il modello delle figli virtuose, come 
Artabazo era il ‘modello dei teneri padri. Incalzato questi 
dalle Vive istanze della figlia, si lasciò vincere , ed all’ indo- 
mani essa profitid del permesso. |‘ 

Le ‘molte favorite , ragunate nel ciico , gia avevano cominciate 
le danze, quando Zulima apparve sull’ anfiteatro, Ibrahim | 
scorge, e stupisce alla vista di una sì rara bellezza. Giam- 
îtidi Una « compita riunione di pregi era occorsa ai suoi 
sguardi. Le favorite 9 avvidero. dell’ impressione. che fatta 
aveva ‘la sopraggiunta bella sul cuore dell’ Imperatore; el 
ognuna impallidi di vergogna e di timore comparando le 
proprie attrattive a quelle di Zulima. Ibrahim fece chiedere 
il nonie e l'origine di questa amabile donzella, e tutto PHa- 
rem romoreggiò. do pu 
‘ Zulima, sorpresa ella stessa di aver fissata l'atterizione del 
Sultatio, comircid a pentirsi della. vittoria *che le sue pre 
ghiere ‘avevano ottenuta sulla saggia previdenza di suo padre. 
imprudente che fui, ‘disse a sè miedesima ; questa leggerezza 


mi costerà forse assai cara! e pochi momenti dopo si rititò. 


Ibrabim, che più non:la vede, se ne inquieta’, cede alla sua 
impazienza , abbandona il circo ed i suoi piaceri, rientta 
nel sto palazzo e fa tosto a sè chiamare il padre di Zulima. 
— Come, Come , gli disse , vedendolo avvicinare, il mio impero 
racchiudeva il prezioso tesoro delle grazie è della beltà, è tu 
lo ‘célivi. &ai miei sguardi! E, mentre, 1’ Europa e l'Asia 
si disputano Ja ‘gloria di servite ai miei amori, Artabazo 
‘possessore di sì raro tesoro lo sottrae al suo signore : va, e certa 
di farmi dimenticare un fallo che io dovrei punire: come 
gna la figlia nelle' nani del tuo Imperatore, e rallegrateni 
T uno e l’altra del posto che io vi destino —. de 


| Wi. c99:) 
| Àrtabazo si ritira, ma il suo cuore è ripieno del più vivo 
dolore. La sua tenerezza paterna non può risolversi al do- 
loroso sagrificio ; ma come poi rifiutarsi ai desiderj imperiosi 
del suo assoluto padrone? Abbattuto e dolente rientra. nel 
so palazzo , ove lo attendeva in una mortale inquietudine 
la infelice Zulima. Si veggono; .ma senza artigolar parola, 
l'uno .e l altra han già indovinata la tristezza. che gli op- 
prime. Dopo un lungo e peloso silenzio,  Zulima con voce 
incerta dice al padre suo — È egli dungue vero che. ci so- 
vasta quella disgrazia che troppo tardi lo preveduta?.. Ah 
jo ’ho ben meritata, poichè ho trascurato i vostri consigli e fui 
tanto imprudente di non ascoltare mio padre. — Sì, mia cara 
Zulima , le rispose Artabazo , io son giunto al tristo punto 
di perderti e di vedernii da te separato per. sempre. Il Sul. , 
tano, acceso delle tue attrative, ti vuole a sè, e la mia testa 
deve rispondergli dell’impegno che mi ha fatto assumere di 
condurti a. lui io medesimo, — Al! piuttosto la più deso» 
lante miseria ; piuttosto la morte, rispose Zulima! Io abban- 
donare un padre.sì virtuoso e sì tenero! Eh che, io non 
ascolterò più quella voce, quella sì cara voce che versava 
nell'animo mio i più saggi consigli? Io non bacierd. più 
quelle mani sacre, che mi hanno prodigate. tante cure nella 
delole mia infanzia? No, no giammai !... giammai io ab» 
bandonerd: mio padre. E quale. mano prenderebbe per Pav- 
venire cura de’ vostri giorni! Chi asciugherebbe le lagrime 
che ogni giorno voi versate ancora sulla tomba di mia ma- 
dre? Chi Ja rimpiazzerebbe presso di voi? ... Ah ch'egli 
tenga pet sè degli onori che io disprezzo; che soffochi una 
passione, che formerebbe il mio supplizio. I suoi beneficj mi 
fanno orrore se’ debbono essere la conseguenza della separa» 
zione da mio padre... — Calmati, mia Zulima; io conosco 
il tuo cuore, ed è appunto sulle angoscie che esso prova che 
lo formato il progetto di affrontare la tirannia che ci op- 
prime, Il piano è già fatto; rinuncio alla mia carica, ab- 
bandono i miei tesori , dimentico i miei. amici e Bisanzio: 
Noi partiremo ed andremo a seppellire nel, fondo di una so- 
litudine inaccessibile al despotismo che ci persegue: lungi dai 
piaceri , dall’ opulenza e dal fasto imponente che trae seco 
il fango a cui sono asceso, jo avrò a carola mia oscurità 
& il Cielo mi permetterà di finire i miei giorni colla amata 
“mia figlia. Ascolta; sono informato che in. naviglio straniero 
Spronto a sciogliere domani le vele. Il capitano francese, a 
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cui il detto naviglio appartiene, nou tifiuterà di ricerverti, 
almeno lo spero. ea nat: SE 

— Oh mio padre! sclamb Zulima , a quale immane stato 
volete esporvi; ed io come mai sopporterò |’ idea di esserne 
stata là cagione ? Frattanto concentrata nel suo dolore quel: 
Pinfelice figlia cerca un mezzo meno crudele per sottrarsi al peri. 
colo che li minaccia, e dopo qualche istante di profondo le. 
targo:— Mio padre, le disse ella, ahimata da una inspitazione; 
voi mi avete più volte detto che Mandane aveva un imperio 
assoluto sull’ animo di suo figlio, e chi’ essa anzi poneva ogni 
sua cura a distogliere dal cuore del Sultano quelle nascenti 
passioni che potevano dar ombra alla di lei autorità : essà 
vi ama e vi stima, e non ha. sicuramente dimenticato che 
deve alla preziosa vostra influenza | impottante servizio di 
avere innalzato suo figlio all’ impero. Essa sa che senza di 
voi Ibrahim languirebbe tuttora negli orroti della schiavitù, 
e ch’essa medesima si vedrebbe rilegata «nel. fondo del vec: 
chio serraglio : simili benefic] non possono no essere usciti 
dalla sua memoria. Eh bene, implorianio il suo appoggio, 
invochiamo la influenza ch' ella ha sull’animo di lur ; ani 
maggiormente destate in lei tutti i timori che può avere pei nuovi 
amori ne' quali Ibrahim vuole  allacciarsi; finalmente ch'esa 
tremi per la sua autorità e predominio : e questa lotta di di- 
versi affetti non farà che viemmeglio determinarla a serwiroi 
col massimo ardore. Le attrattive che forse la natura mi ha 
date possono fare assai temere la Sultana. .. Ah quanto 
sarei io felice se questa mia funesta bellezza | potesse cao 
ciar lungi da noi quel turbine che questi medesimi vez 
hanno suscitato ! : : Didi i 

— Saggio è il tuo consiglio, soggiunse vArtabazo; ed 10 


corro tosto presso la Sultana per mandarlo. ad effetto. To le 


spiegherò i miei affanni; essa ne | sarà sensibile, ed 10 n 
sperare che il Cielo , le di lei cure e forse anche il suo per 
sonale interesse ‘ricondurranno ne’nostri cuori quella pace che 
la malnata passione d’Ibtahim hanno sbandita —. 

Il mutfi Artabazo si preparava ‘a recarsi presso Mandane, 
allora che uno schiavo gli recò |’ ordihe di portarsi n 
presso di lei per un affare della somma importanza. Egli 0 i 
bedisce non senza’ qualche timore, e colla massima Imp@ 
zienza di conoscere la cagione di simile chiamata. 

Soleva Mandane' far sorvegliare tutt. 1 passi 
figlio; quindi facilmente era giunta a scuoprire il 


nascente 
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amore d Ibrabim » e quanto egli esigeva da Aitabazo.1 pregî 
e la straordinaria bellezza di Zulima l'avevano iavasa di 
un giusto timore , e già ella ravvisava prossima la sua ca- 


duta, se il Sultano riusciva di possederla. Si fu adunque per 


prevenire questo rincontro ch’ ella chiamò a sè il Mutfi onde 
leggere accortamente nel di lui cuore e rilevare in quali di- 
sposizioni si trovava. Abile al sommo in mascherarsi, Man- 
dane non lasciò traspirare nel colloquio con: Artabazo alcun 
indizio di quel timore di cui era in segreto divorata; ma, 
prendendo un contegno tranquillo, così cominciò a dire: 
— E questo, parmi, il giorno in cui puossi meritamente 
felicitare Zulima sugli effetti della sua avvenenza; il suo 
trionfo è decretato , dappoichè mio figlio Ja fa ascendere al 
rango di prima Sultana: Ma da voi bramerei sapere come 
questa nuova gloria si accorda con que’ sentimenti e con 
quella tenerezza paterna che in voi tanto predominano, e 
che formarono finora l'ammirazione di tutto l’ impero ?_ ed 
altresì come potete voi risolvervi a separarvi senza pena da 
una figlia che vi è sì carà ?:.: Senzà pena? sclamò il Mutfi; 
io cederla senza pena...! Ah signora, lo potete voi sup» 
porre? — Che ascolto, replicò la Sultana, non calcolate 
per nulla la gloria che si offre alla figlia vostra ? — No, no; 
lungi da Zulima e da me ciò che voi chiamate sua gloria, 
è che più giustamente noi chiamiamo il supplizio d’entrambi, 
No, signora, io non consentirò giammai a separarmi da 
Zulima. Voi conoscete la mia franchezza; ed io; conscio 
della bontà che avete per me, non temo di lasciarvi aperta- 
mente leggere in questo mio cuore ‘barbaramente lacerato. Sì, 
Sappiatelo: quando i vostri ordini qui mi chiamarono. io 
appunto mi moveva già spontaneamente per venirmi a gettare 


ai vostri piedi onde implorare la vostra pietà per un infelice padre 


che domanda alla generosità vostra di conservargli 1’ unica 
figlia che gli resta. Non sarà questo certamente il primo 
trionfo che voî avete ottenuto sul cuore d’ Ibrahim; più d’una 
volta voi otteneste da lui simili sagrifizj: egli vi rispetta , 
vi ama e vi deve l'impero e la vita. Come potrebbe non 
rendersi ai ‘saggi vostri consigli? Come non estinguere\be 
egli una nascente passione da. voi condannata ?- ed io che 
Non vi dovrei in allora! Ogni giorno voi sareste. nominata’ 
nel trasporto della mia riconoscenza; ed allora quando }a 


Morte .verrà a confondere la. mia cenere con quella della 


Mia sposa e de’ figli che ho perduti, dirò: È alla mia so- 
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vrana che fui debitore della felicità de’ miei ultimi giorai, 
Oh Cielo ricompensala di questo benefizio, e fa che il suo 


impero ed.i suoi lunghi giorni siano ricolmi de tuoi doni e 


sparsi di fiori. 

Già non era d’uopo di una grande eloquenza per impe. 
gnare Mandane a servire il Mutfi. La sola ambizione gliene 
aveva inspirato il desiderio. Essa promise ad Artabazo di 
impiegare presso il di lei figlio tutto quanto la. natura edi 
suoi servigi le davano diritto sopra di lui. Ha Andate, ella 
gli disse, da Ibrahim ; ditegli che la schiavitù del Serraglio 
spaventa. Zulima; che voi non avete ancora potuto vimoere 
la di lei ripugnanza per quella solitudine; che i favori che 
egli le destina non hanno ancora determinato il di lei amore; 
ma.che col tempo, e mercè le vostre cure, non disperate di 
tidurla ad obbedire. La. di lui risposta deciderà. dei mezzi 
che dal canto mio dovrò impiegare. 

Questa lusinghiera promessa ristabilì la calma nel cuor 
del Mutfi. Egli si ritirò e si diede tutta la premura dì tosto 
ragguagliare Zulima del successo della conferenza avuta colla 
Sultana. UL k4 1319519 

Frattanto Ìbrahim aspettava la presentazione ‘di Zulima 
Accostumato da lungo tempo a vedere tutte le donne con- 
trastarsi l onore della sua scelta , non sospettava minimamente 
che potesse esservi una sola beltà ribelle ai suoi desider), è 


° n ° “v 9 O SI 
meno ancora alle sue sollecitazioni. Ma ciò ch'egli ora pro 


vava per Zulima; era per lui un sentimento. affatto nuovo 
Il di lui cuore aveva ben gustato i piaceri della voluttà, ma 
giammai aveva conosciuto quelli del perfetto amore. Per la 
prima volta mne riconosceva la possanza, e questo nuovo 
sentimento irritava la sua impazienza. i i 

Il Mutfi si presenta solo avanti Ibralim. Alla sua vista 
questi cerca con avido occhio l’oggetto della sua nuova 
fiamma, e pieno di Zulima, come forsennato grida: Ove i 
dessa, Artabazo ?... Ov° è? Perchè non è teco? + 
Mutfi, imbarazzato, vuol rispondere, ma gli mancano le pa 
role. Il suo silenzio irrita il desposta che di nuovo .lo dt 
roga con rapidità unita a favore. Finalmente ‘alquanto ni 
sicurato Artabazo, comunica al Sultano quanto fu dt - 
con Mandane, cioè che Zulima è spaventata dalla solitu i 
del Serraglio e dalla perdita della sua libertà. — Essa pi 
vede, disse ad Ibrahim, nella gloria che le è offerta “A 
una pomposa schiavitù. Facciano il tempo ed i miei consig' 
che possa vincere tale ripugnanza ! 


(6 
Questa risposta gettò Ibrahim nel più profondo e cupo 
stupore : il di lui ‘orgoglio trovossi maggiormente irritato in 
quanto che era quello il primo rifiuto ch’ ebbe a divorare, 
Tutto ad un tratto, passando al più ‘eccessivo furore: Quale 
è dunque, proruppe, questa femmina temeraria che osa fug- 
gitii quand’ io degno abbassarmi fino ad essa ? Ignora forse 
che io so punire un oltraggiante disprezzo ; che io non parla. 
il linguaggio di un timido amante, ma quello di un assoluto 
padrone , e che con un sol mio cenno posso, dannandola 
a morte, vendicare il suo rifiuto ® Sta a te, Artabazo, a 
renderla avvertita ‘dell’abisso che sta’ aperto’ sotto ai suoi 
assi. Parti subito , e pensa che la tua ‘e la sua testa rispon- 
deranno dell’ obbedienza ai miei voleri. ( Sarà continuato ) 
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L' Abitudine (1). 
4 

Con troppa leggerezza gli uomini sogliono dell'abitudine 
tagionare ; essa ‘è' nondimeno una delle più forti. radici a 
cui la mostra esistenza si' attiene. Si dice per lo comune; 
lion è ciò che una cattiva ‘abitudine , egli se ne spoglierà ; 
quel tale non è uomo cattivo, ma è debole, ‘si lascia tra- 
scinare dall’abitudine'; cohviene perdonare a quell’ altro la sua 
fantasticaggine , la sua ruvidezza, non è difetto d’intenzione, 

ma abitudine che lo conduce, | 
, Noi dimentichiamo che le abitudini, le consuetudini sono 
In fondo ciò che appelliamo costumi; che l'abitudine delle 
buone , o cattive inclinazioni forma il carattere, come: |’ abi- 
udine ‘de’ moti graziosi o malgraziosi forma ‘la fisonomia ; 


. che quest’ abitudine è, come altri disse, una seconda na- 


lira, e ch’essa sovente deriva da sì remota sorgente che im- 
braticabil riesce ‘il sceverarla. dalla prima. 


(1) La voce Abitudine nel senso di qualità acquistata per fre-' 
quente uso d' operazioni che difficilmente si può rimuovere dal suo 
Sggetto, non irovasi adoperata dai buonì scrittori; anzi è notata 
Some, un, franzesismo. Tuttavia l’uso comune l’ha adottata, e 
Noi se ne serviamo, sembrandoci che i vocaboli abito ,abituatezza; 


abituazione, che sono di lingua , mon calzino così bene al nostro 
Proposito. ù, 


( 100.) 
Un uomo non è vizioso perchè abbia. avuto alcune fia. 
lezze; egli non è virtuoso perchè abbia, fatto una buona 
opera : egli è |’ abitudine delle virtù, 0 de vizj che Imprime 
il carattere di saggezza, o di dissolutezza.;. di \reità, .0. di 
robità. 
ig assume, per l'abitudine. del. bene o del male ; 
una buona a cattiva piega; e quando questa una volta. ha 
lasciata l'impronta, non havvi cosa tanto malagevole quanto 
il farne scomparire i vestig). Ecco ciò che un cortigiano sin. 
cero ingegnosamente sentir fece a Pietro il Grande. Questo 
monarca legislatore cangiar volle i barbari costumi de’Mo. 


. . È Di e La Ai 
scoviti ; e siccome, per conseguir tale intento , l’ esempio gli 


sembrava non men.giovevole delle leggi , egli dispose. cn 
un certo qual numero di signori russi viaggiassero i ] 3 
ropa, sperando che ritornerebbero da simil viaggio As 
rante instrutti, bastevolmente colti, per deporre le lor abi- 
tudini, e per contribuire ‘al buon ‘successo del suo disegno 
di riforma; egli avea scelto a tal proposito uomini gravi e 
maturi Tutti i cortigiani lodavano a cielo questo pregi 
e si prostravano innanzi all’ antiveggenza ed al genio la 
l’imperatore. Uan solo senatore taceva > Pie e costi. DI 0, 
l’adulazione favella , il silenzio è prova di virtù. letto 
chiese ch’ egli non appravava il suo. divisamento. ta « a 
‘a Sire, disse il senatore, questo disegno non avra. PIE 
« buom. successo : i vostri viaggiatori hanno troppo di barba 
« al mento; essi ritorneranno tali quali. saranno pari Ù 
L’ imperatore, pregno della sua idea, e confortato fi ki 
provazione di tutti quelli che gli Siavano attorno , egg 
il senatore sul suo umor: malinconcio, e lo sfidò a mante- 
nere la sua obbiezione con qualche solida prova. 
Questi prese allora un foglio di carta, ‘lo piegò, 


e dopo 
aver premuto fortemente con Li unghia Ja piega, i. 
al Czar, e gli disse: « Voi siete un grande impera Hi 
« un monarca assoluto; voi potete tutto ciò che vo n i 
« nulla vi resiste, ma sperimentate di cancellare questa pieg; 


«e vedremo se ne verrete a capo ». Pietro si E ro Hi 
vocò il suo ordine, e diede pensiero all educazione de 
gioventù prima di farla viaggiare. 
. E sanamente egli operò; l'educazione di ce 
sguardata dovunque come una parte principale de I 
zione; i popoli moderni prendono sufficiente vue pe 
zione, la quale rischiara la mente, e troppo poca 


one dovrebbe. venir Ti 


* 
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cazione , la qual forma il carattere; Gli ‘antichi più di nof 
badavano ad essa seriamente , ed eziandio ogni popolo aveva 
allora un carattere nazionale ‘che ‘a noi manca : noi affi- 
diamo l’ ingegno alle cure della scuola, e il carattere lo 
diamo in preda al caso. E 

L'abitudine delle.buone ,\o delle cattive inclinazioni prin» 
cipia sin dalla più tenera. infanzia ; e Montagna ben sana- 
mente diceva «che il nostro priacipale governo sta nelle 
a mavi delle nudrici ». A Sparta, avvezzavano i fancialli 
a rimaner soli, a camminar nelle tenebre, per abituarli a 
nulla paventare; si esigeva che si formassero a ridere ed a 
cantare, nell’ atto che venivano flagellati, onde costamarli 
alla costanza. ed al coraggio ; finalmente, divenuti più grandi, 
quand’ erano. radunati al banchetto, un vecchio additava 
loro le soglie del festino, e dicea loro : Nessuna parola dee 
uscire da queste. soglie: cotidiana lezione che imprimeva 
nelle lor menti | abitudine della discrezione e della sicurezza. 

Egli è con simiglianti pratiche che foggiavano gli animi 
alla legislazione lacedemone, e che si costituivano i fanciulli 
io guisa da farne uomini che sorvanzassero in seguito tutti 
gli altri Greci nel valore e nella virtù. 

Licurgo durò fatica in persuadere a’suoi concittadini l'u- 
tilità di un’ educazione così forte ad un tempo e così mi- 
nuta. Egli si servì di una favola viva per. convincerli, e 
quest'apologo di un nuovo genere ebbe miglior esito de’ suoi 
lagionamenti. 1 

Egli aveva allevato due cani, nati amendue dallo stesso 
padre e dalla stessa madre , addestrandone uno con rigore, 
e dando all’altro tutta la libertà e tutto il cibo che volea 
Un giorno, innanzi all'assemblea del popolo, egli condusse 
questi due cani; indi pose a terra una scodella di minestra, 
e lasciò scappare una lepre; il cane addestrato corse dietro 
all'animale, è il cane mal educato alla scodella. e Ecco, 
disse il legislatore, l'effetto della educazione : queste be- 
" stie sono della stessa razza e dello stesso sangue; uno 
‘ d'essi è ghiottone, l’altro cacciatore : tal è il risultamento 
è delle lezioni che furon lor date dalle abitudini che haono 
‘ preso. I vostri figli diverranno uomini valorosi, o codardi, 


“vi propongo ». — Sparta credette a Licurgo, e diventò la 
Dima città della Grecia. - 


Queste verità son note, noti sono questi fatti; ma le 
Tomo VII | #3 


‘ secondo che voi trascurerete; o seguiterete le leggi che io 
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nostre abitudini e’ impediscono di  profittarne. Tutte le fa. 
miglie sclamerebbero contro al dispotismo, se 81 volesse co. 
stringerle a dare ai lor figli un’ educazione uniforme ed 
analoga alla forma di governo sotto cui son destinati a vi. 
vere. Contuttociò egli è chiaro che un’ educazione repubbli 
cana in una monarchia, getta i semi delle rivoluzioni; e 
che, fanciulli: i quali nel seno di una repubblica fossero al. 
levati ne’ principj dell’ ambizione e del potere assoluto, rove. 
scierebbero un giorno o |’ altro le leggi. della lor patria. Così 
sotto uno statuto. liberale e misto, 1’ impressione fatta da 
massime troppo popolati o troppo tendenti al dispotismo, 
preparerebbe per l'avvenire le fazioni e le dissensioni. 

« L’abitudine, disse un filosofo francese, è una violenta 
re e traditrice maestra di scuola; essa stabilisce a poco a 
te poco in casa il piede della sua autorità , e ciò ch'è fuori 
« de cardini dell'abitudine ci sembra fuori de’ cardini della 
« ragione ». Non wè cosa tanto ardua è spinosa; quanto 
il cangiare le abitudini di un popolo. Esso le ama poco meno 
che la sua propria vita. 

Quanto sangue non si è dovuto versare affinchè la ra 
ione cristiana disvezzasse le nazioni dalle mattezze pagane! 
ll legislatore della Russia fu più volte in procinto d'esser 
irucidato dai Moscoviti, perchè voleva illuminarli , diroz- 
zarli; essi andavano incontro al patibolo per non metter gii 
le lunghe lor barbe evi lor costumi grossolani. Gli uomini. che 


è 


vendettero in Francia, nel secolo decimoquinto , 1 primi, 


libri stampati, furono ‘Îmalmenati, imprigionati ed accusali 
«di magia. Non si potrebbe vedere quanti sforzi ci vogliano 
in un rigido clima onde persuadere al Tartari di abbohe 
pare le loro tende e di edificare villaggi e città ; anche a 
presente, quando vogliono maledire i loro nemici, essì lor 
augurano di giver chiusi in recinil di pietre. ui 
.. Noi abbiamo in rispetto tutto ciò che non è nuovo; di 
mandiamo un sospiro all’ aspetto della camera dove sì be 
sarono, e spesso assai mestamente, 1 primi giorni della DA 
stra infanza. Se noi diamo di piglio ai libri, ecco tosto ni 
censurano i moderni, ed ammiriamo gli antichi : Sì direbbe 
che antichità è ricoperta di un sacro velo il quale a 0) 
‘veder non lascia altro che la bellezza delle sue forme; Mie 
‘. suoi difetti ci occulta. 
Orazio , diceva 
Laudas 


Fortunam , ‘et mores antique plebis; et idem 
Si quis ad illa Deus subito te agat, usque recusas. 
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La forza fa paventare le leggi, ma l’antichità loro è 
quella che/sola può farle rispettare. Ed eziandio non evvi 
cosa più solida di un antico governo ; ci vogliono grandi 
passioni , grandi” casi , e lunghi errori per mandare un’ antica, 


dominazione in rovina. La sua durata trascorsa è ‘una ga- 


gliarda probabilità per la sua durata futara. 

Ciò dhe ad un tempo pare assai singolare e assai raro, 
si è che gli uomini sono mai sempre governati e sospinti:da 
due moventi molto opposti fra loro, ! amore della ‘novità e 
la forza delle abitudini. Le lusinghe della prima li traggono 
al cangiamento; le .catene della seconda li rattengono .e.li 
richiamano indietro. 4 

Egli è per non aver posto mente a questa duplice dispo 
sizione dell’ umana natura , che tanti legislatori si. sono in- 
gannati, ed hanno veduto a perire 1’ opera loro. i 

Allorquando una rivoluzione non fa' che: riformare aleuni 
abusi e cangiar ‘una parte delle. instituzioni, ella appaga 
l’amore della novità senza contrapporsi ‘alia forza dell’abi- 
tudine; ma ove si cangino ad un tratto, come in certipaest 
avvenne , le leggi, il governo, il culto , i costumi ; il popolo, 
bene presto sazio della novità ch’'ei desiderava, ed impedito 
in tutte le sue ‘abitudini , si stanca, si turba, si agita; € 
tende a nuove commozioni che il riconducono o'in tutto: ‘o 
in parte all’ autico suo stato. sirio 
«I Romani, gl’Inglesi, gli Americani offrono grandeved 
ineluttabile testimonianza di questa politica; verità:;'le:rivò- 
lozioni di Roma e di America, avendo. lasciato intatta 'da 
maggior parte delle costumanze e delle leggi, sono» stateso- 
lide e durevoli; nel. tempo che i livellatori in Inghilterra 
hanno veduto , in breve tempo, rovesciato: a ‘terra; P edifizio 
che stoltamente aveano innalzato sui frantumi ‘delle: wecchie 
leggi e delle antiche consuetudini; e  Montesquieu farsana- 
mente osservare con qual prontezza e con qual: energia: tutte 


le antiche molle di quel regno, compresse, si sieno rinnal- 
‘ tate, e cadere abbian fatto quel peso che giù curvate le avea. 


Conchiudasi da questo , che rispettar è d’ uopo levabitudipi 
di una nazione , perchè più potenti delle sue leggi son esse. 
Se queste sue abitudini sono buone, esse ne formano il vi. 
gore ; se sono viziose , investirle non conviene di fronte, ma 
bensì smuoverle colla prudenza, col tempo, e ‘cor guardinga 
accortezza : recar sopra di essi è mestieri, non già la fiamma 
che arde, ma la mite luce che illumina. 
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Se dopo di aver favellato intorno alla morale de’ popoli, 
noi ponderiamo quella degl’ individui, P abitudine ci ofhe 
una quistione ben meritevole di esame. 

Sarà «egli meglio ‘educare la fanciullezza con la forza della 
ragione, Ovvero. con quella dell’ autorità? Prevale di presente 
il primo sistema, il secondo prevaleva ‘altre volte; forse in 
fallo io m’ appongo, ma sembrami che in una sì tenera età 
siamo più suscettivi di obbedienza iche di persuasione ; la 
ragione è alquanto incerta e controvertibile , il sentimento è 
positivo : io vorrei che si comandasse al fanciullo di amare 
Dio, i suoi parenti, il suo prossimo , la sua patria e la 
virtù; che coll’obbedire a quest® ordine egli ne assumesse 
Y abitudine ; quando quest’ abitudine avesse ‘impresso 1 suoi 
doveri dentro il suo cuore, la ragione potrebbe parlare senza 
pericolo e con assai profitto al suo intelletto. La gioventù 
avvezzata alla morale, mercè di buoni sentimenti e delle 
abitudini acquistate, può ragionare con minor rischio, e di- 
fendersi contro il sofisma,. il quale non l assale pur troppo 
spesso ‘che sotto il nome e colle armi della ragione. 

Io credo che l’uomo, formato per tal guisa , rispetterà la 
Divinità ad conta di tutte le obbiezioni del pirronismo ; amerà 
i suoi genitori a malgrado de’ loro difetti; sarà affezionato 
alla sua patria ed. al suo Governo, quand’ anche avesse a 
dolersene ; beneficherà gli uomini, sebbene provasse |’ ingra- 
titudine e la malvagità loro; ed' ove il vortice del mondo, 
Vattrattivo dei piaceri; lo allontanino per qualche istante 
dalla virtù ; ‘egli tenderà del continuo a far ad essa ritorno; 
e potrà esser traviato bensì, ma corrotto non mal. 

Il punto essenziale consiste, come fu da noi detto, ne 
dare all'anima una buona piega, e nel far in modo chie 
per essa il male sia un accidente e il bene un’ abitudine. | 
.. Per:'operare quest’ impressione sull’anima, si scelga lo in. 
«strumento più potente e più sicuro. lo contestar vi posso ciò 
che avete pensato , ma non ciò che avete sentito. Riflettiamo 
imparzialmente, e saremo convinti che in fatto di vi) 

zione prima , la ragione delinea e il sentimento incide. i 
cellar.si possono i segni della prima, ‘quelli del secondo son 

incapaci di venire distrutti. 20) 

SI odor porre si vorrebbe in dubbio la possa quasi indo: 
mabile dell’abitadine: essa è fisica e morale ad un tempo; 
ressa di tutta la nostra esistenza s° impadronisce ,. e ibi 
corpo modifica al paro che la nostwindole + mercè di lei 1 
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Negro: prende a scherno gli ardori del tropico, ‘ed il Lap» 
pone i ghiacci dell’ Orsa; le macerazioni per lei sopporta il 
cenobita , le flagellazioni il fakir, i travagli |’ agricoltore ; 
essa al guerriero fa porre in non cale il fragore e il minac- 
ciante aspetto della morte; essa fa che al rieco sia il lusso 
un bisogno, la mollezza una necessità; e il sibirata rende 
sensibile allo strofinamento di un panno, ed al piegarsi di 
una foglia di rosa. 

L'abitudine di certi affetti dell'anima imprime aî muscoli 

del volto un moto, un raggrinzamento, che si conserva e 
che fa leggere il carattere sopra il sembiante. 
‘ Mirate ‘quella fronte elevata, quel sopracciglio inarcato, 
quel labbro rialzato , voi riconoscete l’ orgoglio e il disdegno : 
questi occhi cupi, questa bocca serrata , queste ciglia ag- 
grottate annunziano l’umor rematico e fastidioso ; cotesto 
sorriso forzato , cotest’ occhi socchiusi , cotesti sguardi furtivi 
e che evitano l’incontro de’ vostri, vi disvelano la falsità. 

Voi riconoscerete in altre abitudini de' muscoli, quelle dello 
sdegno , della compassione, dell’ allegria, della tristezza ; e 
per un vomo che attento osservi la fisonomia , è lo specchio 
del carattere. 

L'abitudine c’insegue a tutti le posizioni della vita; essa 
ben di spesso non ci abbandona nemmeno all’ avvicinarsi della 
morte. Il celebre du Marsais avea dedicato Ja sua vita allo 
studio della grammatica ; egli era in sull’agonia; una dele- 


gazione dell’ Accademia recossi ad informarsi delle sue nuove ; 


egli rispose: « Dite all’ Accademia ch'io me ne vo, o che 
me ne vado (gue je m’en vais ou que je m°en vas ), imper- 
ciocchè l'uno e |’ altro si possono dire » ; ed alcuni minuti 
dopo spirò. Il maresciallo , principe di B., accademico di- 
stinto, s'era dato così ‘abitualmente ‘allo studio della sua 
lingua, che di spesso fu veduto, in mezzo alle più gravi oc- 
Cupazioni, ricevere un viglietto di complimento, o d’invito, 
e correggerne la punteggiatura e l'ortografia prima di get- 


"tarlo alle fiamme, 


(Il duca di N..... amava di tutto cuore una signora con 
cul da vent'anni passava regolarmente le sere ; ella divenne 
libera, ei la sposò } ognuno può immaginarsi quanto si cre-, 


desser felici. Dopo la cerimonia delle nozze essi pranzarono 


da soli insieme : terminato il pranzo, la duchessa si avvide 
che suo marito era sopra pensiero ; essa gli chiese che cosa 
° occupasse. « Io pensava, rispose il duca ingenuamente, 
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ad una cosa. che m°imbarazza; dove potrò d'ora innanzi 
andare a passar le mie sere? » — 

Quest’ aneddoto non può fargli alcun torto ; esso prova 
soltanto la singolare forza dell’ abitudine; poichè il duea visse 
mai sempre non meno buon marito di quel che fosse stato 
fedele e tenero amante. 

uest’ abitudine ci signoreggia sì fattamente , ch’ essa ci 
governa anche quando appena sembriamo esistere ; essa Veglia 
quando l anima dormicchia , essa opera mercè de’sogni nel 
momento stesso in cui il nostro corpo è in preda ‘al più 
profondo riposo. i dra 

Il più amabile de? nostri. ha espresso questa verità colla 
sua solita leggiadria : ; 


Sogna il guerrier le schiere; 
Le selve il cacciator; 

E sogna il pescator 

Le reti e l'amo. » 
Rapito in dolce obblio 
Sogno pur io così 

Colei che tutto il dì 
Sospiro e chiamo. 


Vano è il dubitarne : ogni cosa termina per divenirci abi- 
tudine: l’amore è l abitudine del desiderio; l amicizia è 
V abitudine dell’ accordo de sentimenti, o della riconoscenza; 
‘la costanza è l’ abitudine della felicità. 


Continua opera noî dar dobbiamo a ben esaminare le no- 


stre inclinazioni, i nostri affetti; a svellere dalla lor radice 
ciò che di male vi porgiamo; ad avvalorare coll’ abitudne 
ciò che vi troviamo di bene. i 

In questo studio , l'amor proprio ben preso, l’ onore, il 
desiderio della lode, il timore del biasimo ci saranno di po 
tente conforto. Cicerone ce lo insegna: « Si principia, egli 


dice , dal praticar la virtù per amor proprio, sl continua. 


per onore, si persevera per abitudine >. i n 
Ma se per mala ventura noi abbiamo lasciato. prender 
l’imperio a funeste inclinazioni, a passioni colpevoli , n 

ci rimarrà adunque più nessun. mezzo dl salvamento! 
Vabitudine chiudendo la porta al ritorno, scriverà adunque 
sopr’ essa come su quella dell’ Inferno nella Divina Commedia: 
Lasciate ogni speranza 0 voi che entrate? i 


No certamente; ma io non discerno che, un rimedio, © 
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questo il vivo pungolo del pentimento. Guardiamoci studio: 
samente pertanto dal respignere lunge da noi quest’ arma soc- 


correvole, paventiamo sopra tutto di indurarci contro il suo ‘ 


dolor salutifero ;. vietiamo all’ abitudine di renderne ottusa la 
punta. L'ultima delle sventure che piombi sul capo dell’uomo 
vizioso , è il divenir per abitudine insensibile ai rimorsi, come 
Mitridate ai veleni. 


POLITICA. 


NoTIcE, ec. Notizia sul Duca di Otranto } estratta e tra- 
dotta dall’ Opera tedesca , intitolata « Zeitgenossen » , vale 
a. dire % nostri contemporanei celebri, N° JI£ Lipsia, 
Amsterdam e Londra, 1816. 


I 


L'editore tedesco dice nella sua prefazione: « Ne” procel- 
losi tempi che per cinque lustri, dopo aver posto in com- 
« mozione le passioni di venticinque milioni di uomini pieni 
« di energia , hanno sconvolto il mondo incivilito in ogni 
sua parte, la Francia ha veduto al governo di un’ ammi- 
nistraziote della più grave importanza, e nella situazione 
la più pericolosa , saldi e sicuri tre uomini, sostenuti da 
se stessi, dotati di un’ anima vigorosa; e di una rara 
preminenza d’ingegno : son essi Sieyes, Carnot e Fouché. 
« Ognuno di essi pose la mano al bilanciere della rivo- 
luzione. I due primi credettero di dirigerne la forza, ma 
Fouché adoperossi a temperarne il mevimento; quelli nel 
conducimento de’ lor disegni misero troppo di sicurezza, © 
troppo di ‘asprezza; questi coll’ esaminar mai sempre ciò 
ch’ era vero, non intraprese se non ciò ch'era possibile. 
« Sieyès tentò di consolidare, mercè di forme organiche!, 
il principio (1) della rivoluzione : la sovranità del popolo ; 
« non essendoci riuscito , sì ritirò in disparte e si tacque. 


=" eius Re Gil £_ _ r_ _ rr Tr o *—T _r_—__—_——£i9g 
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. (© Noi distinguiamo il principio delle rivoluzioni, e la mas- 
sima a norma di cuì alcuni repubblicani operarono, indicato da 
queste parole di Sieyès. « £ duopo che le proprietà cangin di mano ». 


(Us redeat miseris, abeat fortuna supertis). Orazio. 
Nota dell'editore tedeseò. 
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« Carnot intraprese di assicurare la repubblica mediante 
& la vittoria : egli fece, a dir vero , la vittoria parare della 
« armi francesi; ma la repubblica perì. Inflessi ’ile come 
x egli era, andò a vivere nella solitudine , vani da di 
‘« vedere il vessillo della Francia abbandonato da a vit aaa 
« Fouché, in ogni tempo, non ha voluto altra pa che 
ix dominar le passioni dell’ anarchia , per pri IS 
‘e Sempre sottomesso alla legge dell’ordin socia a «gl Lì 
f« servò ognì cosa con attenzione, e conobbe accura e: 
f« più che nessun altro il secreto andamento d’ ogni Pertio, 
« ma i depositari del potere lo paventarono, gi 
« che più di tutti si teneva saldo e Abano ni mez a ; Ue 
« Egli trovò i mezzi di sbandire per quale ve, si 
« mone dell'anarchia ; in un momento terribile fu desso cha 
e salvò Parigi, e trattenne il braccio della ai bee 
« chè la generosità e la giustizia rialzassero a ; Panda A 
« battuta; ma dopo ventitre euni di una dita IC pin 
a sua patria, la rivoluzione prevalse; Il delitto , o 
« alla nazione, di aver vissuto nella Manaiona o 30 
« servito la repubblica, lo sospinse nell’ esiglio. Egli È 
« dalla Francia: Tutte le passioni, antiche e nuove, 
x rimasero. AUT 
) sigle passioni sono quelle che hanno cqudannate Tata 
« di Otranto. Tale è la sorte di chi osa valicarle con-h 
‘« e sicuro piede. 
€ Darts hi pai esso all’ istoria appartiene , eeGie» ia 0A 
Il dire qui riferito è bastante, a nostro HLA 1 da 
i nostri lettori a credere insieme con noi che intera n a 
è scritta sotto il dettame di Fouché e non ha L na o) 
che di tesserne l’encomio e quasi di celebrarne |’ apo pus 
Noi troviamo però nella Biographie moderne, ORALE : 
con molta moderazione e per nulla sfavorevole al Del n 
che hanno figurato nei venticinque ultimi lin pani 
di Francia, alcune particolarità sul conto del duca di Ot 
che qui possono trovare opportuno luogo. pu Sie ia 
a Fouché di Nantes, vi è detto , membro dist! Foo 
#« Congregazione dell’Oratorio, all epoca e DE ; do 
« ne abbracciò con ardore la causa. Ei fu eletto d RO, 1 
« della Loira inferiore alla Convenzion nazionale, € e 
« essa il voto per la morte di Luigi XVI. Poco so dt: 
« osservare alla tribuna prima dei 9 termidoro ( sti; tl 
« caduta e della morte di Robespierre e dei membl 


x 
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Comune ) ; fu quasi sempre in missione a Nantès, a Ne- 


vers, a Moulins e a Lione, dove fece scorrere il sangue; 
con un furore che’ pochi proconsoli hanno sorpassato. 
S'inimicd con Robespierre: poco tempo prima della sua 
caduta , e mantenne ‘nuliameno delle secrete pratiche nella 
casa stessa di costui, le quali gli servirono poscia per 
conoscerne 1 disegni , e farli volgere a male; egli ebbe il 
talento di disunire i fratelli e {a sorella, con cui viveva 
da lungo tempo, e fondò la reciproca lor rovina sulle 
‘dissensioni ch'egli stesso avea fomentate. Da, quel tempo in 
poi egli ‘moltiplieò i suoi raggiri presso i fermidoriani e i 
montanari ; sì accostò successivamente all'uno ed ‘all’ altro 
partito, o per dir meglio li fece servire amendue onda 
salvarsi dalla giusta vendetta de’ Lionesi. Egli si sottrasse 
in tal modo alle numerose accuse contro di lui dirette ; 
fu minacciato più volte a’ arresto e finalmente compreso 
nel numero dei deputati proscritti dopo l’ insurrezione del 
primo pratile anno 3.°, a cui potentemente egli avea con- 
tribuito. AI favore dell’ amnistia de’ 4 brumale , egli visse 
ritirato sino nel 1799 , alla qual epoca prese il posto di 
Trouvè, ministro del Direttotio in Milano. Destinato quindi 
al posto d’inviato presso la Repubblica batava, ei non 
fece che mostrarsi all’ Aja, e fu chiamato al ministero 
della polizia , dove non indugiò a palesarsi il nemico di 
quegli stessi Giacobini che per così lungo tempo egli avea 
difesi. Sempre instancabile ne’ politici intriglii, ei non fu 
«tardo a servirsi dell’ autorità affidatagli dal Direttorio. per 
accelerare la rovina di esso, e concorse alla rivoluzione 
del 18 brumale, se non la provocò egli stesso. Rimasto 
ministro della polizia sotto Bonaparte , egli manifestò in- 
signi talenti in quell’ amministrazione, e vi si condusse 
più da uomo di Stato che da inquisitore politico. Freddo 
e senza passioni; osservatore destro e scaltrito ; profonda» 
Mente pratico dell’ istoria secreta degli uomini e delle cose, 
« Fouché possedeva le qualità proprie ad esercitare degna- 
« mente le sue importanti funzioni ; e se queste non ebbero 


‘€ per prodotto che una spavenievol tirannia e un dispotismo 
«iotollerabile, convien dite almeno che Fouché fece mai 


“ sempre ciò clte da lai dipendeva per raddolcirne i rigori. 
“Egli è però, nè si può dissimularlo , sotto il suo ministero 
© che fu colpito di morte e di deportazione quella quantità 


“d’infelici, giacobini e realisti, per congiure e trame spesso 
Tomo Vile © I4 
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inventate, e quasi sempre dirette dalla stessa. polizia ;. egli 
è sotto il suo ministero che, ad onta del dritto delle genti 
e di quello dell'umanità, furono posti alla tortura ( per 
quanto dicesi) alcuni sfortunati stranieri,.0 nazionali s tra 
cui si citano il capitano inglese  WVright,, il generale Pi. 
chegru e il sassone Sahla, per far loro confessar cose che 
ignoravano , o che l’ onore lor impediva di svelare. Egli 
è finalmente sotto il suo ministero che rinacquero quelle 
infami prigioni di Stato, sempre ingombre di vittime , le 
quali non ottennero il cessamento de’ lor mali se non colla 
«caduta del tiranno. Divenuto senatore, in sul finire del 
1802 ; egli riprese Je redini della polizia nel 1604; poi 
cadde in disgrazia , ed ebbe per successore Savary nel 1810, 
per avere, a quanto accertasi, fatto avvertire Luciano che 
suo fratello voleva porlo in arresto. Mandato successiva 
mente a Roma, dove non andò, e nella sua senateria di 
Aix, dove rimase sino nel 1813, nel qual anno Savary 
avendo voluto impadronirsi della sua persona , egli fu co. 
stretto. di salvarsi a Dresda presse a Napoleone. Di là fu 
spedito a prender il posto di Junot, nel governo generale 
delle province Illiriche, donde riparossi in Napoli , tosto 
che gli Austriaci ebbero occupato Lubiana. Convinto sin 
d allora che la causa di Bonaparte era perduta, egl’in- 
sinuò, a quel che si pretende, nello spirito di Murat, 
V idea di trattar cogl Inglesi; ed a Fouché è dovuta la 
compilazione di quel trattato che uni Murat alla coali» 
zione, da cui doveva nascere la sua perdita. Poco con- 
tento di questo successo, che non era che il preludio di 
maggiori disegni, ci recossi a Liene appo il maresciallo 
Augereau , cui prese a convincere dell’ inutilità della sua 
difesa, e volle, a quanto è fama, farlo dichiarar sn 
. d'allora in favore d’ uno de’ principi della casa. di Bor- 
bone. Ributtato da quel vecchio repubblicano , cul neu 
potè » sedurre ,, ma cui smosse ciò non ostante dalla 
sua fede, ei trasportossi a Tolosa presso il maresciallo 
Soult colle stesse mire, e non cessò le sue instanze a tal 
uopo , se non quando fu convinto, da un dispaccio di 
lord Welligton ch'era stato consultato a quel proposito 
che gli alleati trattavano lealimente con Napoleone al con- 
gresso di Chatillon. Rimasto senza impiego durante la n 
«e staurazione , egli divenne l’oggetto delle. inquietudini degli 
‘uni, e delle speranze degli altri; e vide secretamente è 
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covifei di ciascuno de’ partiti, delusi nelle Ioro speranze. 
Sfuggito all'arresto di cui era stato minacciato dopo lo 
sbarco di Bonaparte, egli divenne un’altra volta suo mis 
nistro, ai 20 di marzo 1815; fu poscia eletto deputato. 
alla Camera dei Rappresentanti da molti dipartimenti, e 
finalmente creato pari li 2 di giugno. Egli mostrò molta 
moderazione durante la breve durata, del secondo regno 
di Napoleone; lasciò operare e parlare liberamente contro 
di lui, e condusse le cose in modo ch'egli era ad' un 
tempo stesso la speranza de' realisti, il regolatore de re- 
pubblicani, e l’uomo di confidenza così dei  Bonapartisti 
« come di quelli che volevano una Reggenza. È noto ab- 
| bastanza come si regolò nel Governo provvisorio ch’ ei pres 
siedette, e con quale industria costrinse i partiti alla ne- 
cessità di intendersi fia loro ed a capitolare, rinuoziando 
a difendersi. Dopo il ritorno del Re, ei fu conservato nel 
ministero con gran meraviglia degli uni e ‘con soddisfa- 
zione degli altri; ma era impossibile che un tal uomo 
potesse conservare a lungo la pubblica confidenza in cir- _ 
costarize così seabrose. Due mesi dopo pertanto gli fu tolto 
il ministero e venne a Dresda come ambasciatore. I 
« tempo cî insegnerà se questo camaleonte politico abbia final- 
& mente preso l’ultimo suo colore, e se non -veirà a capo 
« d’ ingannare un’altra volta un qualche altro Governo». 
La Notizia sul'duca di Otranto di cui qui rendiam'‘conto, 
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racconti le medesime cose sotto colori, cem’ è naturale, af- 


fatto diveftsi, ma che mon meritano la stessa fede. Essa è 

ùn compendio della sua vita pubblica, e' contiene fra le altre 

tose dieci documenti inediti, non nai pubblicati sinora, 

che sono 

Una circolare ai Vescovi. 

Una circolare ai Prefetti. 

Una lettera del Duca di Otranto al- 
l’imperatore Napoleone.. (27 dicembre 1813) 

Una lettera dello stesso al re Gioachino. (20 gennajo 1814) 

Una lettera. dello . stesso all’ imperatore 
Napoleone (edita). 

Una lettera dello stesso al conte di 

 Blacas. 

Una lettera dello stesso ad un ministro 
del congresso a Vienna. 

Una lettera dello stesso al duca di 
Wellington. 


(16 novembre 1799) 
(21 novembre. ivi ) 


(23 aprile 1814) 


(23 giugno 1814) 


(25 settembre 1814) 


(27 giugno 1815) 
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Una lettera dello stesso al principe 
Blucher. (1 luglio 1815) 
Una lettera dello stesso a S. Maestà 
Luigi XVIII. (7 luglio 1815) 
Una nota dello stesso sulla situazione 
della Francia. (20 luglio 1816) 


Noi abbiamo tradotto quest ultima per presentarla ai no: 


stri lettori. 
Nota del Duca di Otranto sulla situazione della  Franciu. 


Parigi lt 20 luglio 1815. 


« La situazione della Francia si compone di un gran nu: 
mero di dati ch'è necessario di ben valutare, se non si vuole 
esser tratti in inganno da apparenze fallaci. Molti di questi 
dati si congiungono a fatti anteriori; gli uni dipendono dalle 
mostre opinioni permanenti, da principi che nulla hanno di 
comune coi colpi della fortuna ; le altre non sono state pro- 
dotte che dagli ultimi avvenimenti. i 

« I mali della Francia avevano già illuminato e _ravvici= 
cinato le menti, prima dell’ abdicazione di Bonaparte, ed an- 
che prima delle ostilità. Non si trattava più di difendere in- 
feressi personali e stranieri a quelli della patria; e il Re, 


sin dal suo ingresso in Parigi, ha trovato in tutti i cuori 


gli elementi di una pronta pacificazione. Uno staîo di disor- 
dipe sussiste tuttora; ma esso dipende da cagioni facili a 
tor di mezzo , esso cesserà pur anco e ben presto; purchè 
una falsa politica non vi frapponga inciampo; e vi sarebbe 
non men di errore che d’ ingiustizia, se a questo inevitabile 
e momentaneo disordine si applicasse il nome di resistenza 0 
di ribellione. 

« Per giudicare della situazion nostra, è d’uopo risalire 


a ciò ch'è avvenuto prima e dopo il zo di marzo. Bona-: 


parte ha messo in opera più d’un prestigio per riprendere e 
per ritenere il potere; ed una nazione, quando è ingannata 
con accortezza, non può illuminar sè stessa. se. non mercè 
degli avvenimenti. L'illusione era già cessata per tutti gli 
uomini saggi prima de’ disastri dell’ esercito. La convinzione 
non si forma nella moltudine colla stessa rapidità. 


« Le cagioni del male erano antiche. Non si era osservato ; 
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abbastanza che una rivoluzione di venticinque arini non po 
teva: terminarsi senza conciliazioni , precauzioni , avvertenze, 
Una-gran parte delle nostre calamità è derivata da questa 
mancanza di previdenza. Perchè ora dissimularlo ®. uno zela 
imprudente ed esagerato per le regole e le massime dell’ an- 
tica monarchia fece ben presto commettere molti falli ai 
realisti, ed anche ad alcuni de ministri del Re. Ne risulta- 
rono inquietudini di più d’un genere, mna scossa  nell'opi- 
nione , ed un disamore pel Governo, 

« Quest’ opposizione morale, ch'era conosciuta da tutta 
l Europa , non poteva sfuggire ai calcoli di Bonaparte ; egli 
non ebbe bisogno d’altro incitamento per venire a gettarsi 
in mezzo a questo malcontento, a questi elementi di di- 
scordia. Quanto le perigliose venture di una cospirazione e 
del secreto ch'essa avrebbe richiesto, avrebbero potuto far 
voltare ‘in male i suoi progetti, altrettanto ei poteva calco- 
lare con una spezie di certezza sullo stupore che una grande 
novità produce mai sempre, e sull’irriflessione e il trascina- 
mento degli animi quando sono colpiti ad un tratto da una 
audace ed inaspettata impresa. 

_ « Una defezione isolata; e che divenne fatalmente deci 
siva, agevolò senza dubbio l’ ingresso di Bonaparte in Gre- 
noble nel solo momento in cui si potevano ancora rimuo> 
vere i mali ch'ei ci recava: così non avveniva tre giorni 
dopo. Egli, quarido presentossi innanzi a Lione, aveva di 
già una forza tal quale, o almeno i sufficienti mezzi per 
una guerra intestina. Fu d’altronde a Lione ch'ei cominciò 
a sviluppare i suoi astuti disegni. Le sue promesse di assoe 
dare la libertà civile e politica con ogni genere di guarentia ; 
e le assicurazioni ch’ei dava, o che faceva sottintendere, 
di essere sostenuto dall’ Austria , produssero |’ effetto che ot- 
tenerne ei voleva. Egli ebbe da quel primo momento un ap- 


poggio nella popolazione, il quale non permetteva più di. 
respingerlo senza armare i cittadini gli uni a danno degli . 


altri Questa crise fu d’ altronde così rapida, che nel breve 
passaggio dall’ esitazione all’ entusiasmo, e di quinci alla ne- 
cessità di obbedire, la giustizia la più rigida troverebbe as- 
sai pochi colpevoli , quand’anche il timor di gettarsi nella 
guerra civile, permetterebbe di qui usare il vocabolo ribel- 
lione. Egli era ben difficile ai cittadini d’ impedire ciò che 
Il Governo stesso non potè impedire. 

« Egl’ importa segnatamente il far osservare tutto ciò che 
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sì vincola colla pacificazione della Francia. L’ illusione ché 
sola manteneva il governo di Bonaparte -s' indebolì successi» 
vamente. Non si ebbe alcun dubbio, poco tempo dopo il 
suo ingresso in Parigi, ch’ ei ci recava la guerra straniera, 
Ma in quest’ intervallo ei s' era impadrorito di tutte le molle 
del Governo. Le sue forze aumentavano ciascun giorno me- 
diante l'appello degli antichi soldati; egli aveva inoltre so- 
stituito le trattative alla speranza della pace. 

« Costretto di spiegarsi su quella costituzione liberale e 
popolare che così pomposamente aveva annunziato, la pub. 
blica aspettazione fu ingannata a un tal punto, che un grido 
di indegnazione rimbombb per tutta la Francia. È da com- 
piangersi che in quel punto decisivo non si siano potute 
aprire delle pratiche tanto col. Re quanto colle Potenze; la 
pubblicazione che fece Bonaparte del suo atto addizionale 
alle costituzioni. sarebbe stato per lui il segnale del deca- 
dimento. 

« Si scoprì eziandio , benchè alquanto .più tardi, ch'ei ci 
aveva ingannati sopra le forze che diceva di avere, e ché 
ci sacrificava alla disperata sua sittiazione. Ma le cose erano 
venute a tale estremità che senza un rovescio nè la Francia 


nè l esercito non avrebbero potuto dichiararsi. I sovrani ave-' 


vano fatto delle promesse, e noi ignoravamo i loro disegni, 
perchè c’era rimasto molto d’ incerto. nelle loro manifesta- 
zioni. S'ignoravano parimente i disegni del Re, e si temeva 
per lui medesimo, non meno che pel riposo della Francia, 
che î suoi Ministri volessero persistere in alcuno degli errori 
del suo precedente governo. Le Camere, dal lor lato, noi 
volevano esporsi ad aggravare i mali coll’adoprar falsi ri- 
medi, e colP andar innanzi agli eventi. Si voleva soprattutto 
evitare l’ inconveniente d’ingannarsi sulla volontà de’ sovram, 
ed è ciò che ha prodotto quella mancanza d’ unanimità che 
sussiste ancora in parte, ma che attribuir. conviene ad una 
seusabile esitazione. Finalmente si potrebbe asserire che se 
l’ esclusione data dagli atti del Congresso al governo di Bo- 
paparte fosse stata estesa a qualunque altro governo tranne 
quello del Re, si sarebbe potuto giungere in Francia ad im- 
pedire che la guerra scoppiasse. Quest'ultima asservazione 
non sembrerà indifferente in un ‘momento in cui convien 
fare con equità la. parte de’ falli effettivi, per non confon- 
derli cogli effetti della necessità , o dell’ imbarazzo delle ei 
costanze. 
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« Queste considerazioni, benchè generali, erano dati indi- 
spensabili pel giudizio che recar si dee sulla nuova situa- 
zione. Bonaparte era già perduto senza speranza prima della 


sua abdicazione, A lui non era rimasta influenza fuori che 


sui semplici soldati che s° immaginavano di ritrovarlo ancora 
invincibile; la sua ultima disfatta ha finalmente distrutto 
quest’ ultimo prestigio : straniero ormai alla Francia, come 
ei lo fu sempre ai nostri costumì e ai nostri veri interessi, 
ei più non ha, più non avrà giammai in Francia de’fautori 
che si possano veramente paventare. 

« L'esercito è nello stato in cuil’ha posto la convenzione 
dell’armistizio ; esso non ne violerà le condizioni. Non sarà 
nè manco veduto infrangere i suoi doveri. Sesso differisce 
nel manifestarsi ad unanimità , ciò avviene perchè giace ab- 
bandonate a sè stesso, e che il Governo esita sugli ordini 
che deve dargli, perchè vorrebbe conciliarli con tutte le de- 
terminazioni di una generale pacificazione. L’ esercito , dal 
suo lato, considerandosi come |’ esercito della nazione e come 
l’esercito del Re, ignora come si debba condurre per servire 
al Re ed alla patria. Il Re tuttavia non avrà che a disporre 
per essere obbedito. Il discioglimento dell’ esercito , sia che 
lo comandino , sia che lo provochino indirettamente, sarebbe 
un fallo de’ più gravi. Le truppe riunite si decidono facil- 
mente all’ obbedienza, e l’ obbedienza è mai sempre l' ausi- 
liaria del buon ordine. La condotta e I’ esempio dell’ esercito 
ch'è essenzialmente cittadino e nazionale avrebbe Ia più 
grande influenza sulla pacificazione dei dipartimenti. 

« Evvi altresì della titabanza in una parte dell’ interno della 
Francia... Evvi anzi della resistenza su alcuni punti. 
d’uopo attribuirla all’ignoranza di ciò che avviene, all’ in- 
terruzione delle comunicazioni, alla marcia delle truppe stra- 
miere che si- era sperato di ‘vedere stazionarie quando la 
guerra è terminata, ed alle inquietudini che si hanno sul- 
l'avvenire ; le pratiche della pace non sono ancora intavolate, 
il popolo non conosce veruna «elle intenzioni delle Potenze. 

« È però assai vero che la Francia non aspira che arin- 
serrare la sua unione col Monarca. I sovrani desiderano senza 
dubbio che la Francia sia calma e ‘tranquilla. Su tutte le 
parti del suo territorio egli è nel lor potere di conseguire 
ad un tratto questo risultamento ; non si ha che da annun- 
ziare che, salvo l'esito delle negoziazioni, essi considerano 
la guerra come finita, e la Francia come pacificata. Quando 
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questa dichiarazione non fosse anco nelle ordinarie monme 
della politica, la. nostra situazione e l'interesse medesimo 
delle Potenze esigerebbero quest’ eccezione. La pacificazione a 
nulla pregiudica , essa non fa cessare che mali. Gli avanzi 
delle nestre perturbazioni non sì possono più chiamar resi- 
stenza. Ognuno vuol obbedire al Re. Non si vogliono più 
separare gl’ interessi del popolo da quelli del trorio. Ciascuno 
è anche convinto che il Re, per assodare per sempre il suo 
potere, non troverà intorno di lui verun ostacolo che lo im- 
pedisca di\dare alla libertà civile e politica delle. sufficienti 
guarentie. 

« Le proclamazioni del Re ristabilirebbero senza dubbio 


l'ordine pubblico, ma favellando al suo popolo, il Re non 


potrebbe dispensarsi dal far vedere almeno in parte i destini 
della Francia. Frattanto il popolo non vuole e non può giu- 
dicare dell’ avvenire che perle promesse de’ sovrani. La Francia 
ha adempito, tosto che ciò fu possibile, alle sole condizioni 
che le erario chieste, e che dovevano allontanare la guerra, 
o farla cessare. 

« Nessuno de’ pericoli. che si potevano temere all’ apoca 
della pace di Parigi, più non esiste. Si era lasciato a Bo- 
naparte un territorio, un titolo, ed uno stato di sovrano; 
la sua abitazione non era che un trattato colle Potenze. Egli 
‘è ora stato abbandonato dalla fortuna; ei non ha più po- 
polo, nè esercito, nè pretensioni. La prudenza richiede però 
che la sua posizione nou gli lasci più alcun mezzo di per 
turbare |’ altrui riposo. | 

« I suoi fratelli non hanno mai avuto in Francia nessun 
. eredito. Essi non hanno le. grandi qualità che danno |’ in- 
fluenza; tuttavia è d’ uopo allontanarli dalla Francia. Senza 
essere di alcun pericolo personale, può avvenire che vi na- 
scano false speranze, e gl’ inducano a servire di stromento 
altrui. Il capo di questa famiglia sopravviverà forse alla sua 
abdicazione ..... Del rimanente non sarebbe nè nei nostri 
costumi , nè nei principj della giustizia, l’ impedire ai mem: 
bri della famiglia di Bonaparte di vendere i loro beni in 
Francia, e di goderne nei paesi: stranieri. I loro beni sono 
anche poco importanti. A 

« Lo stesso spirito di previdenza potrebbe forse applicarsi 
ad alcuni altri individui, ma in ben picciol numero; poichè 
su questo punto v'è più pericolo ad estendere le applica- 
zioni che a ristringerie. Non si dee mai riguardare nelle 
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turbolenze politiche altro che Ja prima cagione che le ha 


prodotte : ogni cosa cessa insieme con questa cagione; e si 
è sempre veduto che le ricerche contro di una fazione non 
servono che a far nascere altre fazioni. La situazione di En- 
rico. VI, quando entrò. in Parigi, era men disastrosa di 
quella del Re, poichè sali sul trono senza il soccorso delle 
truppe straniere, e con le sue proprie vittorie. La sua cle- 
menza tuttavia fu senza limiti. Egli è a’ suoi nemici che i 
suoi favori ei comparti ‘con. più abbondanza, non credendo 
di aver bisogno di ricorrere a questo mezzo per rattenere i 
suoi aderenti. Le sue bontà pel duca di Mayenne lasciavano 
dubitare s' ei non | aveva sempre avuto .a’suoi fianchi per 
compagno de’ suoi combattimenti. Madamigella di Ghisa 
aveva messo, In: peguo i suoi diamanti per porre a piezzo la 
testa del suo Re; questa circostanza non fu per Eavico IV 
che una ragione di più di accordare la più segnalata di- 
stinzione. 

« Questo ‘Principe sapeva. così bene che la. pace non si 
stabiliva che col far cessare tutte le. inquietudini; che non 
si poteva far cadere una sola testa. che. non è più perico- 
losa ; senza minacciare migliaia. di cittadini \e senza esporsi 
per questa stessa cagione, o. più. presto, o-più tardi a nuovi 
sconvolgimenti. I germi di adio., che si gelttan ne’cuori al 
principio di un nuovo regno, son muoion. giammai. 

« Per moltiplicar che si faccia le ricerche, risulterà mai 
sempre che nessuno non ha eontezza di una. cospirazione 
che abbia preceduto l’arrivo di Bonaparte sulle coste della 
Provenza; e prima d’ incolpare qualsiasi persona a questo 
soggetto, non sarebbe egli meglio l’accusar a prima giunta 
ì Ministri del Re, i quali non hanno saputo nè indovinare 
nè prevedere la partenza dell’isola d'Elba? Dopo che lo 
sbarco venne effettuato, tutto ciò che .è. succeduto mon fu 


che il deplorabile risultamento dell'impulso a cui hanno ce- 


duto gli animi e della precipitazione. rule 

« È facile a vedersi che non. era un pugno di soldati 
quello che. proteggeva Bonaparte nella città di Lione in 
mezzo. ad. una popolazione di cento mila ‘anime. Alcuni in- 
dividui, a quell'epoca, si sono forse mostrati più degli altri. 
Ma questi direbbe ch'è stato’ trascinato da’ suoi uffiziali e 
da’ suoi soldati ; quegli risponderebbe.che le sue truppe l’hanno 
abbandonato, 0 tratto con esse nel lor. movimento: e per 
un reo principale che: si cercherebbe di convincere?, o non 
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sì scoprirebbero che innocenti, ovvero non sì troverebbero 
‘chè inigliaia di complici. Non si può dissimulare quanto si. 
‘mili indagini sembrerebbero ancor più odiose in mezzo alle 
uabbliche calamità. Si opporrebbe ‘a queste inutili vendette 
‘o splendido contrasto della sì ben nota magnanimità dei 
“brani. Si vorrebbe indarno far credere che questi le esi- 
“g0n0 ; egli è al solo Re che verrebbero imputate; ce tutti si 
ricorderebbero che lo stesso Bonaparte, negli ultimi momenti 
del suo disastroso potere, non ha almeno mancato di mQ- 
derazione. Che, si risponderebbe ancora a quest obbiezione, 
che il trono dovea preservare la Francia dal ritorno di Be- 
naparte almeno altrettanto quanto la Francia dovea preser: 
varne il trono? noli 
« Finalmente quando: si volesse allontanare otto, 0 dieci 
individui, perchè appena si giungerebbe a questo numero, 
non' si dee: che aspettare alcuni istanti, e quest'individui 
s° allontaneranno da sè stessi. In tutti i casi, gli arresti e 
le sentenze debbono con cura evitarsi. La Polizia non avrebbe 
che un avviso da dare, e lo scopo sarebbe. compiuto senza 
‘ distruggere la sicurezza , e senza compromettere la clemenza, 
La Francia sarà pacificata in un tratto sotto tutti 1 rapporti 
che interessar possono i sovrani; ma essa nom lo sarà mai 
pienamente rispetto al riposoved alla felicità del Re, se ogni 
cosa non è dimenticata, se non evvi un’ eguale repressione 
di tutte le opinioni esterne ; da qualunque altezza. esse pro- 
cedano, evse tutti ‘i partiti.non godono della.protezione delle 

leggi colla stessa certezza e colla stessa fiducia. 
desta Firmato il Duca DI OTRANTO. 
Il:Duca di Otranto indirizzò al Re-cun altro Rapporto in 
data ‘de’ 15 agosto 1815 che»terminava con. queste parole : 
! 4L organizzazione ‘della vfotza morale richiede che V. M. 
prenda vna ferma ed immutabile risoluzione. Conviene partir 
dal. principio che l’ opinion pubblica è entrata come un ele- 
mento nell'arte del governare , e ch'essa ha cangiato tutte 
le tan:bipazioni.: La Francia. non. può. esser più governata 
che col reggimento costituzionale; la questione non € di ,. 
pliare il potere; la grande questione ‘e di conservarlo e di! 

“poter regnare. È F 


Li $ hi p 5 TI AI sei a 
« Dopo questa prima risolazione converra venirne ad una 


seconda. Visono due reggimenti (costituzionali ben differenti 

un dell'altro. Nel primo vil Re concede: il meno che può: 

allora .tutto: diviene ostacolo , perchè ‘tutto diviene da une 
î prsà 
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parte e dall’ altra un oggetto di disputazione. Ci è voluto di 
molti secoli all’ Inghilterra per ottenere, una dopo l’altra, 
le sue leggi politiche. 

« Questa lotta ha più volte sconvolto lo Stato. Quando 
si costringe lo spazio che si lascia alla libertà del popolo, 
la prima cura di questo è di fortificar subito questo terreno ; 
ei lo circonda di nuove trincee ad ogni riuovo pericolo ; e 
termina col farne una. forte cittadella. Valeva meglio accor- 
darglielo da principio. Nel secondo stato del regime costitu- 
zionale v'è un ministero omogeneo e risponsabile. Il Monarca 
ch'è depositario di tutta la potenza e di tutta la maestà na- 
zionale, è come situato, col mezzo del ministero, in un re 
cinto impenetrabile, al riparo di tutte le politiche agitazioni. 
La legge viene egualmente proposta dalle Camere e dal Go- 
verno. I tre rami della legislazione difendono colla stessa sol 
lecitudine i dritti del popolo e le prerogative reali. i 

« La legge costituzionale si forma nello stesso modo che 
le leggi ordinarie, e la base di quest’ edifizio è unancostitu- 
zione in cui si fanno entrare scrupolosamente tutte le gua- 
rentie della libertà. Sotto questi diversi aspetti, io non posso 
dissimulare che la nuova Camera, ch'è per formarsi, può 
ispirare qualche inquietudine; non rimarrebbe alcun mezzo 
di salute, se essa non fosse costituzionale, e se le opinioni 
ultra-realiste vi dominassero. 

« Relativamente all’ unione ed alla pacificazione interna, 
V. M. avrebbe grandi determinazioni da .prendere. Ogni 
specie di unione diverrebbe impossibile, se vi fosser disegni 
di reazione. V'ebbero ordinanze di esiglio. V. ‘M. doveva 
quest’ atto di repressione alla propria sua dignità, e ciascun 
sente che altre circostanze hanno potuto anco necessitare 
questa punizione. Egli è certo però che il partito costituzio- 
nale ha temuto di vedere in questi primi atti dell’ autorità 
il colore di tutto un tegno, come ha temuto di vederne le 
massime ne? decreti sui collegi elettorali. 
| «Le diverse idee che ho l'onore di porre sott'occhio della 
V. M. son poco differenti da quelle che sarebbe: stato più 
facile di adottare nel 1814; e il monde intero può giudicare 
del cangiamento che’ un tal sistema avrebbe recato’ nella 
nostra situazione e in quella di totta 1’ Europa. Quanti mali 
si sàrebbero prevenuti ! La stessa carriera è da percorrere, 
8 gli stessi scogli stanno innanzi a noi; il Cielo senibra aver 
voluto riserbare a V. M. la più grande di tutte je glorie, _ 
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quella di mettere un termine a tutte le nostre rivoluzioni, 
Nel 1814, gli uomini che ci agitano al presente, vogliono 
altresì colpire il passato, non pensando nè al presente nè al 
passato. Osiamo dirlo : il passato non è mai stato di alcuna 
considerazione pei grandi principi, nè per gli uomini di Stato, 
tranne per ricavarne lezioni. Il presente e l'avvenire sono le 
due sole bussole de'governi. Non è già di ciò che s° è fatto, 
ma di ciò che si fa; nori è già di ciò che s'è detto, ma 
di ciò che si dice che conviene occuparsi principalmente. Le 
reazioni non sono più ne’ nostri costumi, e dal punto che 
una stilla di sangue viene a scorrere in una politica rivola: 
zione, non vè più alcuna certezza che ne saran versati 
torrenti. ; ) 

Se dopo aver adottato le risoluzioni ch’ i0 propongo, vi 
fossero ancora aleune particolari resistenze, s1 contervebbero 
con la vigilanza e con la fermezza ; quest” ultima qualità fu 
sempre quella de’ gran re; un’ altra qualità gli è però supe» 
riore3 gioè la prudenza. 1 sovrani, per grande che sia la 
lor prudenza, sono sommessi alla comune legge della peces- 
sità. Vi son de’ tempi in cui si dee calmare in vece d'inna- 
sprire; in cui si dee, prima di tutto, conciliare , rassicurare, 
e fare sperare. Due dottrine sono opposte; cominciamo dal 
decidere quale delle due sarà seguita, é se noi vogliamo 
andar a ritroso del torrente in vece di discenderlo j si tratta 
di rimontarlo; nulla evvi da aspettarsi dalla fermezza; lo 
stesso dispotismo sarebbe impotente: la fermezza non con- 
siste che nella moderazione. L’immortale Catterina. trovò che 
il vocabolo giustizia era troppo forte per l’uomo, e ch'egli 
non potea sopportare che |’ egrira. bi 4 

‘« Ristabilito una volta 1’ ordine, ciaseuno sentirà che l’in- 


dulgenza sul passato non può estendersi al presente. La stessa . 


fermezza, sotto il suo doppio rapporto della forza e della 
‘moderazione, si applicherà a_ tutti gli atti del governo, @ 
tutte le parti dell’ordine pubblico; non si soffrirà alcuna 
deviazione, alcuna negligenza ; tutti i partiti saranno conte- 
nuti, tutti i traviamenti saranno raddrizzati ; sì puniranno 
con severità tutti gl’ indiscreti che si metteranno in istato di 
ostilità verso il governo. 

« Quesi primi successi non basteranno ancora. Col rap- 
pressarsi all’ Inghilterra ( per quanto però il può comportare 
la nostr indole nazionale ), sotto il rapporto dell’ estensione 
delle nostre libertà civili e politiche, noi avremo il vantag: 


gio di avvicinarci eziandio a quelle distinzioni sociali di cui 
le une si vincolano alla forma del governo, e le altre allo 
stato esterno di una nazione. Non v'è da salvare della ri- 
voluziohe francese che i diritti e le massime che il tempo ha 
coosacrato. È d’ uopo metterci in armonia con tutta | Eu- 
vopa , ‘per avere il mezzo di prender parte a tutti i vantaggi 
della generale civilizzazione. Un’ abile direzione della pubblica 


| educazione «condurrà ben presto a quest’ importante scopo. 


1 costumi riprenderanno il dolce loro impero. Per gli stessi 
mezzi rinascerà l’ amor della patria; il bisogno di unirci de- 
riverà dalle nostre stesse. sventure , e dalla mnecessità di 
ripararle. 

« A quest’ unione, al bene ch’essa produrrà noi andrem 


debitori di uno spirito pubblico ». 


Queste massime di moderazione , così solennemente  pro- 
fessate dalle alte Potenze alleate, sono pure individualmente 
quelle di S. M. il Re Luigi XVIII, come chiaramente ap- 
parisce , oltre tanti altri esempi, dal discioglimento dell’ ultima 
Camera. Ma esse venivano dettate al sig. Fouché dall’ inte. 
resse della propria conservazione, nè potevano aver gran 
peso in una bocca come la sua ,che avea predicato le teorie 
analitiche di Robespierre e sostenuto i principii dispotici di 
Bonaparte. 


MISCELLANEA. 


Memorie intorno alla guerra de’ Francesi in Îspagna, dei 
sig. di Rocca cavaliere dell’ Ordine della Legion d’ onore, 
recate dall’ original francese in italiano @opo la terzaedi- 
zione recentemente pubblicata. Milano , presso A. E. 
Stella, 1816. Un volume di 240 pagine in 8.° Prezzo 
lire 3 italiane. 


Mentre >stiam preparando un articolo intorno a questa 
Opera, giustamente encomiata e in varie lingue tradotta, 


hon sarà discaro a’ nostri leggitori il sentir quanto ne dice- 


I? Editcre Italiano. 


L'Opera di cui presentasi oggi al Pubblico la traduzione, 
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sebbene sia scritta originariamente in lingua francese , se si 
consideri il nome dell’ Autore, appartiene veramente all’ Ita- 
lia. Egli discende da una di quelle nostre antiche famiglie 
che, per effetto di religiosi dissidj, condotte furono pel sedi- 
cesimo secolo a dover esulare dalla patria terrà. Il suo libro 
ha incontrato il più alto favore in Francia, in: Inghilterra 
ed in Germania. Ripetute edizioni se ne hanno in lingua 
francese ; lo si legge in inglesè, in tedesco, e novissimamente 


gli Spagnuoli stessi ne hanno pubblicata in Madrid una loro ‘ 


traduzione. Questo poi è assai degno d’ osservazione che 
l Uffiziale spagnuolo , traduttore d’ essa storia, riconosce e di- 
chiara nella prefazione che l’ Autore nostro ha saputo ren- 
dere piena giustizia al carattere di quegli abitanti. 

I più accreditati Giornali di Europa hanno mostrata grande 
stima di questo scritto. Il Mercurio di Francia dei mesi. di 
febbraio e marzo 1815, il Giornale dei Debats, la Gazzerta 
di Francia, il foglio Quotidiano , i) Giornale di Parigi, gli 
hanno tributati a vicenda assai elogi, siccume esatto ed im: 
parziale nei racconti, mon meno che puro di stile ed elegante: 
L’ Edimburgh Review e il Quaterly Review, i più insigui 
fra i giornali critici inglesi, contengono un tale esame ana- 
litico dell’ opera , che ora noi facciamo per la prima volta 
conoscere all’Italia , per cui viene assegnato , inordine di me- 
rito storico, un alto grado alla medesima. Recheremo in ul- 
timo che |’ estensore della Minerva, giornale tedesto storico- 
politico che si stampa in Lipsia, ha dato juogo nei fascicoli 
suoi di Gennaio 1815 e seguenti, all’opera intera del sig, ca- 
valiere di Rocca, perchè, dic’ egli, questo scritto presenta 
sotto un nuovo aspetto non soltanto il carattere e 1 costuthi 
degli Spagnuoli, ma eziandio il modo once seppero condurt' 
la guerra loro nazionale. Nulla abbiam. noi da aggiugnere è 
siffatti e tanti argomenti di universale approvazione , ra0- 
chiudendo già essi per sè tanto che basta a giustifiearejl’ in- 
presa nostra. } 
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LIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 


iti 
NB. I prezzi qui segnati sono gli stessi che si praticano ne” paesi in eui 
| Opere vengono impresse. In Italia si dee, per dazj e condotte, valutare 
da un quarto alla metà l’ accrescimento del prezzo, in ragione della dis 
stanza da cui tratta vîen l’ Opera, L’ Editore A. F, Stella s' incarica di ri- 
ceverne le commissioni, | 


STAATSVERFASSUNG , ec. Quadro istorico e statistico del» 
l'Impero Ottomano , di Giuseppe di Hammer. Due vol. in: 8.° 
Vienna, Camosina, 1816. Prezzo 9g fiorini. 

E questa una. delle più compiute opere che sian venute 
in luce intorno alla costituzione ed all’ amministrazione in- 
terna dell’ impero ottomano : per essa l’autore ha consul- 
tato molie opere e manoscritti sì orientali che europei, come 
si scorge dalla lista che ne dà in capo al primo volwne. 

GescHICHTE, ec. Istoria delle colonie olandesi nelle Indie 
orientali, di Federico Saalfeld. Due vol. in 8.° Gottinga, 
Dietrich, 1812, 18:13. Prezzo 2 risdaleri. nl 

IL’ Autore ha pubblicato, pochi anni fa un’Istoria delle 
colonie portoghesi nelle Indie orientali, a cui opera qui 
annunziata può servire di seguito. 

Il primo volume principia con l’istoria delle conquiste e 
degli Stabilimenti fotti dagli. Olandesi, dopo l anno 1584, 
epoca in cui la Spagna. proibì per la prima volta agli Qlan- 
desi il commercio .co) Portogallo. Quest'-ordine diede spinta 
a cercare un passaggio all’ Indie pel Nord, e come non ne 
Irovarono alcuno , così ‘essi tentarono di @naar direttamente 
alle Indie, il che riuscì nel 1595. i 

Nel secondo volume , ? autore si occupa del?’ istoria del- 
Damministrazione interna della Compagnia. Questa parte 
incomincia dall’ amministrazione in Europa; wengon poscia 
le notizie sui capitali della Compagnia , e il commercio delle 
azioni, e finalmente sulle rendite che lo. Stato traeva dalla 
Compagnia delle Indie. 

Reise, ec. Viaggio nella Crimea ed al Caucaso, fatto da 
Maurizio «di Engelhardt e da Federico Parrot. Due vol. in 8.° 
con rami, Berlino, 1815. Prezzo 8 risdaleri. 

Questo. viaggio fu’ intrapreso nel, 1Bix1, e terminato 
nel 1812. Suo oggetto era di continuare, ne’ monti delia Rus- 
sia, le ricerche sulla struttura della terra, coininciate alcuni 
anni prima dal sig. di Engelhardt in Germania ed in Fran- 
cia. Egli associossi a tel vopo col dott. Federico Parrot, 
il quale si propose di esaminare la vegetazione della Russia 
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meridionale, della Moldavia e della Valachia , e di rettificare 
e compire, con osservazioni corrispondenti , il livellamento 
barometrico di queste morsagne. 

Dopo un soggiorno di alcuni mesi in Crimea, i viaggia. 
orì si recarono , nel luglio del 1811, a Tamar e presero il 
lor cammino lungo il Kuban, sino a Batal Paschinsk presso 
a Constantinogorsk; di là passarono a Mosdok, eper VVladi 
Kowkas si portarono al Caucaso ed alle fonti del Terek, 
di cui seguirono il corso sino alla sua foce nel Mar Caspio. 

Dopo di aver terminato i loro lavori , essi ritrovaronsi 
nell’ inverno del 1812 a Tscherkask sul Don, da dove ri- 
tornarono in Livonia , passando per W'oronesch , Tala, 
Mossa, Taver , Nowogorod e Ploskow. 

ScHIKSALE, ec. Avventure di uno Svizzero. durante il suo 
viaggio a Gerusalemme ed al. Monte Libano. Tomo primo 
in 8.° San Gallo, 1815. Prezzo 1 fiorina, 

Questo Viaggio venne intrapreso. dal sig. Mayr., nego. 
ziante della piccola città di Arbon, sul lago «di. Costanza, 
colla mira'ai ampliare le sue relazioni commerciali nel Le- 
wante, e di procacciare lasoro ‘e sussistenza ad un gran nu- 
mero di operai che per l’ interruzione del commercio e gli 
avvenimenti della guerra erano rimasti privi di pane. 

Il solo preambolo è di mano dell'autore : il. rimanente 


del suo giornate è stato riveduto dal curato Appenzeller di. 


Arbon. Lo stile n'è semplice e schietto, e le osservazioni 
sui costumi dei Valacchi, dei Greci, dei Turchi, e aegli 


Ebrei portano il marchio della verità e di un’ imparziale os- 


servazione: 

CuresromaTHIA ; eci Raccolta di Memorie relative allo 
stabilimento di ana scuola in cui il muovo sistema d’ istru- 
zione sarebbe applicato alle scienze sublimi. Un. vol. in 8° 
Londra, 1815. 

Il nuovo sistema indicato del titolo è quello di Bell e di 
Lancasier. È noto ch’ essi hanno impiegato il nuovo metodo 
a formare numerosi allievi nella ‘classe inferiore del popolo. 

Essi loro insegnano a leggere facendo loro segnare dei 
caratteri sulla sabbia , loro apprendono i. principii della re 
ligione e della morale, e lor danno, in somma, quelle no: 
zioni elementari indispensabili nella vita civile; di cui, prima 
de nuovi stabilimenti, una gran parte del popolo ingiese era priva. 

L'anonimo autore di quest Opera ha. concepito l'idea di 


applicare i principii adottaii în detta scuola a quelle scuole ‘ 


in cui s' insegnano le lingue e le scienze sublimi. 


LO SPETTATORE. 


“PARTE ITALIANA, 


RC] 


pi tant . DES a Ò 3 —-— —smnsf si 
Tutti i libri annunziati nella parte italiana dello Spettatore si trovano presso 

i editore Antonio Fortunato Stella, o si potranno avere per mezzo di lni, 
NB. I prezzi sono in lire italiane. è 


POESIA. 


I Progressi della Poesia, Ode di Gray, 
tradotta da Michele Leoni, 


Soglia , eolia lira (1), e le tremanti 
Corde all’ estro abbandona. 
Dalla Vena di Pindo ‘armoniosa 
Fuggono a mille i rivi, 
E la'schiera de’ fiori, 
Che ne smalta le sponde, i 
Bee dallo» schietto umor fragranza‘ le vita, 
Pieno in suo vario corso 
Della Musica il fonte, 
Or qual profondo, maestoso fiume 
Fra le verdi. convalli 
Aggirasi, e le messi vauree. disseta ; 
Or. , qual torrente indomito,, 
Con fragor tempestosa 
Dall'alto si precipita de’ monti, 
E le balze rispondono e le selve, 
Sì che ne introna il sito, >} 
Degl' infranti suoi flutti al gran muggito. 


(1) La poesia, in Pindaro , deriva il‘niome’ da’ suoi musicali 
QUTRTE Santi : quindi Eolio suono , Eolia lira , soffio dell’ Eolio 
aulo. è à : 
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È con lieve discesa 

Alla terra mirando, ivi sî posa. 

Del nascente desio 

Su le sue rosee guance , 

E sul sen palpitante il fior si mostra Ù 

E l’alma‘luce, di che Amor s' innostra. 
Mortal progenie inferma. Oh quanti mali 

Ti affliggono la vita ! 

La povertà’, lo stento, oa 

Lo spasmo ,, i morbi, il pianto, e alfin Ja morte; 

Ricovero infelice 

Dall'ostinata del destin procella! ... 

Pur su sue stolte querele abi 

Combatti, o Canto mio, 

E i decreti giustifica di Giove, — 

Invan dunque a te largo 

(In tal guisa le intuona ) 

Ti fia del don delle celesti Muse? 

L' insidiosa Notte i i 

E i suoi vapor maligni 

E î truci spettri e î solitarj augelhi 

Da i sinistri presagi, 

‘ Formò tal Dio ; sì che ad iîr vagabondi 
Avessero per l' aer, sin chè da lunge 
Ipperion si mostri, oGn i 

cogl’ ignei suoî strali i 
Si avanzi della Notte a troncar 1’ ali. 
Sino all’ultime ‘terre © (0 < ctu 
Fuor' del cammin del Sole (1), 
Dove su monti di perpetuo ghiaccio 
Strane forme si aggirano , la Musa 
Penetrò co’ suoi lampi; ©“ i 
Le nebbie ne disperse, 
È le ascose dimore 


( 46 ) 

Oh del Voler Sovrana (1), 
Incantatrice lira ! 
Tu di dolci canzoni, — 
E di solennì melodie sei madre. 
Ogni torbida cura, 
Ogni sfrenato affetto 
Cede all impero tuo. Sui tracj gioghi ‘ 
Per te Gradivo il furioso corso 
Del suo carro interrompe, 
È la fulminea lancia, 
Di sangue sitibonda, 
Mansueto depon se tu lo ingiungi. 
Su la destra di Giove 
Arruffata le piume, 
E senza vigor l’ali, 
Tutta immersa nel suon, che da te spira, 
La volante regina 
Sente il terror del rostro 
E dello sguardo il lampo 
Cedere al sonno, che la invade, il campo; 

Piegansi riverenti 
Danza e Voce a tue norme; 
E d'Idalia ne’ prati 
La schiera degli Amori 
Coronati di rose, è 
E de’ Piacer' dall’ azzurrine luci, 
Nel dì di Citerea' folleggiar usa; 
E in agili carole 
Or s'insegue, or si sfugge, 
Or a cerchio si aduna, e con vibrato 
Piè va dietro allo stil delle tue note. 
Un’ armonia, «che dolce 
Nell'anima si sente, 
Annunzia che la Dea più non è lungi. 


Fide ad. ogni suo moto i Illuminò di quelle meste senti 
% Le son le Grazie intorno. Ella sublime Spesso all’ 50 Hilda" Ù 


Le vie rompe de' venti, Delle selve del Chili 


Riposar si compiace, e i rozzi canti 


\ 


—_ 


(1) Efficacia dell’ armonia nel sedare i torbidi affetti dell’ animo. e ti e ll e 


Le immagini che seguono in tale strofa sono desunte dalla prima r 
delle Pitioniche di Pindaro. (1) Ziemra anni, solisque vias. == Virg, 


x 
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uivi ascoltar de’ giovani selvaggi 
Che de’ lor condottieri 
Dalle zone di penne 
Esaltano le imprese, 
E la bruna beltà , che gl incatena ,, 
Ovunque l alma Diva i passì alterna, 
La Gloria l' accompagna , 
E il Pudor timoroso , 
E l'indomabil Animo, e la. santa, i 
Fiamma di Libert3,, che; ogni ben, vanta. 

O voi. foreste arcane , onde il: crin, folto 
Su le delfiche balze, al vento freme ,..,,°) 
Isolette ridenti, ; PR 
Corona dell’ Egeo ; Geni, a.che 1, freschi 
Dell’ ei ai ; itamab È 
Son ristoro dal Sole; 0 voi, Convalli ,.;. 
Dove sua liquid’ Miu 
Pigro il Meandro moye ; ond'.è; che, vr eco, 
Si armonioso un tempo, v 
Di vostre allegre sponde ,., 
Più non rimanda che un suon di lamento ? 
È pur questa la terra, irtzioie E è 
Ove già, ciascun monte, |. pa: P 
Sacro ad. alte; memorie , a. se| d'imorno 
Spirava estro divino ; i sn 
Ove ogni ombra, ogni tIVO:s> ‘Togni ‘ieco 
Mormorar ‘s intendea, voci solenni î:.,.;yL 
E or muta è fatta all’.armonia ?,+, Dal ogiorno 
Sì alla Grecia, sinistro , . 
In che le.nove suore,,. 
Vagheggiando altri fasti 1 
Su È rive del Tebro, 
Ir peregrine dal natio Parnaso, 
Del par la pompa a sdegno. 
Del poter de' ;}i: vanni; 
Ebbero, e il vizio sabbietto ,. 
Che al servaggio si dona, E allor oe. spenta 
Fu ne petti dii 
La fiamma che avvalora alle bell’ opre, 


Cui d'ogni pafte l’ocedno abbraccia, 
Venian d'asilo e di speranze in traccià, 
Lungi dal foco del maggior: pianeta 

E dal vento d' estate , 

Deposto in tuo bel grembo 

Fu di natura il prediletto figlio (1) 

Là dove i suoi cristalli 

Volge 1 Avon tranquillo; 

Tl maestoso volto 

La sua sran genitrice a lui scoperse. 

1 intrepido fanciullo 

Stese ver lei le braccia, 

Le braccia sue mon ancor ferme , e rise. 

Piglia ( colei le disse ) 

Questo pennel;, che in tutta la sua pompa 

Ritrar può primavera 5 

E queste chiavi d'ér, bambin sublime. 

L'una del gaudio ti aprirà le porte, 

Dello spavento l' altra , 

Sì che il ver ne avrà frode, 

E di quel pianto che in versar si gode. 
Nè minor di lui sorge 

Quei che 1’ arcano abisso 

A penettar dell’ ali 

Serafiche dell’ Estasi si cinse (2). 

Dello spazio e del tempo 

Oltre ai fiammanti limiti sospinto (3), 

Vide il vivente trono 

Sì risplendente d’immortal RT ; 

Che le celesti Posse 

A pena fissar quivi ardiano il guardo. 

Ma dall’immensa piena 

Di quel fulgor colpita , 

Si schiuse la sua vista in notte eterna. — 

Men temerario il carro 

Volge dall’ altro lato 

Dryden ; cui i due corsier di eterea tempra 


i mm—m—m____5ZA<;=mÉm@m@» -sipplcceiti@zvne i seneadi 


(1) fire 
fi (2) Milton 
Albion Fortunata > MC) Flammantia moenia mundi. — Lucret. 


Su i liberi tuoi lidi, 


( So ) 
Traggon pe’ campi della‘ Gloria a volo, 
Involti nella fiamma, 
Che i. fulmini alimenta, 
Non mai del cammin lassi, 
Tremar fanno il terren sotto ai lor passi, 
Odi | la cetra ei vibra : 
E intanto Fantasia da i fulgid' occhi 
ul suo capo volteggia; e fuor dell’ urnà, 
Che d’ almi color mille 
Soavemente ride ; 
Versa pensier che spirano!.; 
E parole che avvampano. 
Ma, cimè , il. suon si dilegua; — ella già tace, — 
Qual temerario spirto osa lin tal giorno 
Toccar tue: corde, 0 cetra? — 
Benchè non di tal vanto,, 
Nè di tant'ala ‘erede, i 
Onde 1’ azzurro cielo era’ trascorso 
Dall’ Aquila Tebana ; 
Pur sovente a’ suoi sguardi 
Le immagini si. offrian ; che delle Muse 
Nell’ eccelsa corona; seni 
De’ color d'Oriente 
Veggonsi fiammeggiar non!:dal Sol. tolti. 
Però fia ché ca gran tratio 
Le mere avanzi di volgar destino; 
E starà fra. gl’ Ingegni memorandi 
Dietro ai buoni bensì; — ma: innanzi ai Grandi, 


j 


—_ — 


MISCELLANEA. 


Discorso sopra la Bairacomiomachia , del conte Giacome 
Leopardi. 


Quando, dopo aver letta qualche opera di autore sconosciuto, 
la troviamo interessante e degna di osservazione, siamo tosto 
spinti dalla curiosità a ricercarne lo scrittore. Avendone. rilevato 

il carattere dall’ opera stessa, bramiamo avete un nome a cui 
‘ applicarlo. Ci duole d’ignorar quello di una persona che cin 
teressa , e di dover lodare e stimare un Essere anonimo e sco- 


| Epico Italiano. Famosa è la. proposizione di Jacopo Gaddi. — 


(51) 
nosciuto. Forse il suo nome non ce lo farebbe conoscere più di 
quello che può fare l’ opera stessa, ma moi crediamo di essere 
abbastanza informati intorno ad uno scrittore, quando ne sap- 
piamo il nome. Riguardo alle opere antiche, questa curiosità va 
ancora più avanti. La difficoltà di conoscere l’autore di qualcuna 
di esse, non fa che aumentarla. Pochi sperano di acquistar gloria 


collo scuoprire l’autore di uno scritto moderno, ma ‘ogni sco- 


erta fatta nei campi dell’ antichità è creduta interessare tutta 


la Repubblica dei Letterati. Il solo aver tentata un? impresa di 


questo genere senza mancare di qualche successo , basta. talvolta 


‘a render famoso il nome di uno scrittore. Intelligenza di antichi 


linguaggi, esame di vecchi libri, acutezza di critica, finezza di 
giudizio, tutto si pone in opera per ottenere l’ intento desiderato, 
o per persuadere ai lettori d’averlo ottenuto. Una scoperta dif. 
ficile è sempre bella, se non per lassua utilità, certamente per 
la sua difficoltà, poichè l’ingegno fu serapre stimato più. della 
sodezza, e lo strepito più della riflessione. 

La Batracomiomachia però , ossia la Guerra dei topi e delle 
rane, può veramente dirsi un’ opera interessante. La bassezza 
dell'argomento non può farle perdere nulla del suo pregio. It 
Genio si manifesta dappertutto, e tutto è prezioso ciò che è 
consacrato dal Genio. Boileau non è meno famoso per il Lutrin, 
che per l'Arte Poetica; la Dunciade e il Riccio Rapito sono parti 
del traduttore‘dell’ Iliade e dell’ autore del Saggio sopra l’uomo ; 
e l’ Ariosto contrasta ancora al Tasso il primato del Parnaso 


Voglio, scrisse egii, proriunziare un paradosso, benchè abbia al- 


| quanto paura dei censori nasuti e dei motteggiatori. La Batra- 


comiomachia mi par più nobile e più vicina alla perfezione che 
l'Odissea e 1° Iliade, ‘anzi superiore ad ambedue nel giudizio, 
nell’ingegno e nella bellezza della tessitura che la rendono un 
poema giocoso ‘affatto eccellente = (1). Martino io analizzò 
la Batracomiomachia con tutte le regole della critica”, e la trovò 
Poema Eroi-Comico esattamente corrispondente: a tutte le leggi 
dell’arte poetica , e perfetto in tutte le sue parti. E già senza il 
voto del Gaddi e l’analisi del Crusio, il disegno, l'invenzione 
e la condotta del poema, la felicità e lepidezza dei ritrovati, e 
quell’ acconcia mescolanza di cose basse e volgari con parole, e 
cose grandi e sublimi, dalla quale nasce il ridicolo, fanno cono4 
scere ad ogni uomo di gusto che la Batracomiomachia non è 
Parto di un poeta mediocre. 4 

Si desta quindi in noi il desiderio di sapere il nome di que- 
sto poeta. Già da molti secoli il poema porta quello di Omero, 


/ 


—————€@€@—————@—€@@>@ e-dicola iii ne tia 


(1) Paradoxon dicere volo , licet verear nasutos-censores , vel momos. 
Batracomyomachia videtur mihi mobilior, propriorque perfectioni, quam 
Odyssea et Ilias 3 immo utramque superat judicio, ac ingenio, eî proestan= 
lia texture, cum sit poema ludierum exceliens. Gaddi, de Scriptoribus non 
Ecclesiasticis, i 


(*52 
a cuì espressamente lo attribuì Marziale, che scrisse sopra'la Ba 
tracomiomachia quell? epigramma (1): alloro 
— Perlege Maeonia cantatas carmine ranas, 
Et frontem nugis solvere disce meis =. 
Così anche Fulgenzio (2) * 
| = Quod Maeanius ranarum 
‘n Cachinnavit prelio =. 


Stazo volendo mostrare che i maggiori poeti, prima di eser-. 


citarsi in oggetti grandi, aveano preso a cantare cose basse e 
pedestri , citò la Zanzara di Virgilio e la Batracomiomachia (3) 
con che diè a vedere che riguardava questo poema come opera 
di Omero , il quale solo potea citarsi al fianco di Virgilio. L’ au- 
tor greco della Vita di Omero attribuita ad Erodoto, dice che 
quel poeta compose la Batracomiomachia dopo Iliade, e prima 
dell’ Odissea, nella terra chiamata Bolisso:,, vicino, alla città di 
Chio, in casa del padrone del pastore Glauco. È inutile ram: 
mentare gli autori greci più moderni che attribuirono ad Omero 
la Batracomiomachia, come Tzetze citato dal Bentley, che an- 
novera = la Battaglia dei topi == fra le tredici opere lasciate, 
a suo dire, da Omero (4); ed Apostolio, di cui ricorda il Lab. 
bé (5) alcuni versi politici in lode della Batracomiomachia. Frà 
quelli che hanno scritto nelle lingue volgari, moltissimi hanno 
riguardato quel poema come parto veramente di Omero, e il 
Lavagnoli, in una lunga prefazione premessa alla Batracomioma= 
chia da lui tradotta, ha sostenuta con tutte le sue forze questa 


opinione. = Non potrebbe esser questo per avventura, dic’ egli. 


parlando di Omero, un primo parto della sua mente? un espe- 
rimento che volle egli fare di sè medesimo in mira delle mag. 
giori cose che divisava di scrivere ? — Maittaire e Francesco 
Redi nell’ Avvertimento premesso alla Guerra dei Topi e dei 
Ranocchi di Andrea del Sarto, giudicano la Balracomiomachia, 
produzione degna di Omero e Pope, dice che un grande autore 
può. qualche: volta, rierearsi col comporre uno seritto giocoso , che 
generalmente gli spiriti più sublimi non sono nemici dello scherzo, 
e che il talento per la burla accorapagna d’° ordinario una bella 
immaginazione, ed. è nei grandi ingegni, come sono spesso le 
vene di mercurio nelle miniere e’ oro. { 

Ciò è verissimo y ma prova solo che Omero potè scrivere un 
poema giocoso, non che egli è in effetto l’autore della Batra- 
comiomachia. Sarebbe un pazzo chi negasse la prima proposi* 
zione, non però certamente chi negasse la seconda, la quale ha 
avuti in realtà moltissimi oppositori. Proclo parla della Batraco- 


1) Martialis, Epigram. Lib. XIV. Epig. 183. 5 
» EPIE 


2) Fulgentius, Mytholog,. Lib. I. ‘ ; 
3) Sed et Culicem legimus, et Batrachomyomachiam etiam agnoso” 


mus. Nec quisquam est illustrium poetarum, qui non aliquid operibus sul 

stilo remissiore preluserit. Statius , Silv, Lib. I. în pref, ad Stellam, —. 
(4) Tetzes, Iliad. interpret. allegor. ap. Bentley Epist, ad Jo, Millium. 
(5) Labbé, Biblioth. nov. mss, librorum, 


| l'Odissea. Alcuni gli attribuiscono ancora. dei 
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miomachia come di opera snai Omero solamente da al: 
cuni. = Scrisse, div’ egli di Omero (1) , due poemi: l' Iliade 4 
cioè il Margite » la Batracomiomachia, 1 Brrtepdhaiete "a Capri! 
ei Cercopi vani. = Così anche Eustazio. Il primo dei dae s6 
tori anonimi delle Vite di Omero, pubblicate dall’ Allacci bito 
rigettare espressamente la Batracomiomachia come su ola di 
autore differente da Omero, poichè ‘dice di questo rana L = 


_— 


Nulia gli si deve attribuire, fuorchè |’ Iliade e | Odissea. Gli 


Lin gli ; “a: i ; 3 
Inni e gli altri poemi che gli si ascrivotto, si hanfio a tenere 


i di di altri autori, a cagione della differenza, sì del carat 
tere che della bellezza degli scritti. Alcuni gli vagliono attribuire 


, anche due opere che vanno intorno coi titoli di Batràcomio- 


,machia .e di Margite. Quanto ai poemi che veramente gli appar- 
. tengono , essi si cantavano un tempo qua e là spartitathotito 
furono riordinati da Pisistrato |’ Ateniese —. E certameritè RE 
gendo gli antichi scritti , Si trova che l’antichità era’ in dubbio 
intorno all’ autenticità della Batracomiomachia, forse niénte n 

di quello che lo siamo noi al presente. Gli Scoliasti di Borea) 
e di Euripide (3) citano la Batracomiomachia senza RAR 
l’autore, con che sembrano dare a vedere di esserè incerti sn 
torno ad esso. Apollonio Discolo riporta un luogo della Bat rà 
miomachia senza indicare nè l’autore, nè il poema (4); ala da 
Fiò non si può cavare alcuna conseguenza; poichè egli “cita” iù 
volte nella stessa guisa dei passi di Omero e di altri autori Suda 
parlando di Omero (5), annovera la Miobatracomachia così tei 
da lui, tra le sue opere dubbie, ed altrove (6) di Pigtete Ali. 
carnasseo , fratello della famosa Artemisia moglie di Ma ] sa 
dice che compose il Margite e la Batracomiomachia. E di Ga! ad 
lo stesso Pigrete è fatto autore da Plutarco, il quale sesito di 


Erodoto (7): finalimente narra che ‘a Piatea i Greci, sedendo 


oziosamente , ignorarono sino al fine la battaglia; 

Pigrete fratello di Artemisia disse essere Peep Tian 
mento dei topi e delle rane, che egli per giuoco decine in 
versi; aggiungendo che gli Spartani a bella posta combatter to 
in silenzio perchè gli altri non avessero contezza della pugna Ai 
Fnrico Stefano (8) dice di aver veduto un esemplare della ‘Bal 
îiracomiomachia, in cui questa attribuivasi a Pigrete di Caria. Di 
simiglianti esemplari fanno pur menzione il Labbè (9) ed il Nun- 


“er——_—_—rr_eo-—_— —___@1\(@----— ©“ 


(1) Proclus, în Vita Homeri. 
(2) Scholiastes Sophoclis , ad An'igon. vers. 102. 
3) Scholiastes Euripidis, ad Orest. vers. 786. 
(h) Apollonius Dyscolus, de Syntaxì part orat. . 
{°) Suidas, in Lex. art, "O npos. 
. (6) Idem, l. c. art. Tliypace 
. (2) Plutarchus , de Herodì malignitate, 
(8) Stephanus, Schediasm. Lib. VI. Sched, 23, 
(9) Labbé, Bibliath. nov. mss, libr: 
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nes (1), presso cui, dice il Fabbricio (2), per errore di stampa 
si legge: — Tigreti,=, in luogo «di Pigreti. —: Ma in verità 
questo errore è dei Codici, non della stampa, e in un mano- 
scritto Naniano si trova la Batracomiomachia con questo titolo : 
‘Ouncov Boarparonmvomorio è îv de TICL Tiypyros Tov Kupos. = Batracomioma. 
chia di Omero, 0 come si legge in alcuni. esemplari. di Tigrete 
di Caria —. 

Fra i moderni, Daniele Heinsio, Giovanni le Clerc, e molti 
altri contrastarono ad Omero la Batracomiomachia. Madama Da- 
cier dicendo che i migliori. critici riconoscono quel poema per 
falsamente attribuito ad Omero (3), mostra di mon pensare essa 
stessa in diversa guisa. Stefano ‘Bergler (4) conta fino ad otto 
parole della Batracomiomachia, che. non, sembrano. essere state 
in uso al tempo di Omero, .il, quale non se. ne servi mai nel- 
1’ Iliade e nell’ Odissea, benchè spesse volte avesse occasione di 
farlo; e.rileva alcuni modi di dire usati nello, stesso poema che 
non pajono proprj di Omero. Fa rimarcare che i Grammatici, 

er testimonianza di Eustazio , osservarono non essersi quel poeta 
servito della voce #15 che una sola volta, cioè nel-libro ottavo 
dell’ Odissea, e che nondimeno quella voce s’ incontra nel penul- 
timo verso della Batracomiomachia. Trova che presso Omero la 
lettera a del verbo ix, e dei casi formati dallo stesso è sempre 
lunga, e la » dell’ aoristo secondo, e futuro secondo del verbo 
©ya è sempre breve, mentre nella Batracomiomachia si ha îx% 
colla sillaba xx breve, ed «7:60y colla sillaba ev lunga. Final- 
mente sospetta che l’autore della Batracomiomachia ‘abbia tratto 
dalle Nubi d’ Aristofane il pensiero delle zanzare , che colle loro 
trombe danno alle armate dei topi e delle rane il segnale della 
battaglia. Cesarotti (5) osserva che la descrizione dei Granchi 
fatta ‘@on parole composte e strane quanto i mostri che sì vo- 
gliono descrivere , non sente per nulla il tempo e lo stile di 
Omero. Questa descrizione è compresa in cinque versi, che egli 
traduce così: 
= Venne la razza 
Cssosa, inendischiena , incurvibraceia , 
Guercia, forficibocca , ostricopelle, 
Marciaindietro, ampiospalla e gambistorta, 
Manispasa , occhiterga, impettosguarda, 
i Ottipede, bicipite, intrattabile. = 
L’uso di queste bizzarre parole sembra esser venuto molto 


Nunnes, ad Phrynich. Dictiones Altic. 

Fabricius Biblioth, Grec. Lib. II. cap. 2. $ r. edit, vet. * 4 
5) Le combat des grenouilles et des rats est fort douteux , aussi bien 
que ses hymoes à Apolloo, à Diane, à Mercure et à quelques autres Dieux. 
Les plus savans Critiques estiment que ces cuvrages ne sont pas de ut. 

Dacier, Vie d’Homère. ; 
« (4) Bergler, praf. ad Hom, edit. Westen. tom. II. pag. 14 seq._ 
(5) Cesarotti, Iliade, Ragionamento preliminare. Part, !, sez. Ss 
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55 di 
i) tardi, e se ne hanno a Plauto, Ateneo (1), 
 S. Basilio, Suida, e nell’ Antologia. Michele Neandro, lo Sca- 
ligero , l' Huet, ed altri composero Epigrammi con paro!e di 
tal fatta. Tale è quello di Egessandro contro i Sofisti, che Giu- 
seppe Scaligero recò in versi latini in questa guisa: 
= Silonicaperones, vibrissasperomenti, 
Manticobarbicole, extenebropatina. 
Obsuffarcinamicti, planilucernituentes, 
Noctilatentivori, noctidolostudii. 
Pullipremoplagii , sutelocaptiotrice , 
Rumigeraucupida , nugicanoricrepi =. 

A tutte queste osservazioni fatte già dagli eruditi, ne ag- 
giungerò io una , che non credo fatta ancora da alcuno. La de- 
scrizione delle angosce e dei diversi atti del topo che naviga sul 
dorso di Gonfiagote, mi sembra imitazione ‘affettata di quella 
che fa Mosco degli atti di Zuropa trasportata per mare dal suo 
toro. L'autore delia Batracomiomachia ‘dice che Rubabriciole ve- 
dendosi bagnare dall’ acqua, trermava e, piangeva, invocava gli 
Dei, si stringeva al corpo. di Gonfiagote, e lasciata andare la 
coda in acqua, tiravasela dietro come un remo, e che final- 
mente prese a parlare. Mosco dice di Europa che vistasi, all’im- 
provviso trasportare in mare, si turbò, e che seguendo il toro 
il suo cammino , essa con una mano, ne stringea un corno, € 
coll altra traeva in su la sua veste» perchè non si bagnasse, e 
che finalmente non vedendo più che ‘acqua'e cielo, parlò ‘al 
toro, e chiamò Nettuno in suo soccorso. La similitudine di Eu- 
ropa, che nella Batracomiomachia si pone in bocca al sotcio, 
sembra dare qualche peso al mio sospetto. To non so se.l’acca- 
duto a me possa, confermare in alcun modo questa opinione. [o 
non avea mai letta la Batracomiomachia. Leggendola  attenta- 
mente, e giunto al luogo in cui si descrivono le angustie del 
topo navigatore, credei subito trovarvi. molta conformità con 
quello di Mosco , che ho ‘accennato. To non avea ancora veduta 
la similitudine di Europa, ma seguendo a leggere, e incontratala, 
mi confermai fortemente nel mio parere, giudicando  verisimi- 
lissimo che l’autore della Batracomiomachia avesse tolta quella 
similitudine appunto dall’ Idillio che avea sotto gli occhi, e che 
avea imitato nei versi precedenti; e mi persuasi tosto la Batra- 
comiomachia non esser di Omero, ma di autore posteriore. ‘àl 
tempi di Mosco, vale a dire a quelli di Teocrito, poichè , come 
dimostrasi con buone ragioni, questi due poeti furono COLE 
poranei. Forse anche altri leggendo la Batracomiomachia colle 
disposizioni in cui io mi trovava, potrebborio concepire lo stesso 
sospetto , ed essi sarebbono i più favorevoli. alla mia opinione, 
poichè un’ intima persuasione originaia dal caso ha spesse volte 
più forza sul nostro animo, che qualunque prova ricercata 6 
studiata. 
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‘G) Atheneus , Deipnosophist. Lib. XIV. 
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Può dunque supporsi che l’ autore della Batracomiomachià i 


non sia anteriore al secolo terzo avanti ' Era Cristiana, e cer- 
tamente non si irova fatta menzione, del suo poema presso alcuno 
scrittore più antico di quel secolo. Quanto all’autore della Vita 
di Omero attribuita ad Erodoto, quasi tutti i critici si accordano 
nell’ asserire che esso è ben differente dallo Storico, di cui Ja 
sua opera porta il nome, ne v ha, che io sappia, alcuna ra- 
gione che impedisca di crederlo posteriore al secolo già nomi- 
nato. Io non so quanta osservazione - meriti il pensamento di 
Pietro la Seine , che crede aver Plauto avuto riguardo alla Ba- 
tracomiomachia allorchè fe’ dire al suo Crisalo (1): a 

= Si tibi est.machera , eè nobis veruina est domi, 

Qua quidem te faciam, si tu me irritaveris, 

Confossiorem soricina nenia =. 
Ma ad ogni modo, Plauto non fiorì più di due secoli circa avanti 
la nostra Era. Andrebbe ‘3 terra la mia opinione se fosse terio 
ciò che suppone il Fabricio (2), cioè , che alla battaglia dei 
topi e delle rane descritta nella Batracomiomachia alludesse Ales- 
sandro il Grande, allorchè avuta nuova del combattimento se- 
guito fra le truppe di Antipatro e di Agide re di Sparta, disse, 
al riferire di Plutarco (3) : = Pare, miei amicì, che mentre noi 
qui sconfiggevamo Dario, sia seguita in Arcadia certa zuffa di 
sorci =. Ma il senso di questo detto, s’ intende molto bene senza 
ricorrere all’ allusione, e il disprezzo che Alessandro volea ma- 
mifestare per quella battaglia, è abbastanza espresso dal parago- 
nare che egli fa i combattenti a dei topi, onde non è necès- 
sario supporre che egli avesse in vista il combattimento di questi 
animali cantato dall’ autore della Batracomiomachia. 

Nell’ antico bassorilievo rappresentante l’ apoteosi ‘di Omero, 
opera di Archelao di Priene figlio di Apollonio’, trovato nel ter- 
ritorio di Marino, Feudo della casa Colonna, lungo la predella, 
che il poeta ha sotto i piedi, si vedono due. topi. Alcuni hanno 
creduto che essi indicassero la Batracomiomachia, ma madama 
Dacier (4) ha stimato più verisimile che lo scultore volesse rap- 
presentare con quei topi i cani di Parnaso , detrattori di Omero, 
e nemici impotenti della sua gloria. — Si Batrachomyamachia 
innueretur, dice Gronovio (5) parlando di quei ‘topi, cur ran 
quoque non conspiciuntur? Subest aliud: et sive mures sunì, 
sive glires, per eos licet colligere captam Trojam. prebuisse oc- 
casionem divinis illis operibus: ad quam explicationem faciunt, 

uz viri docti protulerunt de Smintho et Apolline Smintheo. = 
Sminto, a dire del Pseudo-Didimo (6), era un luogo della Troade, 


in cui trovavasi il tempio di Apolline Smintio.. 2u/9s vale topo, 
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(1) Plautus, Bacchie. Act. IV. Scen. 8. vers. 46. seq. 
(2) Fabricius, Biblioth. Grac. Lib, II. cap. 2. $ 1. edit. vet. 
(5) Plutarchus , in Vita Agesilai, 
(4) Dacier, Vie d’ Homère. 
‘(5) Gronovius, Thes. antiquit. Grac, t, IL num. 21. 
(6) Pseulo-Didymus, Schol. ad Hom, Il. Lib, I 


e a Crisa nel tempio di Apolline Smintio vedevasi, al riferir di 
Strabone (1), la statua di quella Divinità. con un topo ai piedi. 
Certo nel marmo , di cui parlo, sotto le figure corrispondenti si 
legge: IAIA® == Hliade ==, OsI®ZEIA = Odissea =, ma in niun 
Inogo si trova scritto : BATPAXOMIOMAXIA = Batracomiomachia =, 
La proposizione di Cesarotti, ‘il quale sospetta. che la Ba- 
tracomiomachia appartenga al secolo di Luciano, parmi avanzata 
senza riflessione. Come infatti avrebbe potuto quel poema ren- 
dersi in un momento così celebre presso i Greci ed i Latini, e 
il suo autore divenire ad un tratto sì sconosciuto , che Stazio e 
Marziale alquanto più antichi di Luciano attribuissero fa Batra- 
comiomachia ad Omero , e Plutarco quasi suo contemporaneo la 
citasse sotto il nome di Pigrete,, scrittore quattro secoli più an- 
tico di lui? E dunque necessario supporre che l’autore della Ba- 
tracomiomachia abbia vissuto molti anni avanti Stazio , Marziale 
e Plutarco; ma nel tempo stesso può credersi che egli abbia 
fiorito dopo Teocrito e Mosce. Ecco quanto con congetture e 
‘argomenti può stabilirsi intorno allo scrittore del nostro poema. 
Quanto allo scopo che egli si prefisse nel. comporlo, noi la- 
sreremo ai Conti e ai Gebelin il seguire la opinione di Filippo 
Melantone, che si persuase aver voluto il poeia.con quello scherzo 
ispirare ai giovinetù |’ odio delle sedizieai e. delle risse, e col 
far vincere le rane insegnare che sul capo degli autori delle con- 
tese ricade il danno che. essi volevano recare altrui. Più inge- 
gnoso è il pensamento di Pietro la Seine, Egli crede che il poeta 
voglia insinuare ai giovani la temperanza nel vitto , sicuramente 
perchè resta infertore nel combattimento fa  ghiottissima armata 
| dei topi, avvezza a guerreggiare nelle dispense e nelle cucire , 
e rimane vittorioso l’ esercito delle rane che sì contenta di bever 
acqua, e non ama che cibi pitagorici. Daniele Heinsio dice che 
la Batracomiomachia fu composta per uso ed esercizio della gio- 
ventù, affinchè fosse letta prima dei gravi poemi di Omero, e 
servisse come d’ introduzione ai medesimi. Giovanni le Clere è 
di opinione ben diversa. Egli pensa che la Batracomiomachia 
non sia che una perpetua beffa e una parodia dell'Iliade. In- 
fatti è evidente che quel poema è scritto ad imitazione di Omero 
e col suo stile, e che vi si volgono in ridicolo molti pensieri e 
molte espressioni che Omero applica alle cose più serie. Gonfia= 
gote è il Paride, e Rodipane il Menelao della Batracomioma. 
chia. La descrizione delle armature dei topi e delle rane è un 
imitazione caricata delle tante di questo genere che si trovano 
nell’ Hiade. Giove, che vedendo prepararsi la battaglia, aduna 
gli Dei, è appunto il Giove di Omero vestito con abili da com- 
media, e le parlate dei Numi contraffanno manifestamente quelle 
che Omero pone in-bocc' ai suoi Dei. Nella Hliade, al comin- 
ciar della battaglia fra 1 irojani, ed i Greci condotti da Achille, 
Giove tuona, e Nettuno scuote la ‘terra (2); e nella Batracomio- 
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(1) Strabo , Geograph. Lib. XII 
(2) Homerus; Iliad. Lib. XX, vers, 50. seg. 
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‘machia, dando gli araldi e le zanzare il segnale del combattt 
mento , (tiove risponde coì tuono. La minuta descrizione dei di. 
versi modi, coi quali i topi e le rane si feriscono e si uccidono, 
è evidentemente tolta da Omero, che è stato lodato da alcuni 
per la sua fecondità nell’.immaginare infinite maniere di far fe- 
rire e uccidere ì suoi Eroi. Gonfiagote nella Batracomiomachia 
fugge da Rodipane, come Paride da Menelao nell’ Iliade (1). Ru. 
batocchi è |’ Achille della Batracomioinachia. Egli è giovine e 
principe come il protagonista di Omero. Le, armate dei topi e 
delle rane combattono ambedue con egual successo: ma compa- 
risce Rubatocchi, e le rane son ridotte all’ estremo. Così nel de- 
cimottavo dell Iliade comparisce Achille, e i Trojani si danno 
alla fuga. Giove nella Batracomiomachia lancia la folgore nel 
campo per salvare le rane, come nell’ ottavo deil’ Iliade la lancia 
- per salvare i Trojani. E° evidente che questo Giove e gli Eroi 
della Batracomiomachia sono quelli dell’ Hiade volti in ridicolo, 


e Le Clere sospetta che l’autore del nostro poema vi abbia posto. 


esso stesso per istrazio il nome di Omero, come per indicare 
che la guerra di Troja cantata da lui non era più importante, 
nè più degna dell'intervento degli Dei che quella dei topi e 
delle rane. Forse i Grammatici poco maliziosi, o i posteri poco 
informati, vedendo in fronte alla Batracomiomachia il nome di 
Omero', e non trovando quel componimento indegno di lui , non 
pensarono più oltre, e lo crederono suo parto legittimo. Tutto 
ciò, oltre che è proprio a farci abbandonare la comune opinione 
che riguarda Omero come l’autore della Batracomiomachia , può 


anche mostrare che essa non è nemmeno di Pigrete, scrittore . 


più antico di Mosco; poichè egli, al dir di Suida (2), raddoppiò 
}’ Iliade, aggiungevdo a ciascun verso di questa un suo penta- 
metro , dal che apparisce che egli era pieno di venerazione per 
quel poema , e ben lorîtano dallo schernirlo empiamente e con- 
traffarlo. Tae ann Sg afac 

Come però il far dei bei poemi non fu privilegio esclusivo di 
Omero, e il'non appartenergli non scema un apice del pregio 


. È Lap: > Si i i cal 
vero di un’opera, la Batracomiomachia, tuttochè probabilmen 


di altro autore, è bellissima , e tutte le età si sono accordate nel- 
lammirarla e nel vantarne le prerogative. Molti poeti sì sono 
anche studiati d’imitarla; e noi abbiamo in greco una Galeo- 
miomachia , ossia battaglia dei topi e di un gatto, che dopo 
aver combattuto per qualche tempo, finalmente rimane ucciso dh 
una trave ehe gli cade sopra. Elisio Calenzio , poeta del aa 
decimoquinto , nativo del Regno di Napoli, molto stimato da 
Pontano e dal Sannazaro , scrisse in versi latini ‘tre libri della 
guerra dei topi e delle rane. ‘Teofilo Folengo tanto conosciuto 
sotto il nome di Merlino Coccai, com. se in verso elegiaco Mac- 
cheronico la Moschea , ossia la guerra delle mosche e delle for- 


miche che rimangono vittoriose. Così pure Giovanni Possel, Ga- 
briele Rollenhagen, e molti altri imitarono la*Batracomiomachia, 
tra i quali il Pozzi che arricchì del grazioso episodio della guerra 
fca le donnole e gli scojattoli il suo canto quarto del Bertoldo. 
È visibile che dalla Batracomiomachia ‘fu tolto .in parte il pen- 
siero di quell’antica favola che presso il Burman nell’ Appendice 
alle Favoié di Fedro si legge così: 
: = Mus, quo transire posset flumen facilius, 

Auxilium rane petit. Haec maris adligat 

Lino priorem crus ad posterius pedem. 

Amnem natantes vix medium devenerant, 

Cum rana subito fundum fluminis petens, 

Se mergit , muri ut vitam eriperet perfide. 

. Qui dum, ne mergeretur, tendit validius; 

Predam conspexit Miliivs propter volans, 

Muremque fluctuantem rapuit unguibus, 

Simulque ranam colligatam sustulit. 

Sic sepe intereunt aliis -meditantes necem —, 
Suida (1) annovera tra le opere dubbie di Omero Il’ Aracnoma- 
chia, ossia la Guerra de’ ragni; la Psaromachia, ossia la Guerra 
degli stornelli e la Geranomachia, ossia la Guerra delle grù, 
probabilmente coi pigmei. Se questi poemi ci fossero pervenuti, 


otremmo giudicare se essi fossero veramente di Omero, o fatti 
z LI 


ad imitazione della Batracomiomachia , 0 se questa piuttosto sia 
un’ imitazione di quelli. 

Dicesi che Eustaziò commentasse oltre 1° Hiade e 1’ Odissea 5 
anche la Batracomiomachia, ma il suo Commento sopra que- 
sl’ultima’non si è mai trovato. Demetrio Zeno di Zacinto , Vis- 
suto nel secolo decimosesto , trasportò la Batracomiomachia in 
versi politici greco-barbari. La sua versione fu pubblicata dal 

rusio. p 

, E tempo omai di parlare della mia traduzione. La Batraco- 
Miomachia era stata già più volte recata in versi italiani. Le 
traduzioni di Giorgio Summoriva (2), di Carlo Marsupini (3), 
di Lodovico Dolce (4), di Federico Malipiero (5), del Salvini (6), 
di Angelo Maria Ricci (7), dell’ Ab. Antonio Lavagnoli (8), di 

Ntonio Migliarese (9), e di Marcantonio Pindemonte sono im- 
Presse. Quella di Giovanni da Falgano esiste inedita in Firenze 
nella Magliabecchiana. La Guerra dei topi e dei ranocchi, poema 
N ottava rima, diviso in sei canti, e recitato in sei sere conse- 


e 


(1) Idem ’ l. c. art "O unpos 
{2) Verona, 14704. 

(5) Parma, 1492, ls 

(4) Venezia, 1545; 4. 

(O) VI 1042, 12) 

(6). Firenze ,) 1723, 8. 

(7) Ivi, 1741, 8. 

(8) Venezia, 1741, 4. 

(9) Napoli, 1703, S. 
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cutive nel 1519 all’ Accademia del Pajuolo in Firenze dal famoso 
pittore Andrea del Sarto, pubblicata per la prima volta in Fi- 
renze nel 1788 con previo avvertimento di Francesco Redi, e 
con prefaziohe ed utili e dotte note dell’ editore sì all’ avverti 
‘ mento che al poeîna, non può in alcun modo dirsi traduzione 
della Batracomiomachia, come la chiama l’ editore. Esso non è 
che la Guerra dei topi e delle rane cantata sulle tracce del 
poeta greco. s 
Il Rubbi diede sopra tutte le traduzioni italiane della Ba- 
tracomiomachia la preferenza a quella del Lavagholi. Ma questa, 
a dir vero, non è che una fredda e quasi letterale interpreta- 
zione del testo greco, fatta coll’ originale e col Rimario alla mano, 
‘in versi poco eleganti, e con rime stentate e spiatevoli. Leggen- 
done il primo verso senza saper nulla del titolo, si conosce toste- 
che esso appartiene ad una traduzione, tanto questa è lontana 
dall’ aver l'aria di un componimento originale. In somma la tra- 
duzione del Lavagnoli, che pure, a giudizio del Rubbi, è mì- 
gliore di tutte le versioni italiane dello stesso poema, e che que. 
sto scrittore chiama bellissime, a mé par quasi al di sotto del 
mediocre. Giudicando dunque che una nuova traduzione della 
Batracomiomachia potesse non essere inutile ali’ Italia , e risoluto 
di provarmi io stesso a lavorarla, cominciai dallo scegliere il 
metro. Il Marsupini avea adoprato il verso esametro italiano, 
forse perchè il maggior ridicolo del poema consistesse nel metro; 
il Ricci le sestine anacreontiche, quasi; la Batracomiomachia 
fosse un’ ode, 0 una canzone; il Summoriva e il Lavagnoli le ter- 
zine, che danno alla Batracomiomachia l’ aspetto di un Capitolo 
del Fagiuoli, o, del Berni. Il Dolce e Giovanni da Falgano si ser- 
virono dell’ ottava rima, ma per le difficoltà che porta seco que- 
sto metro, le quali probabilmente mi avrebbono obbligato a 
comporre piuttosto che tradurre, o a servirmi di rime stirac- 
chiate che îo abborro come nemiche capitali della bellezza della 
poesia, è del piacere dei lettori, lo abbandonai, e scelsi le se- 
stine endecasillabe, dei vantaggi delle quali, dopo l’uso felicis- 
simo che hanno fatto di loro parecchi poeti, e singolarmente 
l’Ab. Casti, non può più dubitarsi. ‘Tradussi non letteralmente, 
come il Lavagnoli, ma pur tradussi, e fui ben lontano dal fare 
un nuovo poema, come Andrea del Sarto. Cercai d’investirmi 
dei pensieri del poeta greco, di rendermeli proprj, e di dar così 
una traduzione che avesse qualche aspetto di opera originale, € 
non obbligasse il lettore a ricordarsi ad ogni tratto che il poema, 
che leggea , era stato scritto in greco molti secoli prima. Volli 
che le espressioni del mio autore, prima di passare dall’ originale 
nelle mie carte , si fermassero alquanto nella mia mente, © col 
servando tutto il sapor greco, ricevessero l’ andamento italiano , 
e fossero poste in versi non duri e in rime che potessero semi” 
brare spontanee. Finalmente divisi la mia traduzione in quattro 
canti, non perchè di questa divisione si trovi o possa trovarsi 
alcun vestigio nell’ originale, ma solo perchè essa mi parve ue 
concia a distinguere e fare osservare le principali parli del poemi: 
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Nel primo canto si narra la cagione della guerra, nel secondo 
se ne descrivono i preparativi, il terzo comprende il comincia» 
mento, e gran parte della battaglia, il quarto la catastrofe e il 
fine della guerra. Chi non approvasse questa divisione potrà unire 
insieme e leggere tutti seguitamente i quattro Canti senza es» 
sere obbligato a fare alla traduzione il più piccolo cangiamento (1) 

(I detti quattro Canti sì daranno in appresso. ) Rot i 


È RIVISTA LETTERARIA. 


Il Salterio Ebraico versificato dal Commendatore Giovam- 
battista conte Gazola sulla Italianizzazione dell’ Abate 
Giuseppe Venturi,con testo e note. Verona, Mainardi, 1816 
Fascicoli I e II, cioè libri 1 e II. SI 


Dire che quest'opera è utile e non manca di novità, non 
è lodarla leggermente , difficilissima cosa essendo , come ognuna 
vede; trattare utilmente e in nuova foggia materie infinite 
volte trattate da uomini sovente non ispregevoli. «Io intendo 
dice il sig. Ab. Venturi, di ammettere per base del mio la- 
voro tal quale si è l’attual testo. ebraico e secondo .le con- 


sonanti, e secondo le vocali... far conoscere io voglio agli 


Italiani . .. il Salterio, quale ora si trova in uso presso gli 
esuli discendenti dal prisco Israello ». Questo scopo è ite 
certo profittevolissimo deve essere agl’ Italiani un volgarizza- 
mento del Salterio diligentemente fatto sopra il testo ebraico, 
che mal sì lusingherebbono essi di conoscere sì compiuta- 
mente col mezzo della Vulgata. La prefazione del Venturi 
non ha cosa che hon meriti lode, salvo forse il comincia- 
mento che sa un po’ di vecchio , e alcuna nota che mi par 
faccia ingiuria ai lettori, dichiarando cose conosciutissime 
le quali chi non sa, non apre il Salterio Ebraico Italianiz- 


a © feta Giovanni Ricolvi trasportò in italiano la Batracomiomachia, 

date Ha uzione fu stampata in Torino nel 1772 con altri suoi opuscoli 

Bo, fp mora versione dello stesso poema del sig. Camillo Acqua- 

ana P i licata in Matelica vel 1802, è molto fedele, e contuttociò non 

Se ed è composta di sciolti molto armoniosi, onde mi meraviglio 
e alla lima dell’ autore sia sfuggito quel verso : 

= Ospite, del cibo tuo troppo ti vanti, = 


Ma un ;tali i 

poema burlesco italiano senza ri ì 

x me, ha un gran difetto, o a 
Manca di un gran pregio. a : Lr 


dl VII, 8 
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zato, come è quella che ragguarda il decreto del Concilio 
di Trento! sull’uso della Vulgata. L’opera è partita in quat- 
tro colonne. La prima contiene il testo in caratteri ebraici, 
la seconda ha la version poetica, la terza la interpretazion 
del Venturi, la quarta le sue Annotazioni. Duolmi che alla 
prima colonna manchino i punti vocali, essendochè , se io 
non erro, molti leggono speditamente scritture ebraiche coi 
punti, che senza, non possono leggere nè intendere, privi 
come sono di uso che basti. Ma di questo difetto essendosi 
il Venturi scusato nella sua prefazione, e’ si converrà sop: 
portarlo senza mormorarne. Degli accenti, tutti , tranne po- 
‘ chissimi, più che inutili, poco o nulla mi cale. La inter 
pretazion del Venturi è fedelmente e accuratamente fatta ; 
ma o perchè la non fosse anzi barbara che italiana , © per 
dilucidare i luoghi oscuri, 1’ autore ha soventi volte aggiunto 
alcuna cosa, o cangiato alcuna frase del testo: e per vero 
dire, molti di questi aggiungimenti , o cangiamenti non m'ap- 
paiono necessarii. A cagione di esempio sul bel principio nel 
primo versetto del salmo primo: « Benavventurato chi non 
mosse il piede al consiglio degli empi, nè mai si soffermò 
sul sentiero de’ peccatori, € pria morrebbe che seder sulla 
cattedra de’ beffatori » ; non ben veggo per qual ragione il tra- 
duttore non abbia reso il /o jascidb non vedè, semplicemente 
come il Jo halèch non andò , e il lo ghuamda non ristette, 
ma vabbia aggiunto del suo il « pria morrebbe»..Il testo del 
salmo terzo, versetti secondo e terzo, ha: Adondj mah-rabbu 
1zaràj: rabbòìm Kumim ghualòj. Rubbùn omerim lendfsci : 
en jesciughudihah lo belotùm. « Signore, quanto sonsi molti» 
plicati i tribolatori miei! Molti levansi contro di me : molti 
dicono dell’anima mia, non è salute per lei in Dio, cioè 
non isperi scampo da Dio» : e la produzion del Venturi: « O 
Signore, quanto si moltiplicarono 1 miei tribolatori ! pres- 
sochè tutti levaronsi contro di me. Pressochè tutti van di: 
cendo di me: Non vha. più scampo per lui; Iddio stesso 
lò abbandonò » . Il versetto terzo del salmo quarto si legge nel 
testo così : Benè isc ghuad-méh chebòdi lichlùmmah theehabùn 
rik tebakkesciu chazàb, le quali parole, se il senso adottato 
dal traduttore è il vero , significano: Figli dell'uomo ( che 
vale popolo esimio o forte, o, come interpreta il Ventun, 
prediletto, poichè il testo ha ix. vir, non adòàm visa 
e veggasi il terz6 versetto del salmo XLIX ) « e sino a quan dA 
gloria mia , vituperevolmente amerete la vanità e andrete ! 


‘ hella traduzion poetica: 


ii 
to 
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fraccia della menzogna?» Il Venturi volta : « Popolo prediletto , 
ma incostante, in sino a quando voi, che eravate la gloria 
mia, vituperevolmente seguirete la vanità dell’ usurpatore, e 


vi darete alla menzogna P» In questa traduzione disparisce’ 


moltissimo dell’ affetto che sgorga dal chebòdi « gloria mia » del- 
l'originale :e il «che eravate» sembra anzi arbitrario che no. 
La stessa cosa (e sia detto qui ia passando ) può notarsi 


Fin î quando infidi sudditi; 
ià mia gloria, seguirete 

Uno stolto usurpator ? 

E le vie calcar vorrete 

Della frode e dell’ error. 


Ma già io penso ‘che Zich/immah non possa in verun conto 
tendersi : @ vituperevolmente 4 , e che però il vero senso del 
primo emistichio non sia il seguito dal Venturi. Nel terzo 
versetto del sesto salmo, l’emistichio: «@ poichè illanguidisce 
la forza mia », fa che molto illanguidisca la forza della di- 
zione che si ravvisa nel testo, nè rende tutti i significati che 


insieme si contengono nelle parole: chî nibhalu ghuatzamdj 
«poichè tutbaronsi le mie ossa». Al salmo e versetto decimo, 


la versione ha: «onde cadano in sua manogli sciagurati» dove 
nel testo per «in sta mano» si legge : baghwatzumdu «tra i 
suoi forti o sia nelle sue forze » , che più acconciamente avreb> 
besi potato tradurre :«in sua forza », quandoc«essere; venire in 
forza » di qualcuno , ed «avere in sua forza» sono ottime frasi 
usate dai migliori. 

Notare qualche errore di lingua, come incuria; (Pref. 
p. II. lin. 23 ) verseggiatore ( Lib. I. p. 47; col. 2, lin. 4, 
pi 9g, (col, lin 18°, p. "tri, doll ‘2, Tin. 55°, kb. IL; 
p. 45, col. 2, lin. 15 ) mzezo costantemente per mezzo , re- 
galato anche a Dante; e forse ancora sortire usato un poco 
troppo frequentemente alla francese per wscire, (lib. 1, p. 57, 
eso" 2, i 16, 70,200 do o. 108 
p. 137, col. 4, lin. 27, ec.) che però nella Crusca ha pet 
se l'esempio del Buonarrotti, sarebbe cosa da pedante. Ber 
parmi da non approvare il costume che tiene il Venturi, 
seguito anche nella traduzion poetica , di serivere Ziore per 
Sionne , a cagione, dice, dello ‘#zdde che egli pronunzia 
zzàde. Ma tante essendo le diverse maniere di legger le let- 
tere ebraiche che tengono ora i dotti, e queste dà ordinario 
dissimili a quella in che per noi si pronunziano i nomi 


(64) I 
èbraici, volere accomodar questi alla sua maniera; sarebbe 
mettersi. a rischio di non essere inteso. Chi in ARibkuA tro- 
verebbe Rebecca , in Jiscmaghuel o Jiscmanhèl o Jiscman- 
ghé!, Ismaele, in Zéah Lia, in Boghuòz o Bonhòz o Bon. 
ghòz Booz ?_ E sì il Venturi nel Se/er Tholedot, libro delle 
generazioni, o sia Penealogia da Tare a David, che è nel- 
? ultima faccia del secondo fascicolo, ha dato tutti cotesti 
nomi come si suol pronunziarli comunemente , anzi ha pure 
scritto: Isacco non Izacco, Phares non Pharez, Esron nou 
‘Ezron, Sarvia non Zarvia , benchè 1° ebraico di questi nomi 
abbia appunto lo 1zade, onde non so perchè il solo Sionne 
abbia avuto la sventura d’increscergli. Ma infinochè sì tratta 
di un solo nome, la cosa è di piccolo momento , e queste 
macchie , se il sono tutte, che io ho creduto scernere , sì son 
lievi, che anche con esse l’ opera del Venturi si rimane uti- 
lissima e degnissima d’ esser letta e lodata da qualsisia dotto. 

Veggo che ora mi convien parlare della version poctica, 
opera del sig. Commendatore conte Gazola , e mi spiace, 
perchè , lettala pur ora, io son tutto ghiaccio , nè vorrei dir 
cosa alcuna; ma poichè pur debbo dire, dirò certo il vero, 
o quello che\mi par vero. Gran freddo è ciò che io ho sen- 
tito in correndo questi paesi Ebreo-Italiani, e so di certo 
che tutto il debbo alle leggi severissime, che come ne fa 
avvisati egli stesso, ha creduto doversi imporre il sig. Com. 
mendatore ; empie leggi contra le quali non posso adirarmi 
abbastanza. Poco importa al lettore che il metro della tra- 
duzione somigli quello che si pretende scorgere nel testo; 
pochissimo che la versione serbi la distinzion de’ versetti che 
è nell’otiginale; niente che i salmi, alfabetici o acrostici nel 
testo , il siano altresì nella traslazione: ma molto che il tra 
duttore si vegga acceso avvampato dal fuoco dell'originale, 
moltissimo che la traduzione conservi la semplicità , la forza, 
ia rapidità, il calore della fantasia orientale e profetica (sì 


considérino bene ad una ad una tutte queste doti sustanzia= 


lissime ché mancano quasi sempre all opera del N. À. ), som- 
mamente che la versione il commuova quasi come il com- 
muoverebbe l’ originale, e come forse il commuove alcuna 
interpretazione in prosa che non ha altro pregio che la fe- 


deltà e la stessa Vulgata. Le troppe difficoltà ( delle quali io 


penso sia stata la massima quella della tima, con cui sem: 
bra impossibil cosa fare una buona traduzione, e che pure 


in questa Sorta di poesia per nostra mala ventura appar ne 


‘ 
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tessaria ) han fatto, se io ct Csa il terribile medio» 
cre si affacci alle labbra di chi legge questa versione. Non 
negherò già io che il Salterio del Gazola sia ‘più fedelmente 
composto , forse anche assolutamente migliore di tutti gli altri 
Salterii poetici Italiani venuti in luce sino a quest'ora, ma 
così fatta lode non parrà, io credo, grande a chi sa che 
ove gli emuli son più che deboli; il trionfo è senza molta 
gloria. Anpegati brevissimi versetti in altrettante strofe , temn= 
perato il calore vivissimo dell’ originale, annacquate le frasi, 
allentato il corso rapido della poesia profetica, resta una 
copia languida e smorta, in cui a quando a quando si tra- 
vede alcuna bellezza; solo perchè l’ originale traspare neces: 
sariamente. Si chiederanno esempi di tutto questo i io dirò: 
leggete il primo salmo, indi il secondo, poi il terzo e gli 
altri, e se vi sentite trasportare e levare sopra voi stessi; se 
tremate, piangete, avvampate; esultate col poeta; se rav= 
visate anche nel traduttore l’uomo ispirato e intento ad'alrò 
che a cercar lè rime; a dare al verso la giusta misura, e 
a fare che il versetto a qualsisià costo tocchi e non sprpassi 
i confini della strofa, dite pur senza tema che io ho il torto ; 
ed io stesso ne sarò lieto. Ma perchè ad ogni modo si vorrà 
qualche esempio, aprirò il libro e recherò i luoghi che mi 
vedrò innanzi. Esempi d’ allungamento siano questi. 
( Sarà continuato }i 


ANNUNZI. 
, Opere di Pieito Metastasio. Mantova, Pazzoni, 1816; 


._. La tipografia, questa benemerita arte ministra dell’immor> 
talità, che dai timidi tentativi di Guttemberg e di Scoeffer salì 
‘all’alto grado cui la recarono i Didot e i Bodoni, spiegò ne? 
recenti anni e diffuse tanto rapidi i suoi progressi, che la venustà 
della stampa non è oggidi l’ultimo ornamento delle nostre città 
d’ Italia. Mantova ne fornisce un amplissima testimonianza colla 
novella edizione delle Opere di Pietro Metastasio, delle quali è 
uscito il primo volume dai torchi dell’ erede di Alberto Pazzoni, 
mereè le utili cure del sig. Luigi Caranenti proprietario della ti- 
pografia. La scèltezza della carta e dei caratteri, |’ elegante for- 
mato, il merito delle incisioni che fregiano i drammi, e la corre- 
Zione ortografica, tutto concorre a rendere la mantovana edizione 
sommamente pregevole, ed in dirilto di. conseguite il suffragio 
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del Pubblico. I? poetà delle ‘grazie non si vide mai riprodotta 
sotto forme più leggiadre, e lo splendor tipografico con infre. 
quente accordo congiunto a tanta tenuità di prezzo , gareggia colla 
vaghezza inimitabile di que’ versi che formeranno sempre la de. 
lizia de’ petti italiani è invidia degli stranieri. 

Il prezzo de’ volumi in carta fina si è} come, venne già no. 
tificato, di lire 2. 25: 

Di quelli pure in carta fina, coi rami avanti le lettere è 
legati alia bodoniana , di lir. 2. go. 

Di quelli in carta velina, co’'rami avanti le lettere e legati 
alla bodoniana, lir. 5. 

Per appagare poi le brame di alcuni bibliografi si sono stam- 
pate poche copie in carta velina sceltissima  cerulea, cui, oltre j 
rami avanti le lettere in carta dello stesso .colore,,si sono ag- 
giunti i rami in carta bianca, onde viemmeglio far gustare agli 
amatori la bellezza dell'incisione. Il prezzo di questi volumi, lé- 
gati pure alla bodoniana,.si è di lir. 8. 50. 

“HI termine alle associazioni scaderà colla pubblicazione del 
6. volume, dopo di che il prezzo per le sole copie in carta 
fina coi rami dopo le lettere aumenterà d’un quinto; per le al- 
tre copie verrà aumentato a talento dègli editori; restando sempré 
a carico degli associati le spese di porto. i 

. Le associazioni si ricevono in Milano da Antonio Fortunato 
Stella: 


i 


Nuova sarta dell Italia secondo gli ultimi trattati 
di Vierna e di Parigi. 


E corhparsa alla luce la nuova Carta dell’Italia del sig: Gu- 
glielmo Mayer, geografo tedesco, interessantissima ‘non solo pel 
si lei stato sì antico che moderno (osservandosi in essa , oltre 
l'Italia antica, incisa a parte, i vari cambiamenti negli anni 
1701, 1812 e quello attuale del 1816, secondo gli ultimi tratiavi 
di Vienna e di Parigi), ma altresì per le strade postali, e per 
una esatta tavola statistica della superficie, e delle rispettive po- 


polazioni. L’ autore ebbe |’ onore di dedicare questa bella produ-, 


zione a Sua Santità il Papa Pio VII felicemente regnante, la 
quale gli diede colle proprie mani, in attestato della sua sovrana 
soddisfazione, quattro grandi medaglie, due d’oro e due d’ ar- 
gento , aventi da un lato l'effigie di Sua Beatitudine. 3 
è Questa-carta, incisa in Roma, tirata in foglio velino e m 
rliata cen gran precisione , si trova al prezzo di cinque franchi 
e mezzo , in Milano, presso Antonio Fertunato Stella. 
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Agli amatori della poesia drammatica. 


hi Pa 
Yera idea della tragedia di Vittorio Alfieri o sia la Dissertazione 
critica sulla tragedia di Vittorio Alfieri, dell'avvocato Giovanni 


Carmignani, professore di Diritto Criminale: nell'Università di Pisa, 


coronata dall’ Accademia di Lucca li 18 maggio 1806} confutata 
dall avvocato Gaetano Marrè, professore di Letteratura Generale 
nell’ Università di Génova. 


La confutazione che si presenta al Pubblico non è di quelle 
in cui si prende di mira principalmente la persona dello Scrit- 
tore per impedire il suo trionfo, piuttosto che quella dell’ er- 
ronea opinione da lui manifestata; ma un’opera in cui l'Autore 
si preligge di abbattere una fantastica dottrina letteraria, che di- 
verrebbe, accreditandosi, oltremodo perniciosa. Egli tenendo 
dietro passo passo al sig. Carmignani, oppone alle sue false mas- 
sime quelle che deitarono in ogni tempo i più saggi maestri da 
Aristotele fino a’ tempi nostri, confermate dalla ragione , dal- 
l’esperienza e da’ capi d’ opera antichi e moderni. Se il sig. Gar- 
mignani, censgrando Alfieri, richiama i suoi lettori al teatro an- 
tico ; se contrappone ad ‘Alfieri Voltaire come modello; se con- 
danna irremissibilmente o il piano , 0 l’azione, o i caratteri 
principali delle tragedie d’ Alfieri, l'Autore di quest'opera passa 
in rivista le principali tragedie greche e ne scuopre l’inconside- 
rata applicazione ; paragona tra di loro le tragedie di Voltaire e 
d’ Alfieri, che hanno il medesimo! soggetto; rende chiara la ma- 
ravigliosa superiorità ‘del poeta Italiano sul Francese , specialmente 
col ragionato. confronto de’ due Oresti, e con quello delle tre 
Meropi, che fu inserito nel terzo “tomo delle Memorie dell Ac- 
cademia, di Genova, e raccogliendo i sani principj di poesia 


drammatica disseminati nelle prefazioni, nelle lettere dedicatorie - 


dello stesso Voltaire, e nel suo Commentario di Pietro Corneille, 
dimostra ch’egli per non averli praticati fece i suoi drammi di- 
fettosi , e che Alfieri li portò al più alto grado di perfezione 
appunto perchè inspirato dal suo genio vi sì conformò; forma 
l’analisi delle intere tragedie sulle quali cade più ardita la cri- 
tica, e dissipando le vane censure, prende occasione di rilevarne 
Te straordinarie bellezze; nulla poi lascia senza risposta, e ra» 
giona sempre’ con la scorta de’ princip] ricavati da’ migliori fonti, 
e degli esempj dell’ antico e moderno teatro. In tal guisa egli ha 
creduto , vendicando Alfieri, di dare alla siudiosa gioventù colla 
vera idea della tragedia del poeta Astigiano la vera idea della 
perfetta iragedia, e una compita poetica drammatica dimostrata. 
opera sarà divisa in tre volumi in ottavo, in buona carta 
€ caratteri, e si rilascerà ai sigg. associati al prezzo di lire ita- 
liane die e mezzo il volume, : : 
L’edizione ne verra eseguita alla Tipografia all'insegna det. 
l’ Ancora in Firenze sulla Piazza S. Maria Novella al num. 4216, 
Ove si riceveranno le associazioni, come pure in Milano da An- 
tonio Fortunato Ste" in Santa Margherita. 
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ZIBRI NUOVI E NUOVE EDIZIONI. 


{ NB. Delle Opere segnate con asterisco si renderà conto nei prossimi numeri. $ 


LrerrERE drammatico-critiche sopra la Didone abbandonata 
di Pietro Metastasio, di Antonio Bazzarini. Padova, 1816, in 8,5 
Prezzo lire 2. 

Poesie scritte in dialetto piemontese da Messer Edoardo 
Calvo. Terza edizione con aggiunte. Torino, 1816, in 8.° Prezzo 
lire r. 25. 

Compenpio delle principali usanze degli antichi Romani ad 
uso delle scuole pie. Prima edizione fiorentina, Firenze, 1816, 
in 8° Prezzo lire 2. 

CanarttERI della vera religione propesti ai giovanetti del- 
I’ uno e dell’ altro sesso da un sacerdote della Compagnia di 
Gesù. Edizione settima riveduta e migliorata dall’autore. Ve. 
nezia, 1816, in 12.° 

* MeMoRIE intorno alla guerra dei Francesi in Ispagna, del 
sig. di Rocca, recate dall’ originale francese in italiano dopo la 
terza edizione recentemente pubblicata. Milano, Stella, 1816, 
in 8.° Prezzo lire 3, 

Stra1o della medicina nel decennio 1805-1814. Opera del ce- 
lebre signer prof. Curzio Sprengel , tradotta dal tedesco e carre- 
data di aggiunte da R. A. Venezia, 1816, in 8.° Prezzo lire 2. 50. 

Princiey elementari di Geografia ad uso de’ giovanetti, se- 
condo le più recenti Gsografie e gli ultimi cangiamenti politici, 
con varie figure geografiche per più facile istruzione, di G. A, 
Vuinta edizione aumentata e sopra le altre migliorata. Bergamo. 
1816, in 8.° Prezzo lire 1. 75. i 

La detta opera in carta fina e colle figure colorate, lire 2. 

La Contagizità' mercantile italiana controllata dal Giornal 
Bilanciante, ossia metodo per la redazione del Giornale e del 
Libro maestro ad istruzione delle persone che amano di conoseera 
le teorie fondamentali della doppia scritturazione mercantile in 
conformità della semplice scritturazione proposta dal sig. Jones 
inglese, di Andrea «Bossi milanese. Milano, 1816 , in 4.° Prezzo 
lire 3. 5o. 

Nuovo PROSPETTO DELLE SCIENZE ECONOMICHE ... di Melchiorre 
Gioja, tom. V. 

Per conoscere quanto sia importante la lettura di questo vo- 
lume, principalmente nelle attuali circostanze dell’Italia » basterà 
il dire che la maggior parte di esso versa sul commercio dei 
grani. ; 

Col VI volume, che comparirà nel‘ prossimo futuro gennajo 4 
l'associazione è finita : così tutta la Z'eoria dell'Economia Politica 
si trova rinchiusa in sei volumi. — 5 

Dopo la Teoria l’ A. ha promesso in un pubblico avviso di 
svolgere la Pratica, cioè i varj rami d’ amministrazione privata € 
pubblica. Questa seconda opera sarà divisa in altrettanti trattati 
che si distribuiranno separatamente senza vincolo .d’ associazione» 


Ciceronis Orationes cum correctionibus Pauli Ma. 
nutii. Ven,,. Aldus , 1540, t. 3 im 8. «+» 2 
Ferrarii (Hieronymi) Emendationes in philippicas 
Ciceronis. Ven, Aldus, 1542, in 8... . » 
Ciceronis Opera rhetorica cum correctionibus Ma 
nutii. 0 Aldus;, 1550, t.,2,.vol. 1 in 8.» 
—=.et ibidem, 1559, t. 2, voll 1 in 8., lig. ho]. 
Salmasii Dissertatio nda sta ‘trapezitico. Lugdì > 
Bat., 1640 yin 8., ligiigali 0. LL. 
Giraldi. Tide IV, ‘cioè: Orbecche ; Attile, Dis» 
done.e gli Antivalomeni. Ven., ‘1583, in 8. » 


si 


dica 
Bid 


Gir 


tatii Opera. Ven:, Aldus, 1502, in8. y lig. bol.» 18. — 
Fois ‘Ares , grace Veny Aldus, 1524, t.2 in 8.136. — 


Gellii Auli Noctes Attice; Ven. Aldus, 1515, in 8.1» 
Horatii Opera cum Mureto; Aldi Manutii de me. 
tris Horatianis, et ejusdem notis in Horatium. 


15. sa 


Ven., Aldug;: 1555, in 8 0 Se 3 e 
Palephati da Incredibilibus , gr. lat., cum illustra- - 


tione Tollii Amastelod. , Elzevirius, 1649, 
în 12. , lig» ol. , SALEEN TP OR e Bette xi 
Collectio Pisaurensis omnium poematunà, carmi- 
num , fragrentorum latinorum a prima latina 
lingue atate ad sextum christianum seculum; ete.* 
Pisaugi, 1766, t. 6.in 4mgajiu rita coni 
-— auctorum classicorum latinorum , Hocatii 3 
Ovidi, Catulli, Tibulli, Propertii, Martialis, 
Juvenalis et Persii. Vindobone, 1802 et seq., 


Qua, 


60. 


t./8"in 8 ichart. svelo oe spes de e 7A n 


tizie degli eruditi Toscani , pubblicate con osser- 
sa vazioni storico-critiche da eta di S. Luigi. 
Firenze, 1770 , t 24, vol.:25, in 8. gr. . » 

De Luca. Il dottor volgare, ovvero ;il compendio 
| di tutta la legge civile e canonica, con l’istituta 
civile, Colonia , 1752-55 , t. 7 in 4... n 
iDembsthenis -Orationes, grace:, cum illustratione 
Feliciani et. correctione Manutii. Veri., Aldus, 
1554, t..3.in.8., lig. germ.,. uu. |. 
Dempsteri (Thom) De Etruria Regali libri VII, 
Florenti® , 17253, t. 2 in fol. fig. . . ... » 
Denina. Le rivoluzioni d*Italia libri XXV. Torino, 
17609:, t. 3 in 4, leg. 2 SISI TA AN 
Dante. L’amoroso convivio. Firenze, Francesco 
Bonaccorsi, 1490, in 4. , prima edizione . » 


-——— La Divina Commedia, col commento di M. 


Niddbeato e, di Gio, Terzago. Mediolani , Lud. 
\ét‘Albert.-Pedemontani ; 1478 yin fol., leg. fr. »i 
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PARTE STRANIERA. i 


Vracer. Viaggio in. Savoja, ino Piemonte, 
—_ «a. Nizza ed a Genova, di. A..L Millin, 
cavaliere dell’ Ordine: ‘Reale della Legion 
d'Onore ,, membro: dell’ Institito; ée.' .' pag. 85 
Lettera aî Compilatori della Gazzetta Pie- » ©. 
MORE 3 ADS ERI » 01016) go 
Norrrrr. Zulima. Novella Orientale » . . » 95 
Frilbdbra Li Abreu n Vr OI 
Potirica. Notizia sul - Duca ‘d’Otranto P 
estraita e tradotta dall’ Opera tedesca ;,;, 
intitolata « Zeitgenossen » ; vale a dire; 
I nostri Contemporanei COlEDri: (3° ail ® 107 
MrsceLLaneA, Memorie intorno alla guerra i 
- de’ Francesì in Ispagna.; del sig di Rocca, . 
cav. dell’ Ordine della Lezion d' Onore 0° » 121 
Lisrr nuovi E NUOVE EDIZIONI: <. .° «0» 1253 
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PARTE LRALiAnre 


Porsia. I Troiicui della. Persa; Ode di Gray ì 
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